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SCRITTA DA FRANCESCO 

SÀNSOVIHO 



ACQVE il Bembo di nobliC- 
fima & antica famiglia in Vi 
netia l'Anno . CCCCLVX. 
Fù fuo padre M. Bernardo 
Bembo Dottore & Caualie- 
rc[, & molto eccellente in 
diuerfe maniere di belle 6c 
giudiciofe lettere , & lama 


drehebbe nome Madonna Helena Marcella. Ne 
fuoi primi anni fù polio à imprender lettere; nelle 
quali fece felicemente coli fatto profitto, eh in po- 
co tempo comincio à dimoftrare à gl’ingegni Ita- 
Jian iqual foffe la via della eloquenza. Se nè andò 
poi in Sicilia per alcoltar Coftantino Laicari nella 
Greca, nella quale fù coli affduo che ben tofto vi 
(criliè & compofe detro belle Se dileotteuole cofe, 
facendo affai apertamente vedere à cialcuno la for- 
za del luo viuace intelletto • Dopò la ritornata di 
Sicilia fi con dulie à Ferrara col Pache-, ouehauen . 
doli acciuffata la gratia di que Principi ch*in ogni i 
tempo (ono flati illuffriffinu Se amatori de gli nuo 
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minibuoni.FinalmenteeflencIo con molto dilpia 
cer de fuoi parenti rifoluto d’attéderc alle cofe 
della Corte Romana, fi trasferì à Vrbirjo , Era qui-, 
ni allora il Duca Guid’Vbaldo Signore d'aninio va 
lorofo & di gran cuore, dalquale elfendo il Bembo 
intrattenuto cortefemcn:c,diiienne cofi chiaro in 
quella Academia ripiena di huomini grandi clfin 
bricue fpatio rìmpicdel liio nome ogni Città, in 
quello mezzo armene clfilCard inale de medici fu 
fatto Papa & chiamato Leon X. Quelli eiiendo 
Prcncipe d’incoinpara bile» mata ni gl io (o valore, 
intendendo qual folle la bontà del Rem ho, & efien 
doancho à ciò dal Magnifico Giuliano fup fratel- 
lo elfortato, lo chiamò à fe & gp contegno la cura 
di fcriuerei Breui fecreti , &. gii diede per compa- 
gno M.Iacopo Sadoletto che fu poi Cardinale. Mi 
cifendo il Bembo di dilicata complelfione& molto 
gentile & non potendo fofrerire ageuolmciuc la 
a lidua fatic?,anchora ch'egli fofle diradi 44 1 ani,* 
^ammalò gravemente ,per laqual cola tolta licen- 
za dal Papa d-jpo Tambafciaria di Vinegia oue Iti 
per nome del Papa, fi ridufle à Padoua fua gratfii- 
ma& amata dimora , nella qualCictà menando c- 
gli vnafelicllfima & traquilla vitta, fù da tutte le 
genti d’bgni natione vifitato , honorato,& come 
.n dice di Liuio, riputato cola facrofimta. Da que- 
llo adunque mollo Paolo lll-ilqualc fù di profon 
diffimo giudicio in premiarle virtù & in pròra c- 
ciar alla Chicfàillulhi ornamenti, creò Cal dina 
le il Bemb.allora Caualier di Rhodi & Prior cf Vn 
garia.La qual promottione à tato honore non lòia 
mente furcara à quella feliciflìma Rcpub!ica,ma a 
Carlo V.al Rè Faancefco primo, & finaìméte\ì tilt 
to i! Chrilliano Mondo , perciochc non era al dub 
bio che per la fua bontà per la fon ima virai & 
per Paltrc fue rarillime qualità che furono in lui : c 
za Scruno pari farebbe afeefo al Papato, ma lambir 

• ^ a. 
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te interroppe ogni còfa, percioche andando eflo # 
diporto a vn Tuo giardino, & volendo entrar per 
una porta à causilo, percolici fattairféte d’vn fisco, 
che uenutaglivna febbricina aflài leca , *alla fine fé 
nè mori con molto cordoglio di tutti grhuomini 
buoni.Scrifle ne’lafua giouenu gli Afolani &le Pro 
fi* della lingua volgare co leqliali opere fufeitò la 
fauellaThofcana ch’era in quei tépi poco men che 
perduta. Lalcio la Hiftoria Vinitiana Latina & Voi 
gare.Vn libro di Breui.& vn’altro di Rime non mol 
tolontaneper dolcezza & per Itile da quelle del 
Petrarca .Moire lettere volgari piene di vaghezza 
quantunque giudicate da molti troppo eleganti , 
lequali furono poi ridotte.da M. Carlo Gualteruz 
zi da Fano in quattro volumi. Et molte altre co fé 
feriffe & cópofc tutte dolciume & dotte, lequali an 
dranno mentre che durerà il mondo per le mani 
de gli huo mini. Poco dopo la fua morte M Girola 
jno Quirino figliuolo già di M. Smerio fuo cordia 
Jiffìmo amico, hauédo fatto fare un ritratto di mar- 
mo di maraui^Iiofo artificio dal Dancfe Scultore 

* % ,7 

eccellente , lo pofe à Padoua nella Chicfa del San 
to à fomma glori a, & à perpetua memoria del 
Bembo , & pei; infiammar tutti coloro che volendo 
effer tenuti veramente huomini feguiteranno quel- 
la uia di uirtù per laquale il Bembo ha cofi lodc- 
uolmente cani insto al fuo fine. 
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■T A VOLA DI TVTTE 

LE L-ETTERECHESI 

contengono nel prdente volume, 
fecondo Tordine di libri. 
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O Vendosi dar principio alà 
la {lampa delle opere del Re- 
uerendifsimo & dal mòdo ha 
noratifsimo M. Pietro Bébo s 
& c»ò p mia mano, mercé del 
fuo gétile & cortefe aerede M.Torquato 
Bembo, & de fuoi veramente fedeli Co- 
meffari M.Girolamo Quirino & M. Carlo 
Gualteruzzi;à quali pure per loro imma- 
nità &*gentilezza,& non per alcun meri- 
to, che in mèfia, èpiaciuto fra tantifa- 
tnofi impreffor di libri, che acciò lì fono 
loro fpontaneamente offerti; di elegger 1 
tnè affai baffo & ofcuro,à cofi bella & ho- 
«orataimprefa:Miè (lato importo, ch’io 
dalla prefente incominciar debba, cóme 
dalla piuno bile& più degna diìtutte le al 
* re »per contenere ella in fevn volume di 

lettere fcritte a Sómi Pontefici & a 
* • 


dinali,fc ad altri Signori & perfone eccle 
fiaftice,diftinto fecondo l’ordine delle’di 

' A « ... * A . y. ... 




gnità& de gradi loro. Et qfto fare lllufi 
&Reuerendiff. Monfig. fotto l’ombra & 
titolo del felicifitimo nome uoltro:affine 
' che l’opera a Iaquale per fe fteffa, confid**- 

rat 


••t. » 






“ 1 *v~ t 


1# * 


fi * . ■ < -i -.1 


Dlgitizedfky Google’ 


. *ata la fama,& eccellenza dell*auttore:fti 
mar fi può douere edere grata,& accetta 
i chiunq; di leggerla piaceri;perLo lauo 
re & omaméto, che etta dalla grande auc 
torità votlra è per riceuere ; debba eflere 

• vie maggiormente & pregiata & gradi- 
ta. Et appretto per lafciar queft'arra, & 
ouefto teftimonio non pure alle genti del 
^ Sottro fecolo, ma etiandioà quelle, che 
dopò noi verranojdella molta affettione 
< & molta 1 inerenza, chel medefimo autto 
\xc alla nobilifsima perfonauqftraporta- 
ua:& infieme delThonorato giudicio,che 

egli métre vitte , Tempre fece della yoftra 
incomparabile prudentia & bontà: con 
. laquale le occorenti bifogne del voftro 
grande & illuftre ufficio con tàtafodisràc 
tion d’ogniuno & reggete & trattate: ef- 
fendo egli folito di dire, qualhora di voi 

. tenea ragionamelo ;ilche, per quello, che 

alla mia notitia è perueupto; eraaflat 
fpetto;nó hauer giamai vditq,nè letto co- 
la alcuna coli magnanima, nè cofi genero 
fa di agli antichi (piriti cotàto hoggi dal 
: mòdo pregiati & honorati,che fotte mag 
giore della fperàza, ch’egli del voftro gra 
valore nudriua. V eramenteà me nò potè 
v uaefler cornetta cura più gratiofa, nè piu 
• cara di qtta : veggendomifi parare innàzi 

. occafionedi fcopriruiunoardentifsimo 



difiderio del mio animo, accefo gratepo 
fà da i raggi della voftra fingolar virtù: 

. ciò è di quando che Ha có alcuna mia fa- 
tica honorare& riuerireil voftro nome. 
Et quantunque io affai chiaram éte cono 
Tea, che volendo feguire il coftume & ufo 
de glialtri , che queffo.hanno fatto & fan- 
no tutto di, che i« hora fò: d’intitolare 
& infcriuer libri à grà Prencipi & à gran 
Signori; mi fi cóuerebbe entrar nelle vo- 
ftre lodi & del predetto auttor noftro : & 

. fopra effe & d’intorno ad efse andar mi- 
nutaméte difeorrédo & efsaminàdo tut- 
te le parti loro'jNódimeno confiderando 
io,che elle folto molte, anzi pure infinite 
&perqdo temédo nó per colpa del po- 
co faper mio adoperar contrario effetto 
. à quello, che per me fi cerei; & fi difide- 
>ra; mè nè pàfsero con filentio;fapendo 
troppobene ui è me male efsere il tace- 
re di co fa, che meriti, che di fe ampiamé- 
te fi ragioni; che trócamente & imperfec 
; tamente ragionarne. Quando mafsima- 
méte’altri à parlare ha di cofa molto ce- 
• ( lebre & molto nota, come la nobiltà & la 
chiarezza del uoftro fangue è; & come fo 
* no le molte, & m ol to rare & molto laude 
itoli qualità & códitioni di amédue voi . 
. lequali fono hoggimai fi chiare al mon- 
do, &Jrmanifefte*che mcftjer non fia,ohe 

per 




DI M.PIETRO BEMCO, 

■> A SOMMI PONTEFICI: -, 

& à Cardinali & ad altri Signori 
& Pedone Eccidi fcritte. 

I . • ' ' ^ i , “ . % - • » \ 

a i ’ ’ 

Libro !Primo.‘ 
A Papa Leone X. àRoma. 


f6eo Bembo virtuofo & filmato a fi ai per l'età 
fua, che è d'anni x x v i i non ric- 
co, mà bene flante à bafianxa . Velquale io mi 
fiodisfio grandemente , & nè rendo gratieà dio 
& à Vottra Santità, coni’ ombra & fauor del- 
laquale , & col nome, che io tengo di feruitor 
fuo; conofco batterla maritata piu; che co n le for 
%e mie; che Jono afiai deboli • L'uno & l'altro di 
loro b a fidano II fiantiffimo piè di Voflra B.&hu - 
milmente fe le inchinano & inginocchiano Sup- 
plicandola fi degni dar loro la fua ben udii ione • 
Et io l’ adoro altresì come io foglio . 4 . di No- 

uembre, mdxix. divmgia, 

« ■' :% ' ' . ’ - uiTapa 



1 eri colnomediN.sig.DTo 
maritai la maggior delle mie 
nipoti detta Marcella in vno 
gentile huomo non fiolo della 
mia patria ; mà anchora della 
mia famiglia . M. Gio . Mat - 



14 X l * r o. _ 

A Papa C le m e nt e viiàRonja. i/ 


. Iodato fia 'di o V santijjìmo 

tr Beatijjimoi 11 quale m’ha boggi fatto grafia 
di fent ir la mutila della uoflra creatien dami 
fopta tutte le cofe difìderata , & in tanto fora- 
ta; che ni un contrario auenimentodi quefli paf- 
futi giorni , che qui fi ragionafie , m’ha potuto 
torre di quefta credenza , in fi no aitanto , che io 
t’ho ucdutotiufcir uera f-Torno adunque à dire* 
& fempre dirò , lodata nè fia la diurna Maefìà ; 
non filo dà mè,mà da tutto il Chrifliano mondo 
anibordyilqualc rallegrar fi può d’effere al go- 
verno della Vofìra bontà & della Voflra prude» 
74 pervenuto : dallequali efioà buon camino in - 
dinxato ; potrà quel porto pigliare ; che è fla- 
uto ddlui piu tofto imaginato , che pure di lentan 
veduto alquanti fecali adietro , non che tenuto . 
Dellaqualc foratila io in parte miaripieno , do 
po dio humilmente con quefla penna à Vo+ 
ftra santità inchinandomi con lei mi rallegro di 
quefla fua felicità ; & non tanto dello effer , ella 
• Tapa; che non reputo cofafeliciffma per fefolo 
tottflo feggioiquato dello hauer Voi occafione& 
modo eflendo "Papa di poter giouare alle gen- 
ti, le lunghe loro temperie tranquillando , & le 
tenebre raffrenando ;,dalqual giouamento & 
fomma gloria venir ui può], & fomma conte» - 
terza, Diffi con quefla penna , non perche iofli- 


» » 


* \ 




«K 


P r M O. ìjr 
I»?, che alcun termine di fcrittura fta coft lungo , ■» 
nel quale la mia allegrezza caper pofja; mà difji • 
in quefio mezzo che io] ora per la mia poca ' 
forza corporale , & per quefii tempi del uemo 
ftniftri , penerò à uenire à rallegrarmi della fua 
faluteuole preferita , & à bafetare i fuoi fanttffi - 
mi piedi : à quali la mia antica feruitù uerf 0 lei , • 
& queflo mio alle fomme Jue utrtù diuotiffimo 
animo fupplicemente raccomando . ^4 1 1 . di ' 
Nouembre. mdxxui. di V adotta. & 


À Papa Clemente. iRoma. 



scrissi già più di due me fi fono à Mon- 
fìgnor di Carpentras: pregandolo a mitre impe- 
trar da Poflra Beat . la emendation d'uno errar 
tnio'commeffo nel di fiderio di Mefier “Pietro Lati 
do: dintorno alla gratta teflamentaria , che ella 
ultimamente gli fece. Egli anchora non nè ba fat- 
to parola con lei & per quanto feorgo , teme di 
farla, dubitando di non far bene à proporle coft 
iinouo à quefii tempi flretù & fimflri . Là onde 
con quella fede, chi mi dona lamia antica & 
fincera feruità'uerfo lei ,fofpinto da quella, che 
ba e fio Meffer tTietro in Voflra Beatitudine cr 
da prieghi fuoi , la fupplico fi degni dare ella ani 
mo à Monfignor di Carpentras, & commandar - 
gli,che le faccia intendere quello, di che io pre- 
gata. Vche qui non replicopernon occuparla in 
mólta lettura. Bafcio il saniijfmopiè di Polirà 
■’ - Santi - 




1 6 L I » »? o. 

santità, & nella fita buona gratta humìlmente > 
vai raccomando . ch'ultimo di Gennaio, 
WDXXVi • di T adita, >4 

A Papa Clemente, à Roma. 

Se Voflra Santità bebbe mai in alcun con- 
to del fuo animo il voler benifìcarmi ;fi tome el- 
la fleffa mi diffe d'bauere ; & promise di ricor- 
darlo fi : humìlmente la {applico à non uolere in- 
dugiar più di mandare innanzi quello penfieroi 
acciò che iopoffa godere il fuo dono. Che [ e ella 
tarderà à darlomi ; quanto il potrò iopojcia fruì 
re; che fono hoggimai ue echio ? ricordandole che 
tra quanti Finiti ani l’hanno {entità ò feruono , 
forfè non è alcuno piu dime, ò antico nella ferui 
tù, ò dal mondo cooofciuto fuo feruo , Laprtfen 
te uacanza può leuar fatica & àV . sant, d’atte 
vermi la premefia Ararne fperarla , La qual fa- 
tica della (per anota quantofia dura & graue ; co 
loro il fanno che la pruouano. Bafcio il fuo Santif 
fimo piè .*4 20. di Marno, mdxxv i. di villa, 

A Papa Clemente à Roma. 

’jccioche le grandi occupazioni’ di 
Voflra san. che le apportano penfieri & cure 
continue : & la moltitudine de gli altri fuoi fer- 
iti, che le fono d'intorno & la pr legano & fi poli 
cano fielltloro bifogne ciafcun die, non le tolgano 
in tutto il ricordarfi dell’antica fintini mia ; 

infime 
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» infierite de priegi , che io queflo anno pa fiato lc~J 

ficl\& delle fue kumanìffime & dolciume im- 1 j 

promefie ; quando ella mi difse batter più voglia '• 
de beneficarmi, che non hauea io fìefio d'efier be | 

mficato : Ho pregato Mefser Domenico venie- 

10 , che uiene à Vojlra santità , che bafeiando il 

fuo santijjimo piè à nome mio mi tenga alle uolte j 

' » ricordato alla fua bontà & clemenza . Et io con 

quefle poche righe & con molto affetto dell’ ani- '] 

mo mio diuotamente la fuplico à uderfi degnare 2 

di porger tanto della fua faluteuolc gratin alias ~ 1 

mia unta ; che io la pofia pafsare oltre con più - 
quiete,che bora napofso. Oltre elvella flefsa mia 
uitta-j che pure baftruito , & tuttauia ferue , & 
fi mpre feruirà . V. Beatitudine diffiderà , che il , 

mondo conofca, che ella non fia Sprezzata &à ! 

uile tenuta da lei . La quale ogni dì gioua , ogni i 

dì ufa cortefia & larghezza : nè altro\ e tutto i 

11 fuo ufficio ; che donare beneficare in- ‘ 

aliargli huomini . Tra tutti quelli , che ellaha 
inalzati , non nè ha molti , che le fiano per ef - 
ferpìù grati dì quello, che le farò io : & perauen- 

turafi taceranno infiniti fuoi benefìci^ à tempo i 1 

che fi ragionerà di quello t ch’ella haueràinuerfo - ! 

me benignamente adoperato . Bafcio il santijfi- 
mopiè di-y .Santità & nella fua buona mercè hu 
milmente mi r accomando . '' } 

*A 3 .d’aprile. mdxxvi. di Tadmta. v • 

v. . _ ; • * 

\ . . lett.del Bemb.p. i. g jlTa- 

■ ■ ■ ' | 
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f ' A Papa Clemente, à Bologna-». 

1 ** ’ 4 

Mando cL Vomirà Santità la proporla , che 
io feci alla patria mia à nome deUa felice memo- 
ria di "Papa Leone già fono più di quindeci anni 
f affati : Laqual propofta ella mi difie voler riue - 
dere . *d cui fe ejfi baueffero dato orecchie , come 
non fecero',forfe non fafebbono fuc ceffi tanti mali 
alla pouera Italia , quanti dapoi le fono attenuti. 
Diffi a V . Santità che io mi pattina molto conten 
to da lei : come certo partii , Hora per ciocie ogni 
mia co fa rimafe pendente^ la f applico dia loro ql 
buon fine, ch’ella per fua molta corte fra mi promi 
fe di douer lor dare ** . cui bafcio il Santi (fimo 

piè: & pricgo il cielo per la fua felicitàtche i no - 
ftra.^i +.di Mar?o. MVXXX.diTadoua 

ir* t lo^ì 1 • *. m * i * 1 4 •••„*'%•■ - - 

A Papa Clemente, à Bologna. 

I J T > •. » 

Avesti dì paffò per qui Valerio intaglia- 
tore con la fua famiglia : con laquale egli và à . 
Vicenda , per iftarui a fine di poter con più otto 

> . et agiofuo intendere aUapromeffa fatta à voftra 

santità della cajjettta: & ha buono animo di far 
belle cofe^j.Et perche in uHChriflallo picciolo di 
forma Ouale , che farà nel me^p della fronte** 

• della detta c affetta egli uorrebbe fcolpire il vol- 

to di Voffra santità naturale & proprio quanto 
egli farfapeffe : mi ha pregato , ch’io la fupplichi ' 

'*■%=. .. -v-v.- 4Ì 
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ad ejjer contenta di far fi ritrarre ad alcun pitto- 
re in carta , & in minore jpatio, che fipojfa : & 
darlo à Mefier vcttor scranno Camerier juo che 
vacl mandi. Ella fi degni compiacernelo.^t cui bit, 
fido il fanti fi. piè, & le rendo grafite della cortefia 
fua vfata in richiedere il conf enfio al Car. Tifano, 
frittami dal detto Mejfier vettore * ttofiro Si- 
gnor D 1 o vi renda per mè di quella & delle al- 
tre grafie vofire degno merito, conferuando la va 
Sira vita, & donandoti felicità quanta difide- 
rate, *4 io. di Marzo • mdxxx. di Tadoua-> . 

' * * • • 'l*’ - / - Wfc * 

A Papa Clemente, in via tornando 
da Bologna, a Roma. 

Mentre VoSlra santità è fiata quefii paf 
fati giorni nel Theatro del mondo tra tanti si- 
gnori & tanti grandi huomini , quanti da niun 
che hoggi viua , non fono fiati ìnfime veduti al- 
tra fiata ; & ha pofio in capo à Carlo il V. la ric- 
ca eJr bella & honorata corona dell'imperio : lo 
mi fono fiato nella mia villetta ; deltaquale ra- 
gionai à V. santità in vna queta &àme cara & 
dolce folitudine : doue ho trottato {opra l’v funga 
de gli altri anni la terra perla lunga fierenitàdi 
quefii trace or fi mcfi& per la toflana tiepidez- 
za dell’aria già tutta verde, & gl* alberi fronzu- 
ti le viti per la maggior parte haueré ingan- 

nato i contadini prima piene di pampini , che pò- 

B 2 da r e , 
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date. Nè à mèfi ricorda gtamai battenti uedtt -■ 
to la più bella Ragione di queflo tepo : 'Neiquale 
non folamente le Rondini , ma anchora gl' altri 
vccclliyche il verno con noi non feggiornano , ma> 
ciri tornano di primaucra ; facemmo ri fonar co- 
loro accenti il nuotto & chiaro & più afsai del - 
lufato caldo & lieto ciclo. Laqualcofa m'hà fat- 
to me n portare inttidia alle fife di Bologna ;& 
à molti gentU'httomini.della mia città ; che io qui 
tornando incontrai per via tutti roffi & affan- 
nati per lo torfo : neiquale s’eran pofli per giu - 
gttere à uederle più tofio . Tfè ho penfato tutti 
queUipiaceuolidi gran fatto ad altro; che à pro- 
curar de poter rendere à qualche modo alcuna 
gratta à V. Santità della fua molta cortefia in ' 
Bolognav fatami & motta dolcegga.Mà lafcian 
do queflo da parte , oltre i piaceri , ch’io he della 
mia riletta prefi ; fi uihò io anchora intefa la . 
qualità di quelle mtdeftme fefle : llche hauere 
vdito in ucce d’hauerle uedute mi gioucrà ; ri- 
mettendomi poi alla imagtne & fembianga di 
loro , che colfuo dotto & legiadro file ci ritrafà 
nelle fite hiflorie il noftro Monfi. louto. Ho dapoi 
oltre accio prefo piacere della partita di V. San • 
per Roma ; Noflro s.D io ve la conduca fana 
^rallegra, scriffi àv.sant.eome Valerio difi - 
deraua vna [ornigli aga del uolto di lei , per ifcol-. 
pirlo ne * crijlaUi della caffetta , che egli lefà:& 
torno da fua parte ripregarnela . Ogni cofa , 


che hdbbia la Voflra imagine , ò carta , ò mone- 
- ta,ò altro gli Bafierà. Dunque ella noi contenti : 
che certo egli è per far belle cófe in quella opera . 
lo mi rendo certiffimo che non bifogni : pure co- 
me che fia raccomando humilmente àV, Santità 
■ la Jpeditione della f application mia , che rimafe 
in mano al Datario : & la fò certa , che tutto 
quello, ch'ella à me donerà; fie donato àfuo buo- 
no & fedele & ricor deuole feruo . Bafcio il piè 
Santo Foftro Tadre Beatijfimo & Clementtff. *4 
d’~4prile. m d xx x. di Tadoua « 

' APapa Clemente, àRoma. 


«asci o ilpiè di Fofl. Beatitudine della 
gratta, coft benignamente fattami del brieue ap- 
plicatole da mè per le altre mie lettere & per 
bocca dì Meffer vettor S orammo* llquale ambo 
m'ha fatto intendere quanto amoreuolmente el- 
la gli ha di mè domandato • & della' mia vitta.L* 
qualcofa come che'à mè non fìa nuoua ; fi mi è 
ella fempre d'infinita contentezza uedendo V. 
Sant.feruàr memoria della mia uerfo lei diuotio 
ne & humile & vefa feruità , Di che le rendo 
quelle maggiori grafie , che io pofjo : 

U.iig.D i o per la fina felicità; o fe felice queK/vZ 
fii fortunofi tempi effer non la lafciano ; almeno -* 
fer la fuagloria:che venir le potrà di tanto mag 
gim &più chiara ; quanto ella fie cenpiu fati- 
che di lei & piti vigilie & follicitudini acquiti* 

- _ B 3 ^a» 


fa . Torno à bdfcidr di nuouo il Santiff. piè diV* 
santità & alla Jua gran mercè b umilmente rac- 
comandarmi, ii. di Mar%p» mdxxxii, 
di T adotta . • - • j 

u - _ * l x •• j ' , * 

«. j i • x . .. * * v> t* \ * » » • \Hx\ 

A Papa Clemente, A Roma. 

s ,\\\ ». £ •. . ■ S '*\ *. • ^ ? ;• « v f 

\A tilt fa mefliero della cortefia et foccorfo di 
Voli. Beatitudine in quello (ìejfofdi che altra vol- 
ta l'ho fupplicata & fanne flato da lei e/faudito • 
•Un comrhiflario diV.S. detto il Cauina ; ilquale 
in Bologna rifeuote le Decime ; vuole , che la mia 
Comenda paghi anch’ella, fi come pagano i benefi 
ci]' di Sa "Pietrosi yè hà gi ouato,ckei miei gli bah- 
bian moftro ordini di V.S. altra volta mandati à 
famigliami Comi fiori] ,che non la moleflino , per - 
ciò che a I] ai grani fono lerejponfioniyche fi paga- 
no alla "Religione Hierofolimitana ; fen^a accre- 
feer loro da quella parte foprapefi & nuoue gra • 
ue'^ze.^inzi ha egli pollo lonter detto alla chiefa 
della detta Comenda per quefla cagione ricu fon- 
do i miei di dargli quanto e fio chiedea. supplicò 
adunque V, San.fi degni cohtinuar ver mèfla fu* 
altre volte vfata benignità & largherà :& f* 
re fcriuere al detto Commi fìario , che non midi a 
più moleflia ; & lieui lonterdetto . Di che tanta 
più kumilmente la pricgo i quanto à quelli dì ho 
à pagar prefio che cinquecento fiorini dello im- 
preflito nuouamente pofto dalla mia patria,do 
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gli' altri miti beneficijtche non me ne danno più di 

mille di rendita. Ma come che fia , incomincio à 

penfare >fc cefi fi và fèguendo t che à me farà bi- 

fogno ritornarmi hora y che io vecchio fono\alle_j 

Romane fatiche ; per impetrar nuoue rendite da 

<U. sant.& nuoutrmoio da viutre j pofcia , che ' 

quefto , per loquele mi fono faticato cotanti anni ' 

& baflauami i borami vien co fi tolto no» • j 

mi batta. Bafcio il Santiff. piè di v.Bcat.& alla 

firn mercè humilmente mi raccomando . • ,< ■ . j 

• 4 1 6, diMar^o. mdxxxi i .di Vadane. » 

' A Papa Clemence, A Koma. ^ j 

Io rendo infinite gratie alla bontà & corte • - ! 

fia voflra dellq hauer Voi dato ripa> 0 aita vitto. u* 
del buon M. vittor Soran^o cot dono del Trio- 
rato di S. .Antonio di Brefcia , ne meno vi riman 
go io di ciò tenutOyche fe egli mio figliuol fo(Jt^>i 
percioche per la fua gran bontà & virtù , non 
famo punto meno. Dunque ne bafeio fin dì qui 
il Santiffimo piè vottro con l'antica & cauta 
feruitù & diuotion mia : & adoro il vofiro pie - 
tofo & benefico animo : il quale à tempo ha rif- 
guardato fopra il pouero giouanexche ha per adie- J 

tiro hauto meftiero del fouenimento de fuoi ami- 
ci: poi che quelli , che gli erano congiunti per fan , : 

gue, ò non hanno potutb y ò non hanno caldamen- 
te voluto foftenerlo . Hora fi reggerà egli col fa- H 

uor della liberalità Vottra\ & potrà à più ripa - . \ 

"" 9 4 fata 
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fato animo intendere à feritimi . EfJo àV. santi ' 
dirà quello, che io mi fon difpoflo di fare affine, " 
che il dono di lei , non / egli dilegui in gran parte I 
dinanzi. Tfoftro sig.D i o faccia voftra Sant, .' 
Con nero effetto felici ([ma : fi come ella è à pa- 
iole chiamata beati ffima.^i 1 2. di Febraìo . 
mdxxx 1 1 i.diTadoua. 

i i . 1 * . W V Vi\*T > •: ■ ‘ * .V. iVS^Vv ■ 

A Papa Clemente, A Roma. * 

Noi habbiamoinquefla città uno hojpita - 
le di San. FrancefCoduógo di molta dìmtione<&- 
molto ben gommato ; & che è rifugio & porto 
di molta gran turba male dalla fortuna tratta- 
te*. Mà è pouero alle grandi Jpefe , cheefìo fck ò 
per dir piìt il «eròi grandi elemofmè. Térlaqual 
co fa mi fon pofìo à pregar V. Santità &à /ap- 
plicarla à degnarfì di concedere al detto hojpita - • 
le una indulgenza per quello Nat al dèi- signo- 
re , chepr opimamente uerrà : prométtendo à V, 
Seat, ch’ella in ciò farà vna buona & fanta ope- ■ 
ra di charità : & nè meriterà appo colui , di cui 
ella è vicario in terrà. Bafcio diuotamente ilpiè * 
à y.-S 'ant, & priego Nojìro signor d i o- per 
la felicità fua,ji if.d’Ottob. m bxxxm. 
di'Padoua 
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Èssendo io nuouamente fatto certo , 
Voftra sant, battere alcuna uolta penfato alla-, 
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ww éfìalt adone : m’e partito debito dell* antica 
diuotion mia uerfo lei ,b afciarnele iì fantijf. piè 
con quefti pochi iter fi ; ringrantiandonela di co- 
fi benigno giudicio fuo . Delquale fitto giudicio 
quanto io più indegno mi conopeo: tanto mag- 
giore fento ejjere l'obligomio uerfo di lei. Ver- 
ciocbe ninna cofia bareì potuto fentire in que - 
Jia uitta , che tanto mi fòfise fiata cara , quanto 
è fiuto quello testimonio del fuo larghiamo & 
cortefi fimo animo uerfo di mè . Nè uogliotut- 
tauia negare, ebe non m’babbiano all’incontro al 
cuna molefiia reccato i non buoni uffieii di coloro 
che ingiuflifimainente accnfiandomi , fi fono 
opporre uoluti al [uo benefico giudicio. Dalle ca- 
lunnie dequali co Ctfofsep taciuto al signor D i o 
conferitami puro & intatto p io pafsato , come 
da molto tempo in qua per dono della fiua fan- 
tijfima grafia m’ba conferuato & conferua tut- 
tala à gloria del fuo beati fi. nome, & à con- 
fatone di chi altramente giudica . od quali io 
nondimeno uolentieri por dono', & priegolàdi- 
uina M. ad efser contenta perdonar alter sì que- 
lla coft fatta operation loro , ispirandogli per lo 
inondi à maggior ebarità verfo ilproffimo lo- 
ro , che ejft battuta non hanno infino à qui . Ke- 
fla che io torni à Bardare il santiffimo piè dì 
V. Beatitudine & ad offerirle quefli pochi anni 
S uitta , cbem auanXanOyà qualunque opera et 
leruigio, dotte la fiua infinita prudenza & beni - 
. fi. • ■ è ■ ■ guità 




>. I 

N*Jj 


F* '4* 


- 'sj-i 


I by Google 


Libro 

gnitàgli gmdicbarà potere e fiere à profitto fuo 
& di cotefla fama sede, 28. Di Dicem- 
bre. mdxxxv 1 1 1. Di V'megta. , . . K 


* A Papa Paolo. 1 1 1 . ' 

‘ **■ ■ ‘ m ' ^ ‘ m ' * , \ ì ; , • * '•*',(' * t 

Cut. la Sant. V. m'habhia eletto nel Col- 
legio de Cardinali nonfolamentenol richieden- 
do ni io,ma ne anche penfandolo }& chea qurfio 
fine ella m'babbia mandato con molta diligentià 
M. Ottaùian Zeno fuo cameriero con le fuc htt- 
tnaniffime & honoratijjìme lettere & con la ber 
retta [aera per le mani di y.Beat • ve nè rèdo im- 
mortali grafie, & rederò fempre mentre hauerà 
vita & spirito . Ter ciò cheto non veggo co fa, 
che mi fi pot effe dare à queflo tèpo, donde gl’huo- 
minì poteffero battere migliore opinione di 
oueramente che dotte fie referbart 'per tutta Itu, 
memoria delle genti pià chiaro il mio nome , ò x . 
che pià atta & accommodata [offe à gtouare al 
mondo , di quella dignità & grado dottatomi da 
V .Beat. Là onde fo maggiore flima & ho fenica 
fine più caro & grate che la sant. V. per fona fo- 
pra le altre di cotanta auttoritàym'habbia giudi- 
cato degno di cofì honorato & alto luoco,che tut 
te le richezge & poterne de i grandi Rè, & tut- 
te le altre fortune , che dare mi fi poteffero . Che 
fe gli huomini dotti & fapienti tengono $ ferme 
thè fi debba connumerare fra le maggior glorie 
lo effere laudato & honorato t da coloro » che pev 
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fe me de fimi fono , eJr laudati & honorati infetti* 
mente\vQÌ Tadre Beatijjimo che /ite tanto alto fa 
fra gl’ altri huomini ejfendo vicario di Chriflo 
•qua già in terra , battendomi limato merìteuola 
ìli cotanto dono j quello con quale ornamento di 
laude & di gloria s* batterà egli da compararci 
Terlaqual cofa nonpotendo ioperla lontananza 
• bafciare i piedi à V*$ant. ho reuerentemente bu- 
fimele fue lettere ; pregandoli: s. Dio Semi 
doni grafia di potere adoperare quefta dignità ai 
bonore & gloria della jua finta tbiefìa . Mà poi 
che io da co/i felici ffima nouella fui ritornato al- 
quanto in mè , & giudicando multo piemie lo 
mie for^e ,ft quelle deWingegno per la tardezza 
della mia natura , dallaquale fono molto impedi- 
to, come quelle del corpo per la molta vecckiez? 
Za , bo temuto grandemente che v. santità non 
m’h abbia col fuogiudteio dato à portare affai pii . 
. pefo di quelli ) , che io con ogni miadUigentia & 
f udio & fatica po/fa fofienere ; maffimamente in 
queflo molto difficile & molto in commodo tem- 
po alla Repnb.Chrifiiana, vedenioft per tante dif 
fenfioni & difeordie de noftri Chriftiani , & per 
tante guerre de Barbatuli mondo e/lere tutto fat- 
to (opra & in trauagli . Ter che facilmente^ 
ciàfcheduno nel mare tranquillo & quieto tem- 
pera & gouerna la velia della fua naue & aliti 
dritta feguita il iefìderato camino . Mà in ùnti 
gran fortuna & tempefta mentre che i acuti 

' ' *. . 0m 
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Soffiano et ìncrudelìfcono infieme ,è bifogno gran 
< demente £ mgouernatorc che fia forte & efler- 
citato molti anni in quella arte che tale non m 
fento effere io . Et hauendomi tenuto queflo timo 
re vn buon pe%$p fofpefo , bo finalmente penfa - . 
to yche io à V . Sant, darò tutto quello che fard 
in mè di fede di amoreuolegga & di ofieruàz*\ 
jellaperfua infinita humanità voli&tieri e filmar d 
eheìb habbia fatto affai del mio debito & mi 
efcuferà con quella benignità che ella fuole ufa- 
re uerfo i (uoiferui . Oradaquefla ffreran^a con- 
fortato t & riuolgendomi alla larga & profufa 
liberalità di V . Beat, queflo foto le refpendo ; che 
io far degni opera & con l’aiuto della diurna 
maeflà , laquale non ricufa legiufle preghiere & 
honefle domande de gli huomini , procurerò in 
ogni t&pOyche bauendo V.Sant . tanto amoreuol - 
mente giudicato di mè & hauendomi dato co- 
tanta dignità nò ui pentirete giamai . Della mia 
venuta à ff. Beat, laquale ella ferine che io folle- 
citi , & delle altre eofe, che M. Ottauiah predet- 
te per nome di V. sant, ni bar apportate 3 farò fi 
come ella uole : la quale flia fana & felici fi. l'Ugo 
tépo.^i, zo.diMar.uDxxxYi in. di vinegia • 

A M. GIOVANNI GRIM ANO . 1 
’ Veicolici di Ceneda,à Vinegia.. 

f * f * ♦ • 

v n bafiauailfauore t che MonfReueren.* 

Voflro fratello m’ha étto a quefli dì per le cofe^ • 
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irne di Roma , cojì amoreuole , &\cofi uiuo cftà 
V. s. m’ha anco uoluto donare il j ito CauallìnOy > 
cofibello & cofi caro . Quejìi fono ueramente- 
fegni della uoftra molta affettione uerfo mè> & > 
infinita naturai corte fia . Dell’ una & dell’altra 
mi fento grandemente de bit or uofiro ; & procu- 
rerò quanto bajlaranno le poche forge mie , che , 
Vofire signorie non credeno bauere per debitore 
un fallito. Ma tornando al Vofi.ro dono : & io uè. 
tìè rendo qlle maggiori gratie^ch' io pofiougr chi 
l’uferàyharà già quefta cagione di crefcere ferui 
tor uofiro. state fimo, zi. d’Mpr ile. 

m d x x x i x. DiTadoua. 

A Papa Paolo A Roma. 

v Ver lettere del mio M.Carlo GuaUeruggi 
fono certificato vofir a Santità hauermi trasferì - - 
to dà quefta chiefa di Oggobbio à quella di Berga - 
mo , uacante per traslatione del Vefcouo Lippe - . 
manoà quella di Verona. Dallaqual cofa ho po~ 

. tufo cbiarartiente'conofcere quello, che molto pri> 
ma & in molte altre à quefta non inferiori ho coj 
nofeiuto , ciò èia benignità & cor te fia del fuo - 
alto animo uerfo di me. Diche io debbo eterna- 
mente rimanerle ubligato , fepure pofjópìà Mi- 
narmele di quello y che io fono Veramente Tadre 
Beati fimo mi dee infinitamente ubligarefil uede 
re che V. Beat, da fé ftefiajpmtaneamente fi fia 
ntofta à prouedere à miei bifogHÌ y maffmamente 

à quefta 
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à queflo tempo ,cbe io fono da lei lontano, & qua n 
do effi maggiori fono , che ftano flati giamai fino à 
queflo dì . Ma la maniera ; che ella tenuto ha in 
mandare ad effetto queflo fuo cortefiffmo penfie - 
ro,&Ha qualità del luogo doue à lei è paruto acca 
modarmi , alquale io fono buono & gran tempo, 
fa affettionatiffimo , infteme con gli altri pruden- 
tifjimi rifpeìtiyche ella vfati ha intorno alTbono - 
te & alla quiete miasmi fon fi cari,& cofi mi obli 
gano ; cheto non bafto pure à pcnfarlo ; non che io 
compitamente poffa ringratiarneU . Tregberò 
adunque Noflro Signor D io per la felicità di 
V* Beatit. &à concedermi tanto di ritta x che io 
poffa vn giorno di tanti fuoi chiari & illuflri be- 
neficili verfo di mè,moflrarmi al mondo grato ver 
fo Di lei , & della fua illuflriffima cafa . Bafcio 
à voflra Santità humilcmcntc & di tutto il cuor 
mio il fantiffìmo pifferando potere in brieue^j 
far queflo vfficioprcfentemente <& à bacca : ile he- 
non m’è bora conceduto poter fare , fi per rn po- 
co di podagra, che anchor a lafciarnon mi vuoici 
« &fi perla qualità della flagione , che in queflo. 
contrada è fiata & anchor a è acerbiffima & 4- 
Spriffima-i . od 23. di Febraio , mdxviv* 
Z)i Ogobbio. ... . 


Il fine del primo libro • 


. \ 


Vi 






DEL L E 




I 



t>S LLB LSTTERe 

DI M. PIETRO BEMBO, 

A SOMMI PONTEFICI: * 

&à Cardinali & ad altri Signori 
& perfone Ecclef. fcritte . 

S E $ 0 D 0 LIBRO . 
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0 n rogli lo più dire per lo 
mnan%i quello, che dicono i 
Toeti Reuerendiff. Signor 
monche la fortuna è elee ai 
& per quefio ella i beni, di 
cui ejfa è di(frenfatrice,à c* 
fo & ffrrouedutamente do - 

1 ricino fen^a ueder chi è ql 
tale , che egli riceue ;feèdi loro meriteuole,ò al- 
tramente:pofcia che ella hauendone à v. sig.con 
piena mano datti per lo adietro de più cari al- 
quante rolte ; nuouatnente anebora non affretta* 
do voflra riebiefla ; mà ella \flefla con follecitò 
pajìo incontro uedendoui , pure delle fue piàpre- 
tiofe eofe ri fà dono & più abondeuolmcntcs » 
chegiamai : fi come qui à quelli giorni per let- 
tere di Roma con molta fodisfattion di tutt/cs 

quefio^ 
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quefia corte s’è intcf i. ^An^i u aglio io crederci 
che ella & occhi habbia in gmdicio / òpra gii 
inumani auedimenti tnarauigliofo: laquale ue- 
< i dendo in voi albergare infinita uirtù prpcac- 

c " [ eia di daruì modo , che ufare & / piegar la pof- 

fiate in ogni parte: accioche quel fempre uerde^j 
* & fempre fiorito ingegno V offro non iftearin- 

chiufo ; ma habbia per campo dà potere fendere 
le fue braccia tutt'il ciclo . llquale ingegno fé fi 
ttede già hauer molto odore mandato fuor tu ; 
quando & perla deboleTga del giouanettope- 
dal fuo , per lo fouraftametto delle ór confan- 

ti ombre fperanTa giuna non fe nè hauea ; quai 
. 1 J putti fi dee credere , che egli fia per dar di 

alle genti , & peretàdiuenuto robuflo , & fo- 
' P ra Si* a ^ ri ibuflrato dal sole i lo certo confi- 

derata Caltela del Voflro animo , & quello ; 
che àmè nè pare in poco fpatio hauer compre- 
fo,& ueduto , ogni bella& rara cofa promet- 
to di Voi à mè ftefso . Tfè prodezza ho letta 
" giamai cofi glande de quegli antichi fpityti co - 
tanto dal mondo pregiati & honorati; che fut 
maggiore della fperan%a che io del voftro w- 
ìore nodrifeo . Terche bafeiandoui la mano , 
delle due noue accezioni della voftra felicità 
tanto con uoi mi rallegro ; quanto mi fi conme- 
ne & per l’ofseruamg , che io da raggi della 
. , Voflra uirtù raccefo vi patto ; & per gli obli- 
ghi t che della dolce Voftra bunianità & cor - 

• tefia 

Li t. . . • • * * 
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tefia dimofirat ami qucjii giorni nella mìabtieue 
dimora di Roma, u bo tati & tattiche nefiuna co. 
tona è fi tenace;comeil nodo colquale cfji mi fir'm 
gono. State fimo. *A $. di Maggio mdv. 

Di Ogobbio. 

AL CARD. DI S. PIETRO 
' in Vincola, i Roma. ; > 

Se io non ho più tofio fatta per lettere à uo- 
flra Signoria riuerenga dopò il mio giugnere al- 
la patria ; è fitto perciò ; che il giugnerci & lo 
infermarmi qua fi è fiato ad vn tempo . Hora , 
che io foUeuato mi fono ; bafeio à Voflra Signo- 
ria in quefia carta la bonorata mano . Ter let- 
tere del mio Bernardo ho irne fo della felice pof- 
fiffion prefa per uoi della Vicecancelleria : & 
oltre acciò mi tocco e(fo detti fyafjì & diporti 
Vofiri . Laqualcofa à mè non è fiata altro, ebe^j 
■ vno accrefcere à Tantalo ogni bora più fre- 
fca & più chiara acqua , & pomi più odorati 
& più foaui . Et forfè , che egli Pha fatto à 
pruoua : accbchenon potendo io in parte alcu- 
na alla mia fame & fete del Romano cielo , & 
della prefienga di voflra signoria fodisfarz~> $ 
nè fenta maggior pena.' Mà egli non ha ben 
penfato . Terciò che io mi fono ito fingendo 
tutte quelle uaghe%%e & dolcezze anchora^\ 
più piene, che egli non ifcriuo , & ho imagi • 
Lett,dtlBemb.p.x. C nato 


54' X- . I B R. o? 
liuto d’effere fiato uno degli affilienti di Foiy&i 
intanto ne ho adacquato & pafcintoil pcnfiero; 
fbe io mi limerò boggimai qualche giorno ccnten 
, to. Ver che prkgo il deh ; che à Voi dìa fpefìe ca- 
gioni di nucua fetta. Che come che io fiapcrauen. 
tura la minor foglia tra tutte quelle , che vef.ono 
la ben nata Quercia voflra : pure non può efjtr ; 
che d'ognì rìrjffc ferimento 5 che dona la fortunata 
acqua del Teuere alle ftte radici , io anchora non 
nè riceua rifloro.state [ano, U. 2 1. di Luglioi 
•MDV.DiPinegì a. 
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AL CARD. DI S. PIETRO 


v In Vincola. A Roma. ,' <u ' f* 
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V e r lettere della sig. Ducbeffa d’Frbinò 
ho intcfa , con quanta humanità & dolcezza-,. 
V. s. rispondere al sig. domimi da Gon%aga-> 
fuo fratello * nelle raccomandationì fattelle per 
me in nome di lei ; & come v. sig.fi pr opere 
■Volere adoperar con Noftro signor, quanto fa- 
tea metter io per lo commodo & honor mio . ll- 
tbe à me punto mono non è paruto ; ilquale af- 
fai chiaro conopeo rallegra dell'honorato ani- 
mo vottro »- Come chea quefìitmpì cofanuo - 
uapaia ì che fia‘, quando fi, redenti gran si- 
gnore trametter fi per. piccola per fona $ da cui 
tglì appettar non pofia altro , che diuqtione & fe 
de. Laquale rjanzadel pr e finte fecolofa; che io 
più ampiamente tenuto vi fono; & mi ritorna* 
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l’oUigo di quefta Goffra cortefia, fetida fine mag 
giare J^ì. che nè rendo à V. s. non già quelle gra- 
fie , che io debbo ; che- non fono acciò bqftaute: 
ma quelle. ; che vn bene afféttìonato animo può 
alfuo S.tra'Jc fieffo rendere più coltre & più 
v'me. C onfefiouì , che il primo & più intefo difi- 
derio mio è fempre fiato di poter uiuere in com- 
moda et non disbonorcuole libertà , a ffine di ma » 
dare innanzi gli (ludi delle lettere, che fono in 0 ? 
gni tempo fiati il piu vital cibo del mio pen fiero . 
Tuttauia quefio medefityo difiderio molto più ho 
ra mi flimola,che egli facefje giamai,per cagion dì 
potere in quel modo rip.ofat amento dimofiraruì la 
diuotionmia-,& la memoria de gli altri molti & 
di quefio vltimo obligo mio con uoi , quanta & 
ebente ella è.jLlqu<fi mio difiderio fempre indie- 
tro dalla Fortuna rifoFfinto, & afsai travagliato 
fin quefio dì, fe l’aura fauoreuole div.s. darà 
mai porto & confeguimento : à uoi rimetterò in. 
mano ilgouerno della mìa vi t tacche à vofiro mo- 
do la volgiate & rimlgiatejempre. Se non darà', 
laqualcofa non potrà c fiere , fe non per colpa di 
duro <&• inexor abile de [tino , che mifiea fopra > 
purev.s. farà fempre quel signore, di cui potrò 
dire ancho io , quando che fiq,vnauevdilfimst 
Quercia tanti & tariti anni portato bo inferiori 
giamai non mi feinfi . state fano. itigli 8. 
D’Ottobre. udv.Vì Vinegìa .. _ % 
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in Vincola. a Roma. 


Dotcìssi mì & cariffime f opra tute- 
le le altre cofe , db* io hauejfi potuto ricetterò à 
qmjìo tempo, vero & ynico Signor mio, mi 
fono le lettere di V. Sig . fiate Tercioche elle 
m'hanno recato quel dono ; delquale tutti' gli aU 
\ tri iiifieme , che io in quefta ritta bogimai dal-' 
la mia fortuna riceuuti , fono fen%a fallo mino - 
ri: & cioè l'amore & la grafia di voi : noti 
perche io filmato non habbià prima che bora 
nel capacissimo & liberalismo voftro animo 
' bauer luogo : mà perche batterlo tale , quale s >j | - 
efse vofìre lettere mi dimofìrano , che io babbitt; 

& rendono certo & ficuro ; appena che io ar- 
diua di difider are. ^llequai lettere; fi perche 
èlle di fipretiofo thè foro mi fono apportatrici ; 

<eSr fi anchora perciò che fono vergate dalla ho * 
notata man voftra , non ho faputo dar miglio- 
re fianca, che tl suore ftefio mioinelquale già 
ogni loro parola fi legge imprefsaui con fi for- 
te intaglio ; che nefsuna bora uerrà mai , che-» 
te pofsa leuar uia. Rendane ad dimore molta gres 
tia: ilquale ,fi come ha fatto degli eleménti ;che 
il più fouranoho col più infimo con marauigbo- 
fi nodi legato; co fi veggo , che bora fà di V. Si- 
gnoria ; tofi grande & alto Vrencipe , come el- 
laè,&dimè,cbe fono co fi picciolo & cofi hit* 
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gnendomi ; Et per confefiare à V.s.iluero , d c#i 
ni uno affetto del mio animo dee effere celato ò 
nafeofo : dico che io incomincio à (limar mèflef- 
fo qualche poco ipofeia,, che io nella vofiragra- 
tia mi veggo effere: Et pormi almeno inque- 
fta parte della fortuna effer fomigliante à quel 
gran Thofco ; alquale vorrei etiandio in quello 
dell'ingegno raffomigliare . Ter ciò , che pera- 
uentura in quegli anni della fua età y nè quali io 
con lamia Quercia ho la mia diuotione inco- 
minciato , egli con la fua Colonna la fua dime - 
fiicbezga incominciò ; che poi lungamente, quan- 
to le loro vitte fi mantennero , feguendo & con- 
tinuando fù all’uno di (oliarlo & di loda , che 
ancor lo fegue ; all’altro di folleuamento & di ■■ 
conforto , che quanto egli viffe per l’accompar 
gnò , dolce & bella cagione . Hellaquale forni - 
glian%a tuttauia io dà lui mi ferito auantàg- * 
giato in ciò , che egli ad vn marmo s’appegiò 
flerile di fua natura & durò :doue io all’ombra 
di uno albero mi fon pojlo , & per la poca età 
molle & dilicato , & per lo molto humore , che 
egli dalle fue radici piglia, crefciente & molti* 
fiutatitela fua bella & faluteuole ombra abon- • 
deuoliffimamente di giorno in giorno . Ho uieduta 
per lettere di Bernardo , quanto uoiuì fiate fat- 
to innanzi caldamente al trattamento della vi- 
gna & à quello delle Croci. Terche & nel? uno 
& nell’altro mi ueggò efser poco lontano da miei 
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io nonijlmo, che fi pójfa ne- 
gar cofà , cbefia votata & richiefta da volpac- 
cia il ciclo j che io habbia tanto modo dà render- 
ai gr attedi ciò-, quante battete voi di cagion dar* 
piene ; Che all' bora mi terrò pago di me mede/i- 
mo; quando io potrò dimojìrarùi , di che maniera 
mi vi fento tenuto . state fano . 7. Di; Gen- 

naio. md v 1. Divrbìno:' ! 
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n fo fe io debbo ifcufarmi con vofira. 
signoria che dapoi,che io da Forlì ritornai , io no 
le babbia fatto con lettere alcuna volta riuerUga. 
Terciocbe dall* una parte fentendomi efjere rima 
fo di queflo vfficio folopcr non tenere & per non 
faticar gnocchi voflri con pouera lettura’, non mi 
fare battere peccato-, conciofiacófa, che nell’altea , 
%a & grandegga V oflra rifguardando,à picciolo 
<& baffo buomo più s’acconuiene timido & rif- 
guardofo andare, che ardito. Dall’altra ricordan- 
domi quanto amoreuolmente & bonoratamente 
<& prima in Bpma et dapoì ad Vrbino & ultima 
'meuielà Cefena v.s.mi r accoglie (fe-,. & penfando , 
con quanta dimonflratiòne di di fiderare il com- 
modo <& ben mio voi nfbabbiate in ciafcun 
luogo ticduto : temo non fia il mio filentio 
piti lofio ignauo & negligente , che ragione- 

uolt 
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itole eflimato ; non dico da V. s. chela vofird^ 
naturale btimanità & dolctgganon vi lafcìé*- ■ 
rà peniate fe non bene d’ognì operatione di eia* 
feun voSlrO'ytrìa da gl’ altri , che fanno quanto io 
alla buona grafia VoSìra tenuto fono .Cèfi nes 

condannare mt f° io (le forcarne quegli ,chc*> 

con l'animo riuerentemente à v. sfg. m‘ inchina 
ciafcun die : ne ardifeo d’afioluermi dubitando , 
‘che poffa ejfer , che per troppa cura di non pec- 
care, io pure habbia peccato i Mà c'omeciò fia, 
rendendomi certo, che fe riprenfiom batterà meri 
tato la mia taciturnità ; Vdjìra Signoria age * 
'uolmente mè nè concederà perdono ; quando io 
■non fia , come non fono, per lafciàrmi più in que- 
llo fallo trafeorrere per lo innanzi: io pure da- 
rò principio à bafciarle alle uolte la mano con 
quefla penna , infino attanto,che conceduto mi fia 
potere à V. sig . inchinarmi prefentemente : la- 
quale non è però co fi lontana da quegli monti 
come pare . Ter cloche io non yò mai ad tur- 
bino ; ilche è ogni mefe qualche uolta ; che fa 
non Vi ritroui. V. s . co fi honorata & cofi pre- 
fente toc’ragion amenti quelle due ualorofiffimé 
anime la Duchefia lfabetta & Madonna Emi- 
lia: che hóggimài non poffo crederebbe h$b- 
biate molti alberghi, ne’ quali fiate cofi uolen- 
tieri & cofi fyefio gr con tanta reuerénga & ri- 
tenuto & ritenuto ; come nella memoria loro fié-ì 
te, Et certo io veggo pochi pe fieri tenere & foU 
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licitar conpiù for%a le loro menti di quello > c&É 
lefollecita il defuierio dello inalzamento della 
gloria uoflra. Di mè poflo io Sicuramente dir que- 
fioche dimora continua del nome uoflro è, et farà 
fempre il petto mio: nonfoffe egli purè pouero & 
fifeuro albergo à tanto signore ; che però non farà 
fe uoi ui degnerete di foggiornarui . Della mia fio. 
Za in quejie contrade , <&- d'ogni altra parte de 
miei penfieri.BernardoBibiena , alquale ejji tutti 
fono pale fi potrà <& bora & in ogni tempo far cer 
ta.y .s.Terp no le fermerò io, nè la occuperò d'in 
torno acciò altramente ,Tregherò bette il Cielo , 
che faccia il felice fiato vojìro felicij]imo,& fatto 
lo di fionda quanto uoi fleffo difiderate . Bafcio 4 
V. Signoria burnii emente la honorata mano. 

*4 6- v Di Febraio • movi 1 • pi Ca 
Durante . 
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AL CARD. DI S. MARIA 
. in Portico, àFiefole. r , 
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I o fono dà poca bora in quà con infinito do- 
lore, hauendo intefo per lettere, del Capitan More 
temuto da Faenza, il sig. Duca nofiro effere 
pignorato di modo j che egli crede sua sig. ha* 
nere à quefla bora renduto lo Spirito à Dio. sa- 
rei anebo in maggiore, fe non fofse , che battendo- 
telo veduto rifufeitare altra voltarmi gioua Spe- 
rare t Cbepofea etiandio quefla auenire il mede- 

finto. 
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fimo : Mà non fo come , nè perche ; quella fpe- 
ranza non mi fi ferma molto nell'animo ; ilqua- 
le teme delpeggio. si cheionè Slòdi dolorofiut 
voglia : nè mi tormenta poco if dolore » che io fò 9 
che nè pentirà v.s.fdcafo farà fuccefso : ilcbe 
Dio non uoglia. Ben che dall'altro canto mi 
conforta la prudènza di lei & il volgere ella 
tutti gli auenimenti delle cofe fue & le fieran- 
%e & i penfieri tutti in d i o; ilquale fue puri 
lo hauerà voluto chiamare à fe ; che potremo 
noi meglio fare > che accordarci col fuo noterei 
& quanto più patientemente fi può portando 
oltre quefto acerbo colpo della fortuna ; in que- 
lla gui fa temperarlo & modkarlo > Tiaccia non 
dimeno piu toflo alla diurna Maeftà ch’il peggio 
auenufo non fia ; acciocbe non ci faccia bifogno 
d'efsere più prudenti t cbe lieti.Quanto al cómef- 
fariato mio,dapoi le altre che io à V. sig. fcrifii » 
fono riforte in quefto oegotio tante difftcuUà : che 
vedendo io non poter e ficdir la bifogna con ho ; 
nor diH.s.bo diliberato non t$tarla:& cofi»re- 
infe6la,domani péfo partirmi per nomaci fcrifli 
hauere incominciato à dare opera alla fieditio - 
ne; ilche è fiato folamente in informami bene & 
minutamente ,de tota re ;& in far fave alcuni co- 
mandamenti di poco momento tuttauia: volendo 
io incominciate dalle cofe più deboli t per venire » 
per gadus , alle maggiori ; lequali deboli non mi 

fuccedcndoi ho compre fo quanto meno mi farcb - 

bono 
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borio le altre J ucceffe : Et cofì mi fono rimafloi ac- 
corgendomi,^ V.s. ha battuto inquefla cofa mi 
glior giudicio infino di cofta-,che io polche fui qui 
■non ho battuto. Tfon iti fcriuo particolarmente il 
tuttoché farebbe troppo lungo & tediofo,riferba. 
> domi di far ciò a bocca.Solo aulirò quefto,cbe la 
poca ubidita, che ha If.S.in quefia città, è fiata 
cagione di quello ;& Dio voglia non fia cagio- 
ne, anchora dipiggiori cofe .Tartomi fenga ha ne- 
re fatto nè molefiia,nè difpiacere ad alcuno.Baf- 
cio la mano à v.s.& nella fua buona gratìariue- 
rentemente mi raccomando. *Agli honerati mìei 
fratelli M. Camillo galeotto & M. Latin Iuue- 
nale mi raccomandano più di mille uolte. Farò la 
firada più brieue poi che dà V.S. non ho altro, jl 
1 6. Di Mango, mdiyi .Di Eauenna. 
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> AI CRD. DI S. MARIA 
in Portico, à Fiefole. 
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I o non ho potuto leggere la pktofìffima & 
amore uolìffima lettera dir. s. in rifpòfla delle 
miefcrittele foprala morte del buon Duca no- 
ftro , ferita lagrime. Tfè dorrei hauer potuto . si 
mìgioua non folo nel pianto , che pare ,che poffa 
e fiere alle volte effetto di leggiera cagione in al- 
cuno ; mà anchora nel vero & interno dolore & 
ramarie o dell’ anima farle compagnia, llche feto 
credo fare molto ragioneùolmente per infiniti 
e..- ricetti x 
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rifatti t thè tutti ut fono chiarii & di pirite de^> 
quali fate mentione nelle vofire lettere yqtiàhtb 
più è ragionerie il dolor vofiro , che cefi infini- 
tamente hauete amata quella benedetta anima ^ 
& fi longa & fretta dbneflicbe%£a hauefiècoft 
lei. Dunque è ragione noie il uoftrofiiahto, & è 
ragionerie il mio ;inà il mio per quefio -contò 
più;che vedendo io piagnere uoi , nonpoffo 'pia- 
gnere] etiàndio del uoftiro pianto . Et fono certo 
fe io fojji flato prefente à quello acèrbo & lagri- , 
meuoliffimo cafcr, farebbe anchora di mè aueiiu- 
to quello che v.S.di Jedice . 0 quanto m'ha-» 
commofio ogni panelli quefiàvofira lettera i ma 
quella molto', nellaquale fcriuete , che non fofa 
altro, mà il cane fino Leone ui mone# à piagnere 
Ogni uolta , cheló vedeiMte . Mà che non dicono 
tutti i Jeruiiori di quellàimocente anma , cbe_j 
quàuengòno,del dolóre j che di quefia morte v’ha 
ttete prefo ? llche tutto v’è pofló à laude fin quìi 
come fegno & tefiimoHÌo della buona & dolca 
& amoreuoliffima natura vofirà . Mà fe voi vi 
-Inficierete portare più oltre dal {enfio in quefio 
uofiro piagnere , & non Caprete generof amento 
& altamente finirlo , temo nonni fìa aferitto è 
troppa tener eo^a & molletta d’animo tutto 
quello, di che bora fiiete lodato & commendato » 
"Porche signor mio date fine hoggimai alle /<*» 
jg rìmefiequali nè ancho alle Donne fi concedono 
tutto tempo :& fe fitte prudente quanto il mm* 
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do ui giudica, & quanto fiete mogliate ufar Iól» 
uofim prudenza nel maggior b fogno uojiro & 
f egli altri huommi tanti la truouano in uoi à 
beneficio loro > quanto più fiele tenuto à trottarla 
uoi fieffo al uoftroìHo ueduto fi come mi ordi- 
nate tl s . Hippolitino due uolte dapoi che uoi 
ntè nè fcriuefte : & bollo bauuto buona p&ga 

Valtrhieri in camera mia & in braccio . sta he - 

* 1 

ne y mà alquanto più maninconicbetto dell' u fato , 
quafi cono fetente della fua perdita . Lo menai à 
Tf. S. che gli fé uc^zj afiai . Lo uederò continua 
mente y et batter olio più fpeffoyche io potrò à man 
gìar. meco. Francesco nel uero afiai prudente & 
amoreuolmcnte logouerna , & gli ha cura , & 
diligenza grande • Gliele ho raccomandato 
per nome uoftro molto z benché certo nonbi fo- 
gna -, \voi dà qui innanzi barate fpeffo dà mè 
nuouadi lui . Incomincia ad apparare à legge- 
re ;.0 quante, uolte mi fono ricordato del prono - 
fitto di v. s. [opra di luì . Hollonarrato à mol- 
ti , ebefe nè fono marauegliati » Ho letto à M. 
u tndrea Tfauagiero il capitolo delle uoflre let- 
tere yebe à lui tocca . Fugli molto caro i&uè 
ni rendetnfimte gratiefbafciandoui nuerentemt 
te la mano delie offerte , (he voi gli fatei doe fono 
dà effer care & grandi ad ogni Bj, supplicata , 
che fiate contento tenerlo per buon feruitor uo- 
Pro;&-prometteui un animo in fempre riuerirui 
& feritimi non men grande f che egli habbia il 
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corpo » t Altrettanto ui ringratia il Beavano : it- 
quale dice non hauerfnai hauuto à male'd'effere 
VenetianOjfe non horateffo molrormrcntemèn- 
te ui raccomanda. Monf. ’Reuerendifl Cornar ó 
impetrò da N.sig. in abfetitiadèl Beavano imo 
ufficio in Viterbo per lui in uitta , ilqmle fù di 
M. Bernardino della guardia : che gli ualerà du- 
cati Cento l'anno. Egli flato qflo benificio tato più 
caro,quato meno l'ho mendicato: & per nero ma 
tu proprio dei patron fuo , & con buoniffma uo - 
glia di 1 V(.S. l'ha hauuto.Rallegromi , che la feb- 
bre , non u habbia ui fi tato piuetuna uolta . Vi 
fari forfè giouato Cefiere flato néramente Le- 
gato alquanti giorni . Ella mi perdoni : mi io 
uorrei che quefla Legation fua fifcioglieffe & ri- 
tornafle hoggimai à ppmaub'io non ci fonò mc%- 
%o . Monf. mio fapete bene , che io temo gran- 
demente che'l noflro penero Muxarello fia flato 
morto dà quelli di Mondaino : percioche di un 
mefe in quàefso non fi truoua in luogo alcuno ì 
foto fi fa che fi partì di quella maledetta Rocca. 
temendo di quegli huomini & fi nafeofamen - 
tc->»7fptt mancò già, che io non glipredicefji 
queflo, ch^J Dio uoglia non gli fia attenuto • 
O infelice Giouanetnon lo haueffi io mai cono - 
feiuto : fé tanto & fi raro ingegno fidsuea spe- 
gnere cofi tofto & in tal modo, N.s.ftà beniffì- 
mo.E'hora alla Magliana:& domani fi crede ah 
derà à Tato per tre ò quattro giorni di caccia-) * 
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Io col ìfiauagiero & colBeaTgano & con M.fial 
dajjar Cafiiglione & con B^ap bacilo domani an- 
elerò à riueder T inoli', ch'io vìdì.gia vnalira vel- 
ia xxvn»anni fono, y edere rno il vecchio & il 
nuouOi & ciò che dì bello, fia in quella contrada . 
*Uouui per dar piacere à M.^indrca, ilquale fat- 
to il dì di Tafquino fi partirà p Vìnegìa . Bafcio * 
à V.S. la mano , & nella, fua buona gratin r.iue- 
reutemtntemì raccomando . Nofiro Signore hie 
ri prorogò lonterdetto pofi coltra il Duca d'vrl 
bino per otto giorni ancora D’aprile. 

M D x v i. Diurna. 

L a la.gr imeuole lettera di V.S.m’è fiata mol- 
to piu dolce , che tutte le polire di Fiefole.Et tan 
to pm , quato ella è fiata di mano fua et cofi lago. 

Scritta & non chiufà anchor 
quefta , ho ufi tato vn altra uolta il S. Hippoliti- 
no in\cafa fuafEnmi paruto hoggi pià bello , che 
quefii altri giorni : & nel vero è grafietto pwj 
ch’io I’habbia p anchor a veduto. Fi fi racomada 
& dice , che Riportiate ma di quelle bagatelle , 
che faltano in piè . t}ammi abbracciato flretto. 
fretto, come folca fare voflra Signorìa , dicèdogli 
io che lo bafeiaua per uoftro nome . Bafcio unal- 
tra uolta la mano di V.S. ^ILmoreuole M. Ca- 
millo Tale ottoni pronto & ingeniofo M. • Giu- 
lio sadoleto, k Al prode & bello & amorofo M • 
latin luuenale mi montando.'. 
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AI CARD. DI S. MARIA 
in Portico, à Fiefole. 






Non difiderai mai tanto di trottarmi àcofit 
dilettatole alcuna , quanto questi giorni ho difi- 
derato efftre con F.s.aUa mefia & dolorofa mor 
te del s. Duca noflro : intendo per relatìone^f. 
di molti & / opra tutto per lettere del noflro M. 
Camillo , quanto ella fe nè è difperata & tormen 
tata oltremodo . Thertiocixje non per uia di con- 
folatione & di conforto:che,in quel cafoni harei 
bauuto mefiiero io più chégltri : almeno col pi- 
gliare io la parte mia del dolore & col difpcr ar- 
mene & lacerarmene, harei forfè potuto J'ciema - , 
re in parte l'acerba afflittone di lei.Et certo fe io- 
hauefii creduto quello, che è [ucce fio , douer /ac- 
cedere; per niun conto del mondo mi farei par- 
tito da VouEt ho vna grande inuidia à M. Carnai 
lo , cheuis'è trouato : come che il pouerino mi 
ferina parergli ejfere inuecchiato di x. anni in 
quelli pochi giorni , filo per cagion dell'infinita. 
amaritudine , che ejfo ue dea, che V .s.fentiua-, 
non potendo egli nè fapendo di ciò darle alcun 
riparo, se Voi mi domandafle in che mi credere - 
fii tù però hauer giouato ò poco ò molto per do- 
lertene & ramaricartene anchor tù ? Io nonio 
faprei dire . Ma fi quefìo,cb’eltrouarfi alla par- 
te delle noie con quelli, che fommamen te fi amare 

xo & rmerifeono , dà & portgpp serto pfistre 
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che ifperimere non fi può . ina foto fi pruoua , Uè 
confortare , nè conjolare V.s * uoglio io in quello 
cafo : fapendo quanto ella fia prudente} nè inco- 
minci bora a faper portare oltr a fatieqtemente 
le aduerfe cofe^r . vn conforto ni potete dare voi 
fiejfo;cbe battete pa fiato quel dolore ,alquale nin- 
no eguale potete fentirpiu:& che tuti queUi,che 
fentir potrete per lo innanzi , faranno minori , 
di quefio'ydelquale non bauete à temere più : co- 
me dico fa già paffuta. . Dio doni pace à quefla 
benedetta anima ; laquale per la fua religione & 
bontà è da credere , che in grada della fua Mae - 
flà racolta priegbi per Voi più che per ueruno 
altro}che più che tutu gl' altri amato & honora- 
to l’ bauete in ogni fortuna & in ogni tempo . Voi 
andante al voftro uiaggio filicimenteialqualcj 
m’baueua già imaginato dà mè che noi douefte 
andare ,fentendo l’Imper udore uenire m Italia , 
fen%a faperne cofk alcuna , fpero che nè riporte 
rete & honore à "noi jleffo , <ér utilità à qfla san- 
ta sed,uorei,fallo Idd i o potere effer con Voi : 
& boggimai poca altra confolationè fento,che_j 
quella della prefen%a uoflra^.llcbe poi \hemon 
fupplico v» s. à uolerfi degnare alle uolte di cotn 
mandarmi alcuna cofa : acciocbe nè à mè , nè ad 
altri paia , che io fta fuori della memoria di leu 
lAlla cui buona gratta bafeio mille volte la ma- 
no riuerentemente Sigiar mio , Bencfattor mio » 
Trotettor mio , nero & certo rifugio & fofìegno 
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j»Ì0 , 1) I o ui faccia cofolato :& àmè dia finti- 
re di mi quello , che ’l mio cuore difidera &fpe - . ' 
ra. ^4 1 4. d’aprile . m d xx v i . Di Roma , 

AL CARD. DI S. MARI A , ’ 
in portico . in Ruberà. 

Intendo V.S. hauere un poco di raf- 
freddamento & fibre in Ruberà : ilebe all’ani- 
mo mio ha dato rifcaldamtto & dispiacere afiatCx 
Triegola ad attfdere à ribauerè la intera ■ finità 
fuaicbe io non pofso efsere fano altr amente J<lpn_ 
voglio dire , che ui guardiate da difordini ; che fa. 
bene quanto fiele continue & ordinato in tutte 
le cofe,dal curar le facende publiebe & lo ferine 
re in fuori : & fuole quefio aucnirui molto fpef- 
fo. La uoflra Emigrania nè fà fede Dunque Ja - 
rete cotento travagliar meno , che fi può , almeno 
fino attantOjChehabbiate fcàcciata da uoi la fred 
dura , & la febre ; laquale non credo però fia al- 
trombe fredurà . La S.Duchefia d’Vrbino , laqua 
le rifilai hieri come che io però faccia quefio vfr. 
fido afidi di rado \àuoifit raccomanda , & Ma- 
donna Emilia altresì . Le loro signorie fono cor - 
tiggiate dal s. tonico molto fpeffo : & e fio è piti 
caldo nell’ardore antico fuo , che dice e fiere ardo- 
re di tre luftri & me^go, che giamai : &pià,che 
mai Spera bora di uenire a prò de fuoi disij : maf- * 
fimamente efiendo flato richiefto dalla signora 
Duchefia di dire improuifo:nelqualc fi fida muo- 
' Lett.delBemb.p,i. D nere < 
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uere quel cuor di pietra , intanto , che la farà pia- 
gnere ,non che altro . Dirà fra due ò tre dudetto , 
che egli babbia , uè nè darò auijò . Ben uorei che 

ci potefìeefsere che fon certo dirà eccellentemen- 
te.Rapbaello , il quale riuerentemeute ui fi racco - 
[/ tnanda-.ha ritratto il nojlro Tbebaldeo tanto na- 

tur ale ; ch’egli non è tanto filmile àfe flefso y quan- 
to gli e quella pittura . Et io per mè non uidi mai 

fernbiaga ueruna più propria.Quello, che nè. di- 
ca & fene t$ga M. ^Antonio, v. s.può filmare dà 
fè:et nel nero ha gradiffima ragione.il ritratto di 
M. Balda fiar Cojliglione,ò quello della buona & 
da mè jempre honorata memoria del s. Duc.no- 
iìro a cui doni dio beatitudine y parr<bbono di 
( inano d'uno de Garzoni di Raphellofin quàto ap- 

partiene al rafsomigiìqrfi à compar atione di qfio 
* ■ < del Tbebaldeo . IogPho una grande inuidia : che 
pcnfo di farmi ritrarre anco io un giorno . Hora~> 
bora bauendo io ferii to fin qui; m’èfopragionta 
Raphaelloy credo io , come indoumo , che io di lui 
fcriuejji , & dicemi che io aggiunga quefiopoco j, 
c/oe che gli mandiate le altre hifiorie , ches’han - 
’ no a dipingere nella uoSlra flufettaicioè la frit- 

tura d elle hifiorieipercioche quelle, che gli man- 
da fie far anno fornite di dipingere quefia [ottima - 
va:Ter dio non è buri acche bora bora mi [opra 
giugno medefìmamente M. Baldaffar, ilquale di— 
£ e ch’io uifcriua,che effe s'è rifoluto di Slare que 
fìa fiate à Roma per non guafìare la fua buona 
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utenza': mafjimamente uolendo cofi M. ^ Antonio 
Tdfeb aideo. I a. V . S» bafcio rìuerentementc la ma 
no & nella fua buona gratta mi raccomando , 
i/L 1 aprile mdxv 1 .Di Roma. ~o 


À\ Car.di S. Maria in Portico, a Modena. 

‘ . ". J V* (r , LTl * -' • * . ' 'i«. 


io fono ritornato in su quella paura mede fi - 
magneti aqua le io era quefii giorni paffati;cbc V. 
s . babbia à flarci lontana più,cbe io non uorreitdi 
maniera fi fcntono andare le cofe di Lombardia» 
llche fe m'increfce, 3 ella lo può filmare da fe . Et t 
pure che quefii giri terminino & fi fermino in la- . 
to utile à quefia santa sede&ÙN.s, tutto fi po- 
trà portare patientemente . Ma io dubito : chtjf 
quefia nofira mifera Italia non fi faccia - più f er- 
ua , & le noflre conditioni uadano piggiorando » 
Le quali tutte cofe meno mi dorrebbono ; fe Vói 
/bile in Roma . Hora quefia tèma da un canto & 
la Vofira lontananza daltaltro \mi dano fouer-r 
chi a noia Et per arrota di tutte quefle cofe ha- 
uendo io quefii giorni pagato a N. s .più di mille 
ducati , che mi bifognò trouare ad imprefiito per 
pagare la s critoria uacata & promeffa à mia-» 
irftanza , come ui fcriffi ; e dapoi uacato anchora 
il piombo pure preme fio à mia inflanz# mede fi- 
manie nt e : là onde m’è Slato necefiario trouarne : 
mille & feccnto altri : che m' hanno fornito di rui 
vare del mondo ; & credo non ejsere più libero 
quefio fecolo : Cofi ho pagato à N s .in x, giorni 
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due mila fettecento fiorini d'oro , & non haueet 
jr tre carlini in mia pofiàn^a . Monj. mio de Me - c 

dici, alquale andai per aiuto, mi fouenne prcm* 
u f amente & cene fornente di buona parte di det - . 

ti denari '- & certo fi non fofie f tata s. s. tori - 
■ maneua in uergogna . M. Jtgofiin Ghifi ancbo - 

va m'è Slato buono amico à quefla uolta fi come 
1 fu fempre^j . Mà la filando quelle molestie da. 

. parte ;lequali un dì finiranno fi à d i a piacer 
‘ rà ; tìierì vidi il s . Hippolitino nel giardino del - 

i la cafa di Tsf $. più bello , che alcuno de fiori di 

quel giardino. Ej]o à uoi fi raccomanda & Fran 
: ce fio infieme . Deh Monf. mio caro & dolcel co- 

me ho io a farei io uorrei domandami ma gratin 
& temo di no efiere prefontuofo.Dall' altro calo 
ricordandomi,cbe la prefontione del mio M. Giu 
lio ui da alle mite molto piacere, ripiglio ardir e 
al richiedernela . Ma queflo ardire però non iflà 
' firmo. Cofì bauli do io hauuta già alcuni mefi que 

fiauoglia,nonmènèfonofaputorifoluere,finon 
; hor à;che ho purè alla fine diliberato, che la pre - 

\ fontioneuinca la paura.La gratta dunque, che io 

da uoi difidero è queflaxche non fi e/findoper Ra- 
f bacilo da Frbino potuto dar luogo alla veneri- 
\ na marmorea,chel s.GiangiorgioCef arino ui do - 

1 ytò, nella flufetta nuoua : à cui uoi affegnata l'ha - 

' i ùcuate;fiate contento di donarla àmè:che la ter- 
rò carijjlma : che la porrò nel mio Camerino trai 
r Gioue & il mercurio fuo padre & fuo fratello : 

: che 
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che mela vagheggi età ogni giorno molto più fa 
peritamente , che uoi far non potrete per le con- 
tinue occupazioni voflre : & infine che ue la fer- 
merò fedelmente : & ogni volta , che vorrete , vè 
la potrete ritorte & ripigliare, llche nonauer - 
rete fe e (la andaffe in mano d' altrui ;come necef- 
f ariamente andrà fe ellanon mene alle mie . Deb 
Monf. mie caro non mi negate quefla gratta : & 
non tominciate bora in me à guaftare qlla voftra 
reale vfan%a & degna della grandetta del vo- 
lito animo , di non faper negare cofa ; che vi fia ri 
chiefla. Direi benebbe io fi J fi malaugurato qua- 
do uoi cominciafle ad e/fere auaro con meco . -v 
perauentura io ut parejfi in quefla mia richiefia 
troppo ardito.l{aphaello, che uoi cotanto amate , 
dice che mènè ifcufcràefjo con uoi : & hammi 
confortato, che io ad ogni modo vi faccia la richie 
fia , che io ui fo. Stimo, che uoi uorrete fare al vo- 
mirò paphaelto quefla vergogna, ^ifyetto buona 
risfofla da V. s ign. & ho già apparecchiato & 
adornato qlla parte & canto del mio Camerino » 
dotte ho à ripo> re la Venerina , che fon certo ella 
mi donerà, se pure mi bi fogna (le qualche altro 
fauore appreflo lei-, priego il mio Cortefe M.Ciu - 
lio,che mè lo dia-.che fò lo farà volentieri, fi f far 
piacere à me , che fà quanto io gli fono amico & 
fratello-, & fi p aiutare un ffontuofo: che mi con- 
fili 0 effire à quefla ùolta. u tnebo M. Camillo fin n 
derà f non dubito , quattro parole in fauorrnio ; 
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Il mio caro '& buono & dal mondo bonorato Mi 
Camillo. Direi il mede fimo di M. Latino & di M, 
Hermanno:Ma non voglio vfar La grafia di tanti 
uojìri feruitori <& miei amici & fratelli in quefla 
cofatriferbàdogli a qualche altra. M v. s. ha feto 
mille volte la mano\& nella fua buona grafia mi 
raccomando 2 5 .d’Mprile. md xv i .dì Roma. 

AL CARD. DI S. MARIA ; 
in Portico, à Modena. 

H o la gratin , che io quefti dì molto ho defi- 
derata ; ciò è che V. s. ritornerà tofto à Roma : 
piaccia d Dio che fina & gagliarda & lieta . 
Ma non ui lajciate tardar tra uia;& fiate certo » 
che fianca ninna è per uoipià bella , che quefta « 
Ho vifìtato quefta mattina il s. Hippolitino : il - 
quale fi ve ftiua pettinandolo tuttauia Francefco: 
E’bello come vna Rofa : & àuoifi raccomanda ; 
ne fingo', an^i fono ej se parole fue. Dtceanchora , 
che uoi gli portiate vna palla di quelle, che fio- 
ttano da Firenze . Non l’ho vifitato quefti tre dì 
pa fiati , che fono flato tutto fuor di mè , per uno 
difgratiatifjimo cafo auenuto al mio M. Mndrea 
Thedaldi: llquale efs&do uenuto da Firenze à Ro 
ma allogèato da miei in cafa mia, mentre io era à 
Tiuolija fera, che io tornai qui , chefù àxxi I, 
di queflo mefe , caddègiù per la mìa fialetta, che 
■ mal tinello, & percofie del capo nel muro di 

modo 
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modo , che gli vfcì per vna orecchia di molto fan" 
gue : & è flato infino à quesìa mattina fuor di fe 
qua fi del tutto disperato da medici . Ture qucfla 
mattina , che è il quarto dì & fuole e (jet e molto 
fofyetto-,è ritornato in ter nello affai bene , & f?<£ 
meglioilà onde [periamo la [ua falute,quàto pri- 
ma la teneuamo perduta . So che credete , che io 
babbia fentito per queflo cafo dijpiacere & dolo- 
re afsai;che fapete quanto io l’amoiperò mi perdo 
nerete,fe dapoi il mio ritorno da T inoli non ho ue 
àuto il s. Hippolitino prima , chequefla matti- 
na. Bel Mu%ar elio nicte fi può intendere.Là onde 
io per mè lo tengo ferina dubbio fpacdato . 0 po- 
rterò & infelice Giouanciè poffibile , ch'ai tuo fi- 
ne cofi tofto & co fi mifcr amente sij pcruenuto ? 
2f. S. hoggifi dice tornare alla Magliana da Ta- 
to. Jt ff'etto da uoi rifpolla della cofa di M. *4go- 
flino foglietta ; laquale & cfso & io defideriamo 
gradementc. hi è per tutto ciò penfi F.s. che iole 
'babbia fcritto altrOyche leuagelo.ln quanto le ho 
fcrittOyche’l Fefcouo dèlia Falle m’ha detto non 
far cafo di quel ben fido ; & uoleme far quanto 
à lei piacerà , che efso ne faccia. Che farei quello 
che non fononi io à pofìa d’hucmo del mondo alte 
raffi 0 in cofa picciolo, ò grande la unità. Vi prie 
go à dare ordine al mio M. Latino che indri^gi 
la inchiufa à Tiacenga à la mia cara Comare Ma 
donna Goflan%a Frego fa: Dò queflo carico a lui , 
perche fo efsere patrico di quelle contrade , & 
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fercbe è forfè pià pronto et più atto à Dotine, che 
non è ÒM. Camillo , ò M. Giulio, ò M. Hermannoz 
dico per quanto fen’è veduta la pruouain Roma z 
thè delle cofe fatte à Bologna & Ferrara,et Tar- 
ma non nè tengo conto. Bajfcio à V.S.la mano: & 
nella fua buona gratta riuerentemente mi racco- 
mando. t /£ 3 o. d’ aprile, mdxv i.Di Róma, 

A L CARD. DI S. MARIA IN 

Porrico , à Modena . 

* r ✓ 

- Sono ritornato da due dì in quà nella pri- 
ma Jper anemia, che V.s. babbiafra pochi gior- 
ni ad efjere in Roma . Non fo bora quanto quefta 
Fperan^a fi durerà.Certo quefto nofiro ^Augufto 
fa pure belli fiimi gtuochi.Faccia ti cielo che io ui 
riueggia tofto quì:& del rimanente auenga quel- 
lo che dee.ll Sig. Hippolfta bene: ha foto un po- 
chino di grauezga àgi' occhi caufata,come fi fti- 
ma,dal portare la berretta di lanar.laquale rimu- 
tata fie guarito. Non è cofa d’alcun momento, 

V. s. fit raccomanda. A cui piaccia far dar ri capi 
toper M. Camillo alla qui inchiufa , che fcriue 
Monfidi Tricarico à Mad. Gofiarìya fua forella , 
C*r molto mè la raccomanda . Nofiro s. ftà bene 
quanto mai. Ture per eonfulto de medici doma- 
ni fi farà fua sant, trarre vn poco di / angue . La-» 
ftufetta fi ua fornendo : & neramente farà molto 
bella:Le camere nuoue fono fornite & la loggia ; 
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h filo ut manca V. S. Laqualevenga tofto. Bafcio - 
a; lereuerentemente la mano . *A 6 .di Maggio . 
i! m d x x 1 . di Roma . 

r * A L CARD. D I Si MARIA IN 

^ Portico à Firenze. 

Iodato fa Dio , che io ho pure una-» 
intefo che V, s . è p 4 iT #4 quella benedet - 

[ <4 Modona : 0 “ che uè nè venite alla fefta di S, 

Giouanni à Firen%e,Gran fatto farà , che poi non 
vè nè uegnate anchora à Rema , & rendiate la 
f. '• dolce & grata preferire uojtra à quelli che la di 
u fiderano molto pià, che quella duna cara & Ioga 

mente amata innamorata non fi fuoledifìder are, 
se io alquanti dì fono v'ho fritto -, è ( tato , che ho 
■ hauuto due febbri, <& pià d’otto ò dieci giorni cat 
1 tiui & trifti di mala valitudine^ Oltra che alle 

lettere molefte,che per auanti u’hauea fritte, mi 
‘ pareo. , chefoffe conueneuole cofa dare alquanto 

di paufa al mio fcriuere, &non ui faHidire in ciò 
' ' alcun giorno . Ma non penfate che io uoglia tor- 

nare 4 fcriuere di cofe molefte.D 1 0 mè nèguar 

j . / di.Bafa mi dar ui contenga ckelSig.Hipp. è bel- 

lo come vna bella R ofa , & fafsi ilpià dolce fan- 
' ' ciullino dei mondo. Et che la loggiato ftufetta,le 

camere, i paramenti del cuoio di V . s. fono forni- 
ti, & ogni cofa l’ affetta. M -Iacopo mio Collega et. 
fratello ; ilquale hebbe quefti dì dopò , che io mi 
rihebbi, un poco difeefa j è ito à T inoli co licHxtc 
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di %s. per otto giorni à quelli frefcbh&mè ha 
la [ciato in quefli caldi che non fono metani, vi 
raccomando il mio M.*Andrea Tbcdaldi , ilquale. 
s c pur tanto ribattuto, che l’altrhieri fi parti per 
¥iren%p . Sa D i o, eh io uorrei effere a Viren%é 
con uoi queffi pochi dì che ri darete : che [o, che 
' 'ridarei qualche pollano alle uolte à leggere, 
che vi darebbe piacere , più che non damo le mie ■ 
lettere. Triego il mio M. Camillo , che mi [cràuti 
due righe del voftn bene (lare, & quando ho à 
tenere per fermo ch’habbiate ad effere , in Roma, 
vdlqualr & àgi' altri miei fratelli M.Giulio, M. 
Latino & M. Herm. mi raccomando .^dV.S . 
ba[cio r inerentemente la mano, u a o .di Giugno. 
m d x v i . Di Roma. 

* 

AL CARD.D.I S.MARIAIN 

Portico in Francia. # 

4f » * < V ; r r , 

* ' > v . 

D v e co[e della V offra amoremliffìma & 

dalciffìma lettera non ho credute Reiicrendijf. 
Sig.mio ; £7" queffe [ono , l’vna che habbiate effi- 
mato effere d menticato da mèiperche da me non 
■ / habbiate battuto, nè lettera , nè ambafeiata alcu- 
na per molti giorni. L’altra , che habbiate h aulito 
martello del fatto mio, cnmcfcriuete . Vercioche 
nè folete voi efìer fojpettofo co’voffri [eruitori,nè 
io [ono di qualità che io poffa generar nell* animo 
uofiro temenza veruna di non eff 'er voi nella gru 
tia mia . Che fè io mi fentiffì da tanto , odo come 

che 
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che fìa,potefse efser uerofio non ut risponderei ho 
ra coft toftomà uorrei indugiar tantoché iopen - 
fafft che mi folle ritornato in fui martello , che di 
te. Et terreimi di meglio per quello, che nonfò per 
la Badia donatami daff. S* dellaquale V. S.ft 
rallegra con meco.llcbe non è poco ; percioche io 
mè nè tengo tato buono che noi potrete credere » 
fé noi noi uedcSle. Et benché è miei,chc fono Siati 
à pigliarne il pofsefso,mi fermano, eh e è tutta rui 
nata & disfatta, di modo, che non bi fogna, che io 
penft d'hauerne un quattrino di r&dita per queSli 
due ami : & oltra di ciò io habbia già mandato di 
quà cento & più ducati doro à Finegia per rifa- 
re alcune cofe, che hanno bi fogno di pfsfente ri fio 
ro , & fìa per mandarne degl'altri fe io nè hard e 
nondimeno io nè flò fuperbo & altero non altra- 
mente , che faccia il Gran T ureo del Cairo & di 
tutta la D tion del soldano dellaquale egli s’c nuo 
uamente fatto Signore. Tenfate signor mio quel 
lo, che io farò, quando io farò vefcouo,Mà torna n 
do al primo ragionamento’, fe v.s.non ha hauuto 
martello di mè: ma uigioua di burlarmi coft feri 
uendo;Io nè ho bene hauuto io di lei,& honne tut 
tauia:& non è ciancia . Che io mi uéggo priuo di 
V.s.per buon tempo:ì<!è fò , nè pofso ben uiuert 
fernet l* amor ernie &faggia& dolce prefen^a 
fuaiet non fono quelle parole da amante > ma dall * 
animo mio che cefi fente nel ueroi Monf. di Car- 
penti as ha letta la lettera di V.s. & fatte filo 
.. . - , falutationi 


falutationi et lambafcìate effo flefio.^tmoul Re* 
uerendift . di palaxgo tutti ho fatto le raccoman- 
dationì di V .s.lequali d tutte le loro signorie fono 
fiate gratiffime, & molto molto allei fi r decornati 
dano. Monf. Cibò foto oltra M.lacopo ha letta . _/ 
tutta la vofira letera,et rife alla parte, che miete 
che S.s.odaallorecchie. llqual signor tutto tutto 
tutto uifi raccomada.Di nuouo la loggia di ‘V.S.fi 
va edificando & torna bellijfima.Et le camere di 
2fS.che Rdphdello h i dipinte fi per le pitture fin 
golare & eccellente, et fi anchor perche qua fi fem 
prefiano ben fornite de Cardinali; fono bellijfime . 
seguite pure in [et uir con ognifiudio et diligenza 
N .s. come fate; & no guardate, che dallo aueni — 
mSto delle cofe fi foglia far giudicio] dell’opera al 
trui,che queflo non fempre é vero , & majjimam& 
te apprefio Sua Sant chetato ama F.S. quoto ha 
à tutto il mondo dimoflrato. Tuttauolta habbiate 
infieme riguardo alla fanità vofira et feruateui à 
2 VjS. mede fimo, / e no volete a noi altri Vofiri.ser 
tti.^A 19. DÌ Luglio, m D x v 1 l. Di Roma^. 
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C A“R D. DI S. MARIA 
in Portico.In Francia. 


Io mi parto pofdomani per Vinegia & per 
quelle porti doue pià alla mia indifyofitione pia- 
cerà che io fha quefia fiate. Et come che io non 
f appio, quando babbia ad ejjereil mio ritornò à 
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"Romano iftimoperò,cbe y.s.u'babbia ad efiere 
molto prima di mè.ln quella, mia gita io (pero ma 
rifare alcuna delle mie nipothebe già nè ho trat- 
tamento, et poco meno, che conchiu filone .dico que 
Jìo:aceiocbe fappiate,ft come fempre hauete fapu 
to & intefo tutti i miei penfieri. V.s.fi degnerà, 
quando ella fi ritrouerà col Magni f. M, ^Antonio 
Giufiiniano Orator Veneto, fargli intendere, che 
sua Magnific.non ha m tutta la patria no ftr ani- 
tre i firn fratelli chi l'bonori & ofierui & ami 


piu di mèjtfngratio v.s.de Cuoi}, che Tiernatta 
m’ha uoluti dare per ordine juo. Kfpngli ho tolti, 
che non mi fono bt fognati: Tercioche vedendo il 
fopraflar di lei à darmene rifyofla,m’eragia prò- 
uiflo d’altri : che fono à propo fitto mio : fi cornea 
quelli , che fono buoni ad ogni camera & ad ogni 
fala,& fi portano da luogo à luogo fen%a molta 
fpefa:& oltre accio durano quato Vhuom vuole : 
& cofi fono per la vernata buoni , come per leu, 
fiate. se v.s.me riha inuidia ; io l’ho molto caro : 
& credo certo, che effi le farebbono adhuopo per 
cotefla Pianeta Francefe . Di fiderò che ella faluti 
per parte mia M. Germano secretarlo della l \ei- 
na.lo alla buonagrazia di V.s ,riuerentemente_j 
mi raccomando • *4 2 $. D'aprile, moxix. 
Di lUpma, 
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AL CARD. DI S. MARIA f ^ 
in Portico. In Francia. > 

i'r r . ; ' v'* * 

• 1 , ~ I > *1 % 

Crederei e[)( re in contumacia con F.s» 
di negligente ,nonle haucndoio ancbora fcritto 
della morte del mio buó Tadre , nè daltrc; poiché 
io ueni in quelle acque patrie : feto non conofcef- 
fit lei più cortcfe innon dolerfide fernitori fuoi 
quando effi errano , di quell» che ejji flejji pofiano 
che pronti nello errare, lo giutifi qui il fecondo dì 
di Giugno;chiamato in fretta da Bologna , doue io 
penfaua di dimorare alquanto per lettere di mio 
fratellOyChe mi dauano auifo della grane, indiffo ■ 
fittone di mio padre, iqè potei uenirci cofitofio , 
che io non lo trouaffigia morto. Laqual motte co - . 
me che fojfe à tempo della fua età da non poter 
fenè ragioneuolmente dolere : percioche era uhm 
- to anni lxxxv. & me%£o . THtre perche effo 
fenica fine difideraua vedermi prima che fi mo - 
riffe; & io non ueniua à vinegia meno per confo- 
lation fua » che per rifanar della mia longa infer - 
tnità\trouandolo morto à quel punto y nè prefi in- 
comparabile cordoglio;nè per anchora mè nè pof 
fo dar pace ; aggiunto , eh e quella morte non folo 
m'ha recato affanno per la prtuatione di lui , che 
tn’era dolciffimo fentiruiuo in quegli anni\mà art 
chora per molti altri conti. Tuttauolta attenderò 
ad accordarmi col uolere di N. s. D i o : & à 
procurar da bora innanzi la fanìtà mia; laquale 
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per quefle cagioni & anchorag lo efsermi ióue- 
nato per commefsion di S.San. andar quefii dì à 
Mantoua ',ha fentito non picciolo nocumento. Fra 
etto giorni piacendo imo under ò in Veronese 
à pigliar laequa de bagni di C aldtro : di llaquale 
quefii medici mi promettono gran giouamento. 
inaile gr orni con V. s. del Vcfcouaxo di Conflantia 
che ella ba nuouamUe hauuto da quella Maeftà. 
JL quefio modo cotefia gita le risponderà meglio , 
che io non iflimaua.Et ella potrà hoggimai tipo- 
fari' animo alquanto ; non tato per ri filetto di fe y 
quanto de puoi. Et fe come intendo , più che io no 
credo 1 potrete tornare adorna fatto quefio futu 
ro Imperatore ; farà ciò à copiuta fudisfatione 
di tutti iferuitoriuoflri.Bafciola marna V. S. 
&la priego mi raccomandi al Magnific.M.Jln 
tonio Giufiiniano & al mio Me fiere ^Agofiin Fo- 
licttatalquale dò, carico di raccomandarmi à tut- 
ti i Secretati] div.%. ^illaquale di nuouo ritte - 
rentemente m‘ inchino. M. io. di Luglio. 
mdxix. Di Vinegia. .... 

AL CARD. DI S. MARIA 
in Portico in Francia. * 

9 

2^0 n bifognauamen dolce & propria me- 
dicina , à leuarmi in parte l'amaritudine & l*-> 
maninconia dell'animo concetta dalla morte del 
mio padre in quà g molte cagioni ; che qlla della 
bumanijjima lettera di v* s, frittami di mano 
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fua quefii paffati giorni : d attagliale ho tanto co- 
forto prefo; che ne le rìdo infinite gratie . Et pof- 
fo dire ; che pofcia,che ella di^oma fi dipartì in- 
fino à quefto dì io non ho hauto cofa , t he altret- 
tanto mbabbiar alegrato & conjolato y quanto 
quefta- y da laricuperation della vitto, in fueri‘ y che 
ìo& altt bora & altre uolte poi , credetti hauer 
perduta: mafiimamete che tra le mie noie no era 
poca quella : che m' apportano il dubitare no voi- 
mandato bauefie in oblio l’affettione , che à buoni 
tempi foleuate portarmi ; de quali fate mentione 
in quefie lecere ... Laqualcofa ha fatto ,che io fcrit- 
to non u’ho alcuni me fi fono eflimando che il mio 
fcriuerehor amolto men grato uidouefìe effere, 
che non era y quando le mie lettere u’ erano furate 
- dal Cote Lodouico da Canoffa» Hora, che io ho in 
quefii fogli ueduto il medefimo amore & affetto 
Vofìro uerfo mè : non pofso d>rUi quanto confort 
to mi fento hauer riceuuto . Dunque hauete fatto 
benifìimo,s,mio’,à pigliare fatica d’uria hora di 
peritura ; perche io ne trabefsì tanto frutto. Ven- 
go alle parti delle Voflre lettere . Et quato al co - 
porto : che mi date al dolore prefo per la perdita 
del mio buono & fanto padre et di noi ofseruad • 
io ui ho già ubidito in cercar di darmene pace . 
Tcrciocheìo il fo-,& farollo.per innanzi, più pie- 
namente , confermato , & dal prudente configlio 
uofiro; & dallo amore , che mi dimofltrate ; ilqua 
le col piacere , che io ne piglio t à faldar baila ogni 

profónda 
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profónda piaga della mia mente . Quanto al do - 
uerui io dar contezza del mio flato : dì co, che io 
fono in tanto migliorato della mala indifyofttion 
mia non con bagni ; che non ui fono flato ; ne con 
tnedecine , che neffuna ne ho pfa,da alcune fioche 
pillole in fuori; nè con altro thè con buona guar- 
dia,& col giouamento di qucflo aere patrio mio : 
che bora di quella mala qualità delle remiche co 
ft lungamente mi tormentò pochissima noia ftntoi 
& quellapocba fc nè va jenfìbìlmentf, & Spiro 
fra due me fi efierne totalmente libero . immi re - 
mafo un catarro,che dalla teSìa mi fcende alle re- 
ni : ilquale col primo mal mio incominciò ine mai 
pofcial m'ha lafciato: che per la longa dimora fa- 
ta con meco è molto malageuole à sbarbare. Que 
§lo catarro tuttauia mi s’è alleggierito d'a[jat-,& 
non dubito , che col buon governo, & con la falu- 
brità di qtteSlo cjelo, egli non m'h abbia à lajciare 
in brieue libero & [carico, com'iogiamai fui. Ca- 
mino & cavalco fenza offe fa, tuttauia moderata- 
mente & l'uno & l'altro effercitiofacendo.lt ciò 
quanto alla parte del corpo . Quanto poi all'ani- 
mo , io nè fio affai male : egli è molto più cagione- 
vole & infcrmo,che no è la carne . Che p la mor- 
te del mio padre , mi fi fono fcoperti tanti ohlighi 
che non ho doue volgermi . Et vorrei pure diffón- 
der quella piacevole villetta :delhfquale u' ho più 
volte ragionato , dico il mio Nomano . Lafcio j la- 
te ; che’l mio lattar della Commenda di Bolog. in 
Lett.dclBcmb.p.i. E uno 
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uno anno & meg^o, che egli tenuta l’ha , più di 
fecento fioriti d’oro m’ha rubato . Nè dico che la 
mia infermità cofi lunga, p cagion delle molte Epe 
fé & trabocheuoli fatte p guarirne m’ha no fa- 
lò impcuerito, ma anchora indebitato non poco* 
Et poi per foprafoma di tante molefìie ni è bifo - 
guato maritare una mia nipote con fiorini tre- 
mila di dote, non però di cotanti sche non gli ba- 
ttei potuti trouarc : ma di tante mie rendite ade- 
guate al mar ito, con alcun centinaio di fiorini ap 
freffo . Et due altre già grandi & da marito eia - 
feuna mi rimagono alle Spalle. Taccio delle altre 
€ ofe SpiaceHoli',che & quì,& dà l{ orna , & dal - 
fronde mi gimgeno digiomo in giorno* Et per- 
theuegiate bene come io ftò ; pofìo dirai , che io 
no mi trouai mai à tiefsun tempo della mia uitta 
più trauagliato di quello , che io bora mi truouo • 
Ma lafciàdo le cofe maninconofe da parte'Jho da- 
ta queft a mia nipote magior e detta Marcella ad ■ 
uno affai da bene <jr uirtuofo gentil huomo non 
fole della patria mia , ma anchora della mia fami 
glia , M. Giouan Mattheo Bembo, no ricco, ma be- 
neftante à baflaga, firmato in quefta Città & ho - 
norato per l’età fna,cbe è d’anni xxv ni: dei- 
quale mi fodisfo afsai. Tocchile, la mano bieri : A 
cafa Cela menerà fra due ò tre giorni. .Altro di 
piaceuole nò ho dal canto mio,che dirai* Dal uo - 
firo,rìngratio nofiro signor Dio, che uoi mè nè 
dite afsai :& tra tutto quella parte m’è dolciffi - 
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ma ; dotte mi raccertate efier del tutto volto alla 
quiete & al ripofo: percioche ncfiuna coja mi pa 
re che fia tanto da effer da voi di fiderata ; quan- 
to quella. Et ciò fe è in uoi,come dite;bora ut vo- 
glio io chiamar compiutamente felice ; & pregar 
d i o yche ut mantegna in tale voglia. Io altro non 
difiderioin quefla uitta,chc rifpofo\et baròlo qua 
do degnaffe , che io lo pigliajjh fe io ò ha - 

ueffi tanto piti di rendite , che baflaffe à leuarmi 
le granerei che io mi truouo fen^q mia colpa fo 
pra le jpalle hauere j ò io non bauejfi quefle bri - 
ghe:& quel tanto, che m'ha dato Sua Sant. già. * 
bora mi veniffe alle mani intero & libero . La- 
qualcofa non fo bene 3 fe io habbia da fferar , che 
fatta mi fi uengagìamai . jlglì inulti che V . S» 
mi fi à Ciukaca{lcllam,& nel Cafentino, & all* 
^Atterrita , & à quegli altri luoghi piaceuoli & 
fantino l'animo prontìffimo: & accesogli co tut 
to il cuor mio. faccia il cielo » che il co)*po & lc~> 
mie fortune mi diano il potergli mettere in opera » 
pendoni molte grafie della conterrà » che mi da 
te del uofiro nuouo Vefcouato di Coflan^a i col- 
quale ypoi che uoi ui contentate del uofiro flato , 
né penfate à maggior ricche%ge 3 iorno à chiamar 
ni felicifltmo i & molto piuper cagion di tale ani- 
mo ; che per tutte le altre parti , che fono in voi 
piemffme & molti ff me. Le offerte , ibe rni fate 
delle rendite deidetto vefcouato non folo ne miei 
bifogni y ma anchora piemie uoglie j tantoph \ uo 
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lentieri & con allegra fronte le raccoglio , & ci 
voi nè rendo di ciò maggiori grafie ; quanto effe 
mi trmttano in iflato più lontano , da poter da mè 
quello ,che falamente ho fempre diftderato donar 
potere ; & ciò è ripofatamente viuere & fetida 
carico altrui. Le molte & grandi virtù di cotefìo 
Vj Chriftiawffmo & getter oftff. m erano bentos 
affai chiare & per la lor fama : che nè fauella pii 
binamente; &per quellOyche Monf.di Baius più 
volte & molto particolarmente ragionato mè nè 
ha , & qutHo settembre anchora , effendo io con 
lui alfuo Garbano villa del Veronefe . Ma quel- 
la , di che voi feparatamente mi date contesa ; 
& cioè del comporre Francefemente non ho già 
più udito daperfona. Terche tanto più & mè nè 
rallegro mè nè marauiglio:Quefìo,percioche 
in grandiffimo Rè è cofa non ufata da molti fecoli 
in qua ; &parmi quaft più tofto ciò miracoloyche 
gran cofa. Quello iperciocbc io piglio fpcranx*» 
che S.Maeflà hauendo in fe Spirito poetico , hab- 
bia ad amare i dotti huomini , & f opra tutto i 
poeti : & amandogli à dar loro modo di poterci 
fcriuere ripofatamente &difarfi maggiori ' La- 
qualcofa fen^a ripofo & quiete non ft fa: ad emù 
lattone di quegli antichi } che còft glwioft uiuono 
tAuguflo & Mecenate y & dcglialtri , che loro a - 
mici furono , & dieder loro quel modo di uiuere , 
cb’hora no fi dà: cocioftacofa che non è Trencipe 
Alcuno per potcntijfimoyche egli fia t mercè di que 
«‘-iti 1 ^ . -, fio 
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ftonoftro uile & pouero fecolo ; che s’buom dot- 
to ha feco , occupato non lo tenga in ogni altro 
bafio & populare effercitio più tofto , che lo uo - 
glia uedere otiofo in quello eccellente & alto del 
le buone compofitioni & fr itture : onde ejji ne 
perdono maggiormente . P eràoche il nome lo- 
ro che eterno unterebbe , more infieme con Iaj 
lor ulta . Et certo grande errore è quefto de gran 
Trencipi ; che efsendo ejji abondeuoli di tutte le 
cofe y che fi lafciano & perdono morendo j non 
cerchino quella : che può durar lunghi fecali ; & 
di cui fola ejji hanno huopo : & do è , che la lor 
memori a’uiua più eternamente che fi può. llche 
per nefiuna altra uia meglio fi falche per quella 
de buoni fcritori.il quale errore è da crederebbe 
cote fio V alorofiffimo l{è non ammetterà nel juo 
altijjimo & liberalismo animose è compofitore 
anchora efioycome uoi diteci. Ciò fefia:& io ve- 
der ò co fa, che anchora ueduta non ho ; & egli fi 
farà il più famofo &gloriofo I{è , chetratuttii 
fuoi progenitori fiato fìa con pocbìjjima &leg - 
gierijjirna fuq fatica & difyefa.Nè potrà s.Mae- 
fià farne ueruna co fi profu fa & co fi grande ; che 
le renda maggiore vfura di quefta. Et di vero tut 
ti i thè fori, che in tutta la f ita lunga vita raccolfe 
di tutto il mondo il patefico & fortunato u iugu - 
fioxnongli hanno tato bonor fatto ; quanto quella 
picchia dijpefetta , che egli fece in mantener nel 
fuo napoletano otio Virgilio . Finifco quefla par - 
' «w, . ' £ 5 te 
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te & prìegoui,che mi facciate degno di ueder al- 
cuna delle compofitioni di s.M.In qucflo meigo 
le bajcio lamano riuerentemente (In di qua co lice 
diuoùone & affettion mia . Del mio ejjere in Ro- 
ma, quando uoi ui giugnerete,che dite credere ; ut 
rtfpondoiche per bora non nèfie mente: fe uoi pu- 
re ui metterete in camino fi toflo;come fiimatc^ji. 
Ter ciocbe partir quinci non mi uoglio , fe non ri - 
fanato interamente. Laqualcofa e fiere non puoi» 
fi brieue spatio ,alla tarderà, che ufa in andarfe 
ne la indifpofition mia.v.s.ui uadda felicemente 
ella: & certa fia , che io di tanto $ià affretterò il 
mio ritorno ; quanto più tofio pentirò lei efierui 
peruenuta. Bencbe fe uoi uolefteftre unagra cor 
te fia', uoi douerefle uenirquì pafidndo à Roma ; 
eìr potrefte à Turino montare in barcha , & i » 
pochi giorni & ripofatamente ui ci t rouerefie 
gionto prima , che le uoflre caualcature à*jne%$t t 
uie di Bologna pcruenute foffero. Deh Monf. mio 
caro & gentile fatelo: con folate ifer ultori Vo- 
ftri,che qui fono, di quefla ucnuta, gjj- quelli, che 
bauete con uoi, che quefla città ucdjita no bano : 
cheto certo fono, nè b abbiano gran uoglia.Oltra , 
che pure bauete qui delle uoflre carni :& potreb - 
beui agevolmente uenir fatto di maritare in quel 
li pochi di che uoi ci dimorafle , alcuna delle uo- 
fire nipoti molto meglio , che non farefle non ci 
efsendo.ucdetebora di quanto bene oltra ti pia- 
cere potrebbe cagione e f sere quefla venuta. Ter- 


Fecondo* j\ 
no à pregami & afcongiurarui : che ciò far uo~ 
gliateià che bautte co fi bello & ragion ernie fpro^ 
ne dì uoler uedere & uifitare & con filar quefla. 
uoflra familia y che cihauele ,, & più ueduta non 
bauete ; allaquale infinita riputation darefie con 
la uoflra prefen'ga folo di tre giorni . Etperuen ~ 
turayche ella n’ha oltre acciogran bifogno:& po- 
trefle con un giro de gli occhi uoflri raffetar del- 
le co fi ucbe bora non uatmo per la lor diritta uiat 
& ejfere rafiettate da altri y che da Voi non pop- 
pano per la qualità loro y che cefi porta . Dunque 
signor mio ueniteciyuenitéciad ogni modo. Mae - 
flro Valerio da Vefaro ; ilquale è meco fie fio y di - 
uotijjìruo feruitor uofìro , <&• amantiffimo delle 
cofe uofìr e : concai hieri ragionai di uoi lunga- 
mente ; dice , che uoi douete per molti conti ue- 
nirch & che io uè nè prieghi& fupplichi anche 
dafua partei&fopra ciò molte cofe dice; che deb- 
bono poter con mi molto più , che non è il fami 
pigliar queflo poco dì fatte a & di Arada. Eglìà 
uoi fi f acomanda & ni bafeia la mano . Con M« 
Bernardino Terolo nipote uofiro : & neramente 
gentilehuomo & da molto , non ho anchor potuto 
ragionar di queflecofe : che due uolte l’ho uedu- 
to y poiyche io in quefle acque fono &non più:Mà 
certo fono , che egli non potrebbe confolatione d 
gratta maggiore hauere t che di uederui qui. Deb 
la cui fila prefen'fa effo pofeia rimarrebbe più. 
bonorafo et più grande. Molte minori cagioni qué 
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fli altri signori Cardinali moffi hanno à ucnìrfì 
quefla anno à Vinegia : che quelle non fono, che 
noi hauete.Dico Mo»f. di Monte. Monf. Egidio ; 
<& bora monf. di Flifco.Et / e lo cfierci quefla s.ve 
miti ritraheffe forfè V.s. dal uenirci ellajftiman 
do douer poter generar faflidio à quefla Rep. il 
cefi (peffo attendere à cotali cofei dico , che quefla 
foretto ritenere in parte alcuna non vi dee:con- 
ciofiacofa , che quefla città molte cagioni ha di ue 
der voi uolentieri più , che ella non ha hauuta di 
veder quegli altri. Qltra y cke ben potrefle noi non 
voler quefli incontri del Bucintoro , & delle altre 
cofe, che hanno battuto ctji : ueniruene fenga 9 

popa nè cerimonia nejfuna.Laqualcofa non fareb 
he perciò àmidi minor loda’, che fìano Siate le 
pope aquegl*altri.Come che à ninna di quelle co * 
fe haueie à penfare : che ad ogniguifa , che V. s. 
qui uenga.ella ci uerrà gratiffima & afyettatijji- 
ma.Tiacemfcbe parliate metoft honoratamente 
di M.Jintonio Giuflinianotmn perche io non fap- 
pia molto prima quale egli è, & di quanta virtù 
meritò con la patria nojlra: mà perche àmeè dol 
ciflimo, che uoi il conofciate co fi bene come fate . 
7gè meno mi piace , che egli conofca altrettanto 
uohet nè fcriua qui fi altamHte;come egli fa dado, 
à quella Rep. ampiffìmo teflimonip delle ottime 
opere et ottimo animo uerfo lei uoftro.Credo,cbe 
egli ami mè,come dite :et ere dolo pelò, che io amo 
& bornio lui al paridi quanti nè fono in tutta 
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quefla Città, nefsun trabendone. Ho falutatQ per 
nome di mi M. Nic. T epolo & M. Andrea Ha* 
uagiero : & letto loro la parte delle uoflre lettere, 
che fa honorata tnention dell’vtio & dellaltro.Ef 
fi in finite gì atìe uè nè redono. Ho daM. ^ tndrea 
"pn* altro Ouidio da mandami , mand&rolloui con 
quejìe Ietterete fi potrà, fe purè non fi potrà, uel 
ferberò ò per qui ò perRoma.se io hauerò uoicon 
quefta lunga lettione tediato fouerchio : date di 
ciò la colpa al piacer; che io fento fcriuedou't. Fa - 
rò fine la mano ba filandoti) , & pregando il mio 
M- Giulio ; che fi degni alla buona gratin del Rè 
humilifjimamente raccomadarmUpofcia che egli 
è in tanto fauor con fua Maeflà come qui fi dice : 
se io però troppo domefticamente non parlo, à 
dire bora come io folea per adietro , il mio M.Giu 
Ho. abbraccio amendue gli altri fecretarij uofiri 
& mti fratelli. l^.s.D i o uiconferui fano& 
coment o:& riponga in animo il uenir qui quarta 
do di Francia ui partirete : Laqualcofa non fò be- 
ne, fe io mi debba crederebbe babbia ad efìer tù- 
lio. utl primo d'Ottobre. m d x i x. di Vinegia . 

> ' • . • *•.* « * t i » % mi 

A MONS.FRANCESCQ ARME» 
lino Card, & Camarlingo, à Roma. 

\\ % lV * . - \ "t(/ 5» } * A ^ 

M e s s e R igoflin Beaxga.no ; alqualcj 
b data que/la lettera j potrà far v. $. certa , 
qanto io di niente babbia mudato in oblio i mol 

tì ' 
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ti oblighi ycbeiolebo'ytie rimefia in parte alcuna 
la uiuace ofscxuan%a mia uerfo lettila cui tefti - 
ì monangq : perciocbe io certo fono t che uoi lè da- 

rete piena fede ^rimettendomi ; mi rimarrò di feri 
uerui f opra ciò più oltre. llqual M.Agofiino qua- 
tunque mbabbia promefso di farai rìuerèza à no 
me mio; no bo perciò u oluto meiebar di farlaui an 
(bora io co quefte poche righe,pregandoui à ricor 
i darai, che come che io pkciola cofa fiaifom tutta 

uia co fa uofìra et uoftro buon feruo.A cui bafeio 
la mano:et al uoftro M.Camillo Baglione mi rac - 
f ' contado :ìl quale io per la molta uirtà & bontà di 

. lui amo et bonoro grandemente . jt gli 8 .di l/lag . 

•. mdxxi i i.di villa. T^el T adottano. 

* * . . ' 
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A Monfig. Ecidio Card, à Roma. 

> *■ A- * • ' I • t ' 

y*\ ' * & V\ * ’ * ’• V: •• « ,« *. Mé . • . - A ' t.v’s' t r. 

Fole a pigliar Iq penna per ifcriuere à 
V.t.& renderle quelle grafie , cfo io haueffi po- 
t uto maggiori dell’ 'amoreuole memoria , che ella 
. ~ tiene di me fuo antico fcruo : fi come io bauea in- 

tefo per lettere di M. Ago firn Beag£qno:cbc lun 
\ gamète fopra ciò ni bauea fetitto', quado io hebbi 

le uofttre di debraio pur piene di dolce & corte fie 
ricordanza della mia feruti ti uer voi: & inficine 
fofyireuoli per la morte del dotto Longolio , e& 
per li temphebe bora corrono in cotefta corte. Li 
» onderai ueggo ejfert cref cinta la materia di rit- 
k ; gratiar v.S» laquale njun puto lafcìa fenja qtef 

r " ' !•- fuo 
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fito humaniffimo ufficio di ricordar fi honorem - 
temente de fuoi\& intanto crefciuta ; che io giu* 
dico fia men diffètto tacer quella parte ferbando 
il debito di ciò nettammo; che dirne troncamen- 
te'.come far mi conuerrebbc ; fe io non uoleffi em- 
piere un longhiffim 0 foglio foto di quefìo.Deh. s* 
mio quanto farebbe il meglio , che uoi hauefte mo 
do di potere ufar cotefia vofira coft dolce, co ft 
grata,cofi liberal natura , con tutto il mondo ; non 
pur con uno homiciuolo,come fono io. Maledetta 
fia quefta noflra neramente cieca Dea , che Fonte 
na chiamiamo : laqual fi foco dì con figlio & di 
giudicio vfa nello eleggere ijubietti al gommo 
delle grandi cofe.Ma io mi uoglio ritenere: che pò 
trei peruenire à parte; di cuipofcia non farebbe, 
ageuole la vfeita. Del Longolio tanto più piango 
la perdita ; quanto meno apparifee in quefie con* 
trade,chs la ci pofisa rifiorare.Della corte, che fia 
in cofi manifefii pericoli , & in tante perdite , &• 
in cofi deboli ffierarv^e di bene alcuno ; tanto mi 
doglìoyche non baUo à dirlo. Vorrei fentire alme- 
no uoi efsere in ficura parte . Che io temo ; che la 
peflUen^a;all aquale, come fcriuetc,$*è pofla tata 
cura affine , che non manchhhabbia ad incrudelì 
re grandemente à que fio primo tempo in cotefia^ 
città : Il cheti io non uoglia : & meno ci fia, ne 
mico di quello , che ci fiamo #cì puffi . Inficiamo 
Rhadi da parte:della cui perdita ragiowetdmen 4 
te cotanto ui ramiate , poiché cotanta loro 

4 • ** ^ ^ T " ** * * • • « - • •* ■* • —9 
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uergogna da parte l* hanno laficiata quelli: quo- 
rum maxime intererat lato impendenti malo ob- 
uiam effe itum : quod quidem malum quarti alias 
radkes hcbeatjpfi lùdennt.lo certamente,quan 
to à me falò appartiene fono, fi come dite, in una 
afsai ripofata ulta raccoltomici in fin da quel te- 
po:nelquale molta fierenità raffi mofiraua . Ter- 
cioche io della mia forte mi contento, & untomi 
più che iopofso fuori d'ambitione & di difiderio 
delle cofe , che io non ho : & traftullomi con gli 
ftudi ; uè quali medcfimamente non entra ambi- 
atone ai cuna , che miftimoli & foli echi più , che 
fi couenga alla debolezza, delle mie forze.’bfon- 
dimeno non pofso , non fentir le trifte cofe, che di 
fuori uengono à danno della comunanza de buo- 
ni et degli ftudiofi p colpa di quelli , che nè buoni 
nè ftudiofi fono* sed de bis ha&enus. supplico v+ 
SJ por cura di feruarfi fana attempo, che uerrà 
miglior e, quado che fia: et pi fi, che nella falute di 
leiftia quella di tutti gli huomini,che meritano di 
muere lùgamete . ulta cui buona gratta bafcio la 
manoiet al mio Monfilo Generale mi raccomadoi 
Fauonio fauiamente fa à ftarfi in Umetta. U i 
di Maggio. mdxx 1 1 1 .di Pilla nel Tadouano * 


Al Cardinale Egidio,» Roma • 
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Mando à v. sjl mio Maefi.ro di cafari- 
tormto di Greti à quefii giorni ; accioche egli il 

bocca 
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bocca le renda conto della ammìnijìration fua:et 
infieme le racconti ; ìlche è quello , che mi muoue 
più à mandargliele che altro ; lauia & il modo 
per loqttale ageuolmente potrete raddoppiar le 
uoflre rendite del Tatriarchato volendo . Et cre- 
do , che uoi vorrete : perciocbe è da uoler pàtere 
arrichir gonfiamente . Dijji arrichtre , non perche- 
le ricbexge vosìre filano in quefli raddoppiamo- 
ti : fe effiben foffero in mille doppi maggiori : mà 
perche cofi fi parla . Mandoui anchora i brieui 
medefimi impetrati già da Tapa Leone per 
V^irciuefcouo diCreti: co quali egli raddoppiò 
medefìmamente le fue rendite : accioche à uoi fia 
pià ageuole con quello effempio & impetrare i 
"poltri t & adagiargli à quella forma . idlla dol - 
ciffima & honor atifi. lettera di v. S. lattami di 
mano fua & dal Beavano mandatami ; ilquale 
anchora non ho veduto ; non Jò , che mi rifonde- 
re : fi perche allei rifonder non fi può : che non 
fi rifonde alle celefliali harmonie -,màui fi diur- 
ne attonito & mutolo: & fi anchora perciò , che 
V. S. confunde con le lodi , che ella mi dà : Del- 
le quali mi dorrei f eco , che fo non nè meritar pu- 
re una particiuola della centefima loro parte , ò 
forfè dellamillefima : fe altri dolere fi potefie di 
chi l’honora.lo pur fon voflro quello, che io fono : 
quale che io mi fia: & in tanto fon uoflro ; cht-f 
turno , chehoggiuiua, fopramè tanta gìuridit - 
itone ha , quanta uoi . Et feto bauerò unta per •- 
^ , auen- 
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auentura ite lo moflrerò un giorno, tìora non boi 
che moftrarui . Bafioui nondimeno la mano della 
uofirafoprabondantijfima corte/ìa.T^.s. dio a- 
dempia i difiderìi uoftri, che cofi s'adempieranno 
tutti miei anebora : che adempiere non fipoffono 
altramente, sarà etiandio con quefle lettere una, 
che mi ferine M.Giorolamo Cornarono e fu jr atei 
lo del cardinale.Dalquale M.Fedrigo ha riceuuto 
tutto il famreyche gli è bi fognato à rifeuter le uo 
flre rendite . Ter laquale potrete vedere quanto 
eortefemente egli ft proferire à procurar le tofe 
uoftre.Dimano delquale non farà da leuar queflo 
maneggione uorete , che fi procuri la betùfication 
del voHro Tatriarchato. Terciochc non è alcuno 

“■ * » \ I 

in quella Ifola atto acciò, fe non egli, vi cui tanto 
pili uolentieri potrete voi commettere le bifogne 
uoflre ; quàto egli è in quella Ifola nò folo il primo 
in aultorità'jnà anebora in ejìimatione di gentile 
& diritto huemoefi come da M.Fedrigo intende- 
Yete più à pieno ; alla relation del quale-io mi ri- 
metto sF%a altramente occupami in q(la lettura . 
vi io .d’^fgoflo. mdxxv. divilUnelTadouano. 

■ > ‘ , '*• \ 
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AlCardinale Egidio. àRonuu. . 
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• Ho piacere > che à V. s.fta piaciuto rimandar 
M. Fedrgo in Creti j doue torni andare io , per- 
che ella fojfe bene & fedelmente [critica, quando 
nè ueniffe il btfogno.T^è pelò fa meftiero , che mt 
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n'babbiate alcuna gratta ; potedo efsere afsai ccr 
to y che nefsuna grana pofso io batter maggiore , 
che feruirui egli fi partì dame I'altrbìerì per im- 
barch are, I tempi finiflri del uerno gli furano fa 
nauigatìon più malageuole & più longa. Tutta- 
via niente è colui può non bene auenire ; che col 
nome di V.S. fi mette à camino. Ideila cui buona 
gratta & mercè riuerentemente mi raccomado • 
-4 16. 7{puembre . m d x x v , di Tadoua, . 

Al Cardinale I g i d i o, à Roma « 

• • Co m e c h e iofita affai certo , che toflo, 
che V. s. hauerà conofciuto la uirtù di M. D 0 - 
men. Venterò vimbafeiatore al Tapa della pa- 
tria mia , ella l'amerà da fe flefia,& veder al vo- 
lentieri ;7{p mi fono p tutto ciò voluto rimanere, 
offendo egli mio molto antico amico eSr come fra 
fello; che io con quefle poche righe non vi prieghi 
rìuerentemtte & fitpplici, a volere à cotefio natte 
vale vofiro cofiume d'amare & hon&rar la virtù 
<& il valore & il gentil & doti huomini ,fi come 
è effo M. Dominìco vno de più ;giugnere vnpoco 
d'amore & accr e f cerio alcun cotanto etiSdio per 
ri fretto mio ; che uofiro antico perno fono : accio - 
che gli giovi & vaglia con noi l'effcrmi egli , co- 
imo io difiiyamico & fratello, llche fe noi mi do- 
tterete : come io fiero ; an%i come io certi fimo fo- 
ìtOyche farete che s no m'èofcurala uofira corte- 
fia tr dolcexga ; io certo il receuerò in luogo di 

riudato 
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r melato beneficio da uoi : f ape do io quato égli còl 
fauor & auttorità di uoi potrà Sperar di bene 
adoperare & guidare & portare ad bonorato fi 
ne quefta prima legaiion fuaxLaqualcofa di qua - 
ta riputation gli potrà ej'sere con la patria & di 
quanta fodis fattone afe fieffo', uoi il ui f apetei 
che bauete di qutfte cure fojtenute & di quefti 
pefi portati coft lodeuolmente , come s’è ucduto , 
molte uolte. Direi più oltre; che molte cofe da 
dir farebbono , per dire compiutamente in quello 
propofito. Mà io non debbo uoler noiare Sgra- 
nar v. S. con la lunga lettura . »A mè batta , che 
io mi fido ; che ella da fe & con la fua prudenza 
leggerà molto più, che io no fcriuo. TSlella cui buo 
na gratta mè et il mio da mè amati fiimo et à mè 
cariamo M. Domenico rhcreteméte raccoman- 
do» 3 .d’aprile . mdxxvi.Dì Vinegia, 

Al Cardinale Egidio, a Roma* 

\ . v 

4 • • 

H o mandato al General pollino quel- 

la informatione , che io gli ho potuto mandare , 
dì intorno alla querela del Monouafienfc & ciò è, 
fiato una lettera di M. Girolamo Cornar o ; di po- 
co momento tuttania . Quantunque io flimo , che 
lautorrità uoftra bafterà per tutte le in formatio- 
ni apreffo quelli signori , che non uoi anno im- 
pedir le ragioni uoftre. Quanto à quello , che mi 
fcriuete ,d’uno huomo da mandare in Cretì: uor- 
rei bauere in cafa mia unaltrìf, di cui io mifidaf- 

fiì che 


Secóndo. . 81 
finche potefie ben feruirui, che non guarderei 
alla eccettione ; che uoi mi fate . Et propor - 
Teloni co f uòlentieri , come feci quel pouero 
di M. Fedrigo . Ma io non l'ho : nè fio be~, 
ne doue uolgemi per trottarlo. Ture io non 
mancherò di cercarne con ogni diligenza . Re- 
fiami pregare & Applicar V . S. che pigli un 
foco di mia protettione apreffo n. s ign. nel 
piato, che io cofli in Roma-. H> Iquafe il mio 
dulia le darà piena informattone . Ter cicche , 
hauendo fua sant.prefo à ucderlo,& conofcer- 
lo & terminarlo ella : tlche à mè è fomma- 
tnente caro : diftdero , V. s. gliele raccoman- 
di con quella fua incomparabile diflr ejga: con 
che ella fdgiouare à fui : di modo che )ua Bea- 
titudine lo uoglia terminare & lofio , & per 
lagiufìitia . iltoflo fi potrà agcuolmente : per- 
cioche tutta la caufa è breuiffima & chiarif- 
fima^ , Della giuHitia di S. sant, nè dubitò , 
ne dubiterò mai . solo temo , che ella pofcia 
che haucrà conofciuto le mie ragioni , conte 
quella , che può dime , come d'antico fuo fer- 
ito , hauer non uoglia più. ricetto alla gran- 
de%ga & autorità altrui ; che à tutta la giu- 
flitiamia , &à mìei non piccioli danni ; che io 
ho cotanti ami per quejìa cagion riceuuti . 
Laqualcofa acciò che non auenga: torno à f ap- 
plicar v.Sign.che ui ci intraponga la fua aut- 
orità : non già affine che s.sàntit. mi dia *-> 
Leti. del Bemb.p.i , F pieno 
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pieno tutto quello , che di ragione mè nè dee 
ncnircj : Ma affine cheellamènè tolga minor 
parte_j .v.s. farà in ciò gnuamento à perjona: 
che-.oltra, che ella è fua , quanto è : che certo 
più non fi può effere ; nè anchor tanto , Je non 
ton molta cura <& opera delle flelle , che acciò 
far fi dijpongano : è ancora piu bifogneuole di 
queflo & di maggior foccorfo della fortuna ; 
thè non fi crederebbe da chi non conofcefje be- 
ne adentro tutta la‘ eondition del fuo Stato . 

35 afe io la mano à V. sig. & nella fua buone 
gratin & mercè humilmente mi raccoman- 
do . la .DiFebraio. m d x x v i I. 

Di Tadoua, 


■ i v» 


Al Cardinale Ec idio. a Roma» 


I o amo M. Carlo Gualterwfgi da Fano , 
quanto più caldamente può alcuno amico ama- 
re un’altro . Et queflo fò non folamente per- 
the è egli di virtù & di coftumi & dì ogni ma- 
niera di bontà & di valore digniffimo da effkr 
da ciafcuno amato : ma per queflo anchor ai 
che egli ìm molte & diuerfe miebifogne che in 
cotefta corte ho di trattare & di fornire bauu - 
to me ftiero ; s'è per me adoperato non altra- 
mente , che fé elle fue particolari & proprie 
fiate fof sero . nè fo ben dire , fe io mi credo , che 
egli nelle fue tanto ftudio & cura & diligenza 

ponga _ 


Secondo. $3 
ponga giuntai, & in tanto la furi utilità procacci , 
quanto egli ha la mia procurata t onde io me gli 
ferito tenuto d’ un grande fingulare obligo. Hora 
percioche io bo intefo fare al detto M. Carlo gran 
demente huòpo del fauor uoflro in certo fuo dife- 
gno nella contrada d' ^Acquapendente : priego il 
uoflro alto &uerfo me fempre liberale animo-, à 
• uoler uerfo lui e fere di tanto in ciò corte fesche 
egli con buona gratia uojìra peruenga li , douc-A 
egli cerca & difidera di peruenire. Ilche ripor- 
rò accanto àgli altri cotanti meriti & fi illuflri , 
che bauete meco, nella migliore & più ricorde - 
uole parte della mia anima .Bafcio à V.s. Unta- 
no, pregando il cielo , che à moltijjimi anni la fua 
ttitta difenda in quella felicità;cbe ella gran uir - 
tu di lei è riebiefia, & io / opra ogni co fa difidero, 
+A 2 2. di Dicemb. m d xxx 1 . QiTadoua • 

' . h 
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ijualccfa la fciando da canto qfla partefio uerrò X 
allo: ch’io da uoi uoglio t qn ui piaccia di conceder 
lotnì & farmene gratia.V oèui douete ricordare , 
ch’io ui raccomandai in Roma M* uindrea Vetta 
rio da Faenza gioitane & d’ottimi coftumi & di 
buoniflìma yfen^&m fimma degno d‘ e fiere al 
feruitio uofirof & j opra tutto di ciò defideroftjji - 
mo.ilquale uoi;cbetnai non mi negale co fa, eh’ io 
ui chiede fit jOccetnfle cqr, lieto uolto, tutto, che ha 
uefie molti fclruenti di jouercbio.Quefio impetra 
ta Ligratia con buona licita di uoi fi tornò à Te- 
farolà» doue era la fan dimora: per dare acconcio 
alle fine bi fogne , & pigliare il filo picciolo atne- 
fe,ér portaìiofì à Rpma.Qmni giunto primiera- 
mente egli amalo, & {lettene alquanti me fi molto 
male . Dapoi fuceedeitcr'Ql’m dopo l’altro molti 
finifin di V.i.jl quali hauendo egli riSp etto, co- 
me fi doue a ,per non guardarla fuori di tempo ; 
& anchora per mio configlio ; efio fi rimafe più. 
delle co fi non prospere di lei doledofi & r amari- 
candofi con ia fortunale della fua Speranza me 
defima , che egli fi uedea dilungare & dileguar- 
gli ^Attennero poca dapoi molte altre cofi trifle 
la morte di Leone : la uacawga del ponteficato & 
la pienezza poi di lui: che uie piggiorfù , che la 
uacan?a no era fiata.Dietro alleqttali fi nulla ut 
mancaua,è uenuto il morbo copiti fofietto et fini 
Sìro di uoi,cbe nonerailfuo bifogno ; Nè quali to- 
pi tutti non è paruto à fri» Andrea far bene à giu 
oi... /' F 3 gnerui 
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gneruigrauezza.Hora, che partiti alquanto det- 
tarti uoftra i nuuoli et rajjerenato il cielo fletei 
venuto alla Legation vojira di Bologna idifide- 
rondo M,<Anireapiù, che mai di mandare iman 
zi la fua incominciata feruitù con uoi,ha voluto , 
che di nuouo vi prieghi a ricorlo nella ttoftm 
buona gratti & à feruitii uojlrì; fìcorqp facefie 
primieramente, llcbe io tanto più volentieri fà 
&più di ciò vi f applico hpmìlmentei quanto per 
quefto tempo in meigo ho prefo più contezza di 
lui, & più à pieno conofciutolo e fiere di qualità j 
che Spero in brieueàuoi non dovere efieredifea- 
ro,che io uè lo habbia raccomandato et dato,\La- 
qual gratti io giugnerò al gran monte de gititi 
tri oblighi , che io ho infiniti con uoi , Biffi giu- 
gnerò, fi come ficuro , che uoi non fiate per ne- 
garlami, Bafcio la mano di V, s. humilmentc 
^ io. di Giugno, m d x x 1 1 1 1 .diTadoua, 





Al Cardinale Cibo, a Bologna. 

•: T i a c e m i , che fiate bora in Bologna ; 
dove io barò più agevolezza di uentre à farvi ri- 
verenza', che non hatei fefofie in Roma : & an* 
cho uerrò coflà molto più volentieri, che colà non 
farei per molti conti , Bjngratioui oltre acciò 
dell* amor e, chem’hauete dimoftro nella humana 
accolienza fatta al Gouemator delti mia Magio 
ne ; & bafeiouene ti mano • llqual Gommatore 
& tiqual Magma & ogni mio affare ut racco - 
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mando afta/ ficuramUtesfi cottie cofe propriamen 
te ttoflre: & me fopra efie. >A 15. di settemb . 
ms xxv. Di Pilla nel Tadouano • 



Al Card. C 1 e o. à Bologna . 



Lenendo àv.s.il Conte Lodouico di »• 
Eo nifacio'yà cui nel vero bo una gr ode et fiera in - 
uidia;che goderà la dolceiga uoflra più ripofata 
mente & pienamente cotti , che non potei fare io 
à I{ omad'ho pregato à bafciarui la mano à nomo 
mio, Et tuttauia non colente di ciò ve iho uoluta 
bafciareio co quefli tre ver(i y & raccomandarmi 
nella buona gratta uoflra bumilemente.uì % ojfi 
settembre.K d xx v.di Tadoua, 

’ * 

-'4 ■ Vy' : $*k$k itoti 

• wv Al Card. C 1 b o. i Bologna» , \ 

% | «, ' ’■*■ -» . w* * 

"V \ 

M • r • t ri » • »• * i " * ' * * V Xi* 

Ho iwfc/o con mia molto dì {piacere frmar 
rauiglia , e^aai flato fcritto una lunga lette- 
ra piena di calumnie del sign. Giouanbattifla 
uoflro fratello y & di M. Efchine Maeflro di 
cafa fuo : difpiacendomi cbe alcun dica male di 
lui cofi da bene , & cofi gentile , & del fuo 
Maeflro di cafa altresì ; ilquale à me pare ef- 
fere & difcreta & uirtuofa perfona ; & ma ~ 
rauegliandomi , che fia chi pigli à fare opera 
cofi maligna , come quefla è . Et perciocbe io 
fimo » che ubi fi come gelofo dell'honore del fra - 
tei uoflro t ne barbiate fentito alcun dispiace- 
~Y >" f 4 re-, ho 
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re ; bo prefo à fermenti quefte poche righe prc- 1 
gandoui à dar quel credito à lettere finte y cbe elle 
meritano ; ciò è nullo : Et facendoui certo t che > 
la uitta di uoflro fratello è tutto il contrario di 
quello yche à fidi è. flato fermo . Ter ciocie non 
folamente ilgiouane non fa co fa , che fio. danna- 
bile ò ripmìfibile ; àn%i jcmprelacafafua ripie- 
na di utrtuofi & dotti huomini che lo ui fucino 
amorewlmnte . Et pure quefìi dì pafjati effon- 
do io in.uilla , egli Henne à diporto à me in com- 
pagnia di Monfignor d'Inghilterra ; che è altra la 
nobiltà del fang ne , fi come il piti propinquo , che 
babbea quel il piiruirtuofo & dotto et grane 

giouane , che forfè hoggifia in tutta Italia :<&• 
di Monfignor stampa , chefludia qui ; dilicatifi. 
fimo giouane & gratijjimoal Duca di Melano : 
& di M. Leonico buomo di i x x, ami: & phi - 
Jopho rariffimo & dottijfimo nelle Latine & nel 
le Greche lettere. Non fio horafe queftam pare 
compagnia da giouane feapejlrato ò diffoluto • 
llquali fletterò meco tutto quel giorno con tanta 
mia fodhfattione , quanta non ho hauuta molti 
anni fono.Et in Tadoua è egli fempre ò con alcun 
di quefli medefimi ; ò con Monfignor Trothon . di 
Koffi gentil giouane ty fiud.ofio & di quella (le fi- 
fa età ; ò col Conte Lodouico di S. Bonìfaùo ò con 
altri fomiglianti <&■ fcnlari & gentili huomini 
molti; che lofcguono & cortegiano uolentìeri» 
Di M.EJ chine pofjo dir quefio j che egli intra-* 
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cgwi dì alla Uttion di M. Bernardino Donato , c/>e 
legge Greco condotto della mia patria > dotto & 
modello huomo : llcbe non èfegno d’animo uolta 
amai uìme\ arili al bene & alla uirtùi& in 
cafa io il veggo fttefio <o libri in manoitutti fe- 
gnieontrarii alla bella informaiione datauiper 
lettere . Dmiorno^dlaquale direi più oltra : fe io 
non fapejfi noi conofcere molto meglio i uoflri di - 
quello , che fo io y & potere ageuolmen'te per la-* 
uoftra prudenza, compredere quella ejjere tutta 
calunnia. Et pero ui priego à non uene pigliar 
punto di molefiia ; che noti meritano cotalt cofe 
ejfer pofie in cofidertuione alcuna. Bafciouila ma 
no et nella uoftra buona gratia riuerentemepe mi 
raccomodo, ut vj.di Lugl. mdxxv i.diTadoua, 

I . . | ^ fc f > h y 

r . . ; . . : •'/}*' i l H'H 'J >V 

Al Card. C i b o, à Bologna* 

r % t I • * , . 

' ’ 

• Essendo auenùto à Frati dell! offeruanì 
%a di s.Francefco un grande errore & {sandalo, 
particolarmente in quefta prouintia di S. utnto - 
nio 3 il Mìnifiro dcllaquale infiem co molti Guar 
dìani fono fiati priui de loro ufficii : fono fiato 
afiretto & dalla indignità de cafo , & dalla ri -, 
uerenxa , che io porto ad alquanti di quefli buo- 
ni & fanti padri offe fi àgran torto , di fupplicar 
con quefie poche righe V. s. che fia contenta di 
udire il Beueren. frate Dionifio Greco eletto Ve - 
fcouo Ziauenfe ; che fia portator di quefta , eoo 
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ld folti# humanità i & uditolo porger imito dei 
fuo fauore alla bifogna ; quanto ella conofcerd 
chefe le conuenga; accioche gl* innocenti oppretB 
poffano pregar D t o per uoi& la reUgion tut- 
ta : chef e non è da noi & dai buoni sig. ( òflen- 
tata j bìfogna , che aualli & cada in quefle con- 
trade conoffefa di N.Sìg. D iota cui (piaccio- 
no le inflitte , & mah opere . Di tutto ciò io nè 
pentirò infinito grado a v. Sig . ^ cui ricorro co - 
^“precipuo sig. mio ; lagiuftitia di quefli re- 
ligio fi padri offefi &fcaccati con trìfii & uil- 
lanimodi raccomandandoui & la mano bafeian- 
doui» 27, dì Febraio m d x x 1 x. 

Divinegia • . . ,. v <4 . . 

*■ * » * i' 

A Mon£Hercole Card.Rangone à Roma* 

.4 «#«4 **■*/'• a ■> l v •* * • ' 0“ — ^ 


-, ? R ? 1 ° c H B t0 m rendo ficuro; che in 
•U. S. continui Umore , che ella m'ha cotanti an- 
ni cofi affettuofamente dimoiato portarmi • fi co 
me continua in me la fer uniche io le ho &deb - 
« W /ty t ■ laqualcominuation fm mi fi 

dmoHro affa, cbtara qneSio pa fiato amo, che io 
m Soma fiat boprefo ardire di pregami ma 
altramente di ef nello, che io folta fare d tempo, 
che noiampdue mofitffo signore fermuamotche 

—pineta r, cenere M. Domimeo Vernerò ^tmba. 
[tutor della miapatria i N.s.cóamicbeuole ani 
mo,& nederloper ragion di me acanto pii 

volentieri 
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volentieri di quello , cfee fare fte per la doperà no. 
turale humanità da uoifteffo . Egli è moto cor- 
tefe & uirtuofo , & non meno dà ciò letterato & 
dotto Gentile huomo ; fi come uoi agevolmente 
conofcerete : & degno della V òftra gratta. Ter - 
laqualcofa io ui priego ad effer contento oltre il 
buon uifo , ufare con lui tutti quegli ulficii ; che 
uoivferejìe meco y fe io foQihora in fuo luogo» 
so quanto la grafia uoftra gìouar gli potrà & in 
quanti modi. Refta y che uoi uidijponiate à vo- 
lergliene far dono . llche femi non facefte : io 
rimarrei con lui in molto mal credito & conto : 
che già per lamica libertà mia y che ho hauuta co 
uoi & domeftìche%$a & feruità , gliele ho quafi 
come cofa di mia ragione promefio. vedete bora 
feà uoi par di comettere , che dove io ui priego à 
dare auttórità ad altrui per rijpeto mio y uoi la un 
gliate p ricetto altrui levare à me et toglier e. Bai 
feio la mano di V .S. et riverentemente me le rac- 
comàdo.^4 1 ,d’ aprile. u o x'x v i.Divinegia • 

i • / r • ’>u . - ii\ ‘ • _ f ^ , 4 

A M O N S. LORENZO PVCC1 
Card, di $ S. Quattro , a Roma . 

- > La dolce%ga & amoreuol&gga di V. S. vfa 
ta uerfo me cotanti anni', mentre , che io in Ro- 
ma fui : laquale non fù altra > che quale fuole ef- 
fer e di padre inuerfo à figliuolo : mi fà à crederò 
che ella non babbia intramefso ql fuo amicheuolt 

cofimo 
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£2 ' _ L I B R O • 

coftume & tenore antico d' amarmi & battermi 
per fuo • uenendo bora coftà ^imbafcia- 

tor della mia patria M. Domenico Vernerò ua -■ 
loro fa & uirtuofa per fona molto ; il quale io 
amo anticamente non meno, che feegli mi /of- 
fe germaniSmo fratello ; ho prefo confidenza 
di pregar V. sig. à ri criterio amoreuolmente ; 
gr ufar uerfo di hi di giorno in giorno tato della 
fua corte fi a & paterno affetto &dolce7ffa\quan 
to ella uerfo me tifar foleaigr quato bora •pfereb - 
he , fe io tcneffi il luogo, che tiene egli -, Non dirò 
dintorno à quefla materia pià oltre ,per non at- 
tediar V. s. che fuole fempre e fiere occupatici - 
ma. solo gitignerò queflotanto : che ella ottima- 
mente collocherà tutti quegli ufficij- } cbe ella por- 
rà in detto M. Domenico : & comfcerallo della 
fuagratia & amor degno . Bafcio à V.S.la mano . 

| .d’aprile . m d xx v i . di 
Venegia. 

t V r , 

I ~ "f* • % ** * * • i *% • ’ * * 4 . %4 V» 

Al Card, s s. Qjr attro,ì Roma • 

Lenendo il mìo Tietro fluita alla cor- 
te per fue bifogne ; ho uoluto con quefle poche ri- 
ghe fare à v. S. riueren%a: & ricordarle la mia 
antica feruità. Che comeche io fìa bora in quefle 
contrade àripofo & quiete della mia uitta ; non 
m’ è perciò mai ufeito di mente non folo il molto 
amore fempre dimoftr atomi da uo'r,mà anebora 
i gl'infiniti 
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gl’infiniti oblighi,cbe io uì ferito & pentirò men- 
tre batterò fyirito . H attendo io particìpato con 
l’animo le aduerfità & noie uojlre di quefli mife 
ri & infelici tempi : fi come fi conueniua ad un 
Tvoflro uero & buono & ubligatifiimo feruo.Ral 
legromi alloncontro della profilerà fanità vofira ; 
nellaquale intendo V.s .effcre . Laq iteti priego & 
fupplico à degnar fi alcuna mila di comandarmi j 
fi come à fuo molto grò fio debitore , & molto difi- 
derofo di farne alcun picctolo J conto: chea grade 
non fono bciHante.Tsf. s.D io uì confcrui lungo fe- 
Colo;& ui doni felicità,che ricompenfi le difauen 
ture pafiate. state fimo ^4 6. di Giugno . 
mdxxviii .diTadoua. 

* w y . % « < 

Al Card.S S. Qvattro, à Roma-». 

* * * » ’ % • ‘ ' f * » " t * è ' 

Avelli Commeffarij,cbe 2^.s .nuouamen- 
te bà creati fopragli hofpitali di Bologna , che_j 
fono il Conte Ottauio deRoffi & Colligi ; non 
contenti d’hauer giuridittionc f òpra più dì cen- 
to venti hojpitali , che fono tra in Bologna & nel 
contado ; vogliono effere Signori anchora delitti 
mia Magione: eh’ è beneficio di s , Giovanni Rie- 
ro folimitano : & fanno infiliti al mio Gomma- 
tore di qualità : che’ l Conte Ottauio non vorreb- 
be, che foffer fatti ad alcun mulattier fuo , Et 
quandoàl detto mio Gouematorgli dice ; che 2^. 
S.lafcia i benefici 'j della religionde s.Giouannìal 

governa 
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gouerno del Gran Maefìro : & che nelle con fce- 
fiotti di S, Beat, f e fatta non è i fprejja mention 
di detti beneficii con derogation de priuilegii & 
ftabiimenti della religione, come non è nelle let- 
tere della commeffion loro ; non s’intende giamai. 


nuoua i commandamenti & le pene più feuera- 
mente : di modo , che m’è bifognato ricorrer à 
. V.S.& pregarla ad e fiere contenta impettrar da 
dìfinuere à detti commeff arii , che lafcino 
Star ie cofe della mia Magione :& fe alcun danno 
fatto m’baue fiero ; me lo ritornino : fi come & 
fuole fimpre effer la volontà di s. Beat. <& fe_j 
mai fu , dee f.ffer bora : che per gli errori & hi - 
fogni del Gran Maefìro & del cemento tutto,& 
per la nuoua fediafebe fi cercba di trottare & di 


, / fiabtltre alla religione , paghiamo le nojlre im - 
/ pofìtioni da alcuni anni in quà doppiamente & 
con tantegrauezj^e ; che è co fa grande . Stimo , 
che voi non laf darete à queflo bifogno laprotet - 
tion mia : che hauete cotanti anni hauuta \&vi 
degnar ete pigliar questa poca fatica per me anti- 
co voflro feruente. Et credo ancho, cbeN. S . non 
' habbia fi à uile la molta & ardente diuotion mia 
verfo % nome di S. Beat . che voglia laf darmi in 
preda del Conte Ottauio. Vero ba filando il fan - 
tijjimo piè di s.£an. & la rìuerenda mano di 
S. appetto bumilmente il foccorfouofìro àquefte 
/ tnieprefenti noie t lequali però fole non fono-, che 
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dncho per conto de beneficiì [di 's. "Pietro , che lo 
ho , che fono tultauia & deboli & pochino finto 
ad un tempo in qua più granerà di quello , che 
portar poffo. Oltra che dun beneficio della religio 
ne di s.Giouanni,che io ho à Beneuento ; tutti que 
Jìi tre ami profiimamente p affati non ne ho hauu 
to un quattrino di rendita. Torno à raccomandar 
mi in buona gratin di V.S.à cuiptrego lunghijfi- 
ma felicità & fanità . 4 A 12. Di Giugno,- 
MDXXvm.diTadoua . 

» • ^ • , ♦ f 

AMonf.Nice>i.oCard.Ridolfi,aRoma. 

Fratrb Trance fico Carauella dell’ordine 
de Fratri minori buono & honefto & dinoto reli 
giofo & molto mio di più di x x v. anni adietro: 
ilquale io amo grandemente per la fua virtù , & 
oltre accio per la pietà f che egli ufa di nutrire al- 
cuni Juoi nipoti; che andrebber di male, gjr peri - 
rebbono fen^a il fuo aiuto &la Jua cura : impe- 
trò dalla Tenitftieria di poter dimorare fuori del 
lordine & firiuere in alcuna chiefa,et dir meffa , 
& hauer cura d'anime, fi come v . S. potrà per la 
fua bolla veder e, che fie con qfte lettereiet può an 
cho hauere in Bolog.veduto projfimamenteidoue 
egli le parlò-,& fu da lei al fuo vicario di vicen- 
Xprimeffo . llqual Vicario tutte le altre cofe gli 
ha conceduto , dal potere hauer cura delle anime 
in fuorr,dicendo non hauer dallei libertà di poter 
rio fare fin%a fuo ordine ,Ter laqualcofa priego 
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&fupplico V. s. à non uoler torre à quefla buo- 
na perfona parte alcuna di quello,cbe la detta Te 
nìtentieria gli ha conceduto : ilchc non è fc non d 
tempo , & mentre che egli quegli fuoi nipoti pa- 
fce & foflenta ; che tofto , che egli fia Ubero di 
queSìo pefo',egli fi tornerà al fuo tomento di buo 
niffima uoglia : che non nè flà fuori per piacére ; 
mà folamente per necefìità: Di che io nè rendo 
d V . sig. piena fede .Tiaccia adunque al voflro 
cortefe animo ; aiquale piacere fogliono tutte le 
buone cofe ; di fcriuere al voflro Vicario, che lo 
lafci ctiam deferuire in diuinis , hauer la det 
ta cura delle anime ; che è la magiore importai t 
%a di tutta la fua gratta. Et io alleiprometto non 
folo difentirnele obligo : ma anchora , che ella fa 
rà in ciò vna f anta cr pijfiima opera ; & ne rice 
uerà merito da N. sig.D io ^ilf quale bafeio /<t_» 
mano & riuerentemente me le raccomando. lAU* 
ultimo di Mar^o.uDxxx. Di Tadoua. , 

A MONS. POMPEO COLLONNA 

Card. & Vicecancelliere, à Napoli. 

é- ^ *_ . | . j p * < i # > ^ ^ 

Raccoman dai à v.s. diBolognaJ 
Jti. Flaminio T ornar o^^p ; i! quale ueniua à 2 Nà- 
poli per negotij miei : fi come dallui mede fimo el- 
la douea intendere : dandomi acciò ardire la mia 
Antica diuotìone uerfo lei . Mà è auenuto > che'l 
detto Af. Flaminio andando à BeneuÒto pure.per 
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cofe mie, fu rubato & ferito da certi trìfii,: & 
furongli tolte alcune fcritture mìe ; contesali 
efie douea rifcotere alcuni miei crediti, & infie - 
. iwe/c /mere wie 4 v.s Alche intendendo io di 
nuouo ho voluto fupplicarla fi degni preformi 
tanto del fuo fiume & della fua gratin ; che ba- 
fili à farmi ricuperarmi il mio: fecondo che da ejjo 
MA laminino ella intenderà: liquide io di nuouo 
le raccomodo con tutto l’affetto della mia buona 
lunga, feruità uer lei: no folo perche egli è mio 
procuratore ; ma anchora & magiormente , per- 
ciocheè virtuofijfimo & difcretijfiao giouenc-r 
■& oltre acciò ben coflumato & ben dotto ; & 
per riufi :ir nelle buone lettere , fic hauerà ritta , 
grande & /ingoiare huomo.Bafcio à V. sdama- 
no & nella fua buona gratin & mercè riuerente 
mente mi raccomando . %A 2 1 . d’+Aprile, 

.. , / , 4 

' % • . ^ I :• ; \ . | 

A mons. hippol. gard.de 

• Medici. Vicecancelliere.. & Manto ua. 

Ai e s s e r T^icolo Trapolino Gentile hm- 
mo Vado uans & dotto & corte fe & buono ; ti- 
gnale io per la fua dotrina& molta uirtùamo 
& honoro , quanto pochi altri : m’ha questi dì 
pregato j che hauendo egli da impetrar certa gra- 
tta molto giufla dallo imperadne ; io ti uoglia-t 
raccomandare à V . S* accioche ella ti faccia d s. 
Maeflà raccomandato, losche non baueagiamai 
■ % Q fatto 
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i fatto à V . S.co» /<* pftw merenda; fono Siato fo- 

, fpcfo&fra due lungamente . Che infume ne ar- 

; ditta queflo piacer negarli difiderando di fare 

«fai delle cofe , efeo io potefli per lui ; ne mipa- 

rcaben fatto noiar voi con la prima mia frittu- 
ra, majfimamentc in ciò; che nò dalla voSìra dol - 
ee^ga & liberalità, mà dall’altrui s’haueffe da ri 
teucre dr ricercare '» % 4lla fine recandomifi per 
V animo che io, debbo vie pià tofto rendere à Ai. 
Vicolo gratta j che mi dia cagione di fcriuerui , 
f quello che fattopiu nonho',cbe rimanermene per 

•*. y verun conto ; aggiunto à queflo ancora, chele 
’ tortefe natura voftra pià acconcia è à concedere 

tfr donare altrui quello, di che fiete richiesìo mcn 
prudentemente; che à voler non efsere,fe no pru- 
dentemente richiedo : ho eletto; fe io pure àpec* 
care ho ; in quefla parte peccare . Tregoui adun- 
que riuerentemenre à degnarui difoleuar quefto 
Gentile huomo con vna br'teue raccomandation 

r • 

voftra in ripofo& fofìegno della fua vecchiezza. 
\ llche io ricetterò ,ft come donato à me ftejfo . Ba- 

fcio la mano di V.S.& nella fua buona, grafia dir 
mercè fenja fine raccomunandomi ,+ÀJ» 
di Tfouembre .hdxxxi i .di Tadoua • 

Al Card. de Medicò àRoma. 

■ » • 

\ ! iv* ')' * »- i * 1 ^ T4 W « I •»* > l> H . * •». : ^ # ‘ J 

Se io alcuna uolta non "prega fi V . s.i» co- 
fa, che iómolto diftderafsi ; ella potrebbe crede- 
te, che io perauentura le mancajsi della mia uer- 

l . ■ il. - " • ' . /• 
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folei antica & debita & diuotione & feruitù 
Laquale credenza affine t che in lei non cada-.uma . 
do io molto M» lAguflo cocceiano humaniffimo . 
& coftumatiff. Gentilebuomo,& / opra tutto ben 
dotto nelle Latine lettere : fi come ella potrà age- 
volmente uederc nel fuo ftile & ancho nelle uol- 
garrMquale uiene à Roma p donar fi ad alcun si- - 
gnore ; à cuipofìa e fiere accetta & grata-la di- 
ligenyi & feruitio fuo: ho voluto con quefte po- 
che righe raccomandarlotn : pregarvi che per 
amor di mè il ueggiate uolentieri : & gli pr e fila- 
te tanto del fimore & corte fià uofira ; ché'efià. 
in porto conduca l’honefio difiderio fuo : promet- 
tendo ut y che io uè nè refterò eternamente di cìà 
tenuto y & uoi oltre dqueflo riceverete piacére 
& grato ufficio dalla uirtùfua. Bafcio la mano di 
V .%.& nella fua buona grafia riueritemente mi 
raccomado.^i ó.diDectfb.uDxxxu.di 'Padova* 
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Al Card, de Med i c i» a Marfilia. 
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M esser Paolo Giufliniano piti ualorofo 
& chiaro nelle cofe maritime della guerra per tir- 
lontane contrade, che fortunato nelle ciuili della 
nofira Citta j uiene alla corte per dar di fe buon 
tonto in feruitio dii Y. s ig.fefua san. fi degne- 
rà di receuernelo t & dargli modo di poterne fiat 
pr nona. Io; che per la fuà molta uirtà amo luì 
gr andemcntéy &perf altera dettammo di V.$. 

■ G a conofco 
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cènofco lei pregiare i prodi & corragiofi bue* 
mini ; ho prefo ardire di raccomandargliele con 
quefte poche righe : & pregarla a donargli tanto 
delfiuor fuo ; che efiopoffa dire , per la bontà di 
lei efiere adiuenuto , che egli trottato habbia in- 
contro la maluagità della fortuna alla fua uita ri* 
paro . LaqualcoJ'a io porrò ad infinito obligo con ■ 
voi riceuendolo in luogo di fomma gratta dalla 
voftra cortefta.iA cui riuerentemeteba feto la ma 
110.JL li. Di Settemb.M dxxx i ii. di Tadoua. 

• t • 







A MONS. HERCOLE GONZAGA 
Card.di Mantoua. à Mantoua. 


• ' . 

Messsr Iacopo sadoleto vefcouo dà Car- 
pentras m’ha fcritto hauer mandato à v,Sig,una 
fua or attori di due , che egli ha fatte nella caufa di 
alcuni hebrei della fua diocefe:& fcritolle;che fe 
pò la vorrò vedere & allei la richiederò ; ella fia 
contenta commodarlami.'Perlaqualcof a diftder a 

do io, buon tempo è , di vedcrlaipriego V, Sigi fi 
degni farmene copia. Scuoi la manderete all’Ora 
tor del signor Duca uoftro fratello , che è in Fine - 
gia,con ordine, che egli la m’indirixgiquì ; io ne 
refìerò contento: & fubito la rimanderò àV . Sig, 
villa cui buona gratta riuerentemente bafeio la 
Usano, A 6 , Di Settemb . mdxxv. diTadoua. 
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Al Card, di Mantoua. à Mantoua . 

AiV iti 4 ìj v > •7* ,<••■*■ ‘i - ' ■ ’ * 

sA Pietro già f eruttare, & bora herede 
•del buon M . limonio Tbebaldeo raccomanda- 
temi da r.Sig. harei fatto ogni piacere , che io 
hauefji potuto , per l* amore , che al fuo patrone , 
come à fratello , ho portato : & f opra tutto per 
ubidire allei , di cui fono antico & dìuoto feruo» 
Mà nè io y ne altri ; che difiderauamo il ben fuo 
hauemo in ciò potuto cofa alcuna : fi come ella dà. 
1 lui mede fimo > che allei nè uienè, intender àtà cui 
mi rimetto . Re fami render molte grafie à v. S . 
delle falutationi fatemi hoggi à nome fuo dal Ri- 
ueren. Tadre d. Gregorio cibate di s. Giorgio di 
quefla Città tornato da Mantoua : & molto più- 
d’un gra tefiimonio del fuo amor ernie animo ver 
fornì intefo nelle parole di V.Sig. bauutefeco, 
goffro signor Dio mi doni poternele effer gra- 
to à qualche tempo . Mà come che fia ; la priego 
à tenermi in fua buon a g ratta « Bafcio a V. s ig, 
riuerentemente la mano. A 9. di Marzo . 
mdxxx i x.diPinegia. * 

\ liv'ÌVV.i VCViì v * r 

. Al Card, di Mantoua . a Mantoua . 

1 1 V è fcouo di Capo tTlflria ritornato quefli 
dì da Mantoua , m'ha per nome uofho [aiutato 
con molto affetto & con parole eofì amore uoli > 
che nel partir fuo gli dieefte : che egli mede fimo s 

G 1 Che 
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che pure è & mem orto fi & eloquente ; non pa- 
-rea fi pò te f se ben fodisfare in imporle & imprimer 
le à pieno . Terlaqualcofaho giudicato mio gran 
debito fare àv, s.quefti pochi verfi , rendendole 
di fi dolce ufficio fuo quelle maggiori grafie -, che 
iopofso: & dirle , chea mè non è punto nuoua 
la bontà & labumanità generale di V. s. &• 
l'amore particolare uerfomefuo. Uè far a biffi - 
guato , che ella fi fofse trouata in Roma al tem- 
po, che fà di mè in Confiflorio ragionato / opra le 
dignità, che m'ha 2\(. s. nouellatnente conferita , 
affine , che ella batte fise potuto mostrarmi > quan- 
ta & quale fia laeflimation , che ella fa di mè: fi 
come ella con fingolare affettioneglidifse. T ero- 
che io l'ho di gran tempo adietro conofciuta : & 
nè le fentiua infinito obligo , Nondimeno quella 
poco neceffaria & molto corteje commemora- 
tion fua , m'è fopramodo cara fiata : & giugnerò 
al mio animo antico ferito di V. S.la memoria di 
fi grande obligo apprefio alle altre: che egli ferba 
& ferbarà fimpre . Et pregherò il cielo: che mi 
doni occafìone di poternele efser grato & lei 
che fi degni commandarmi , & per (ita fede l mo- 
neta (pendermi , doue ella ualer fi pofsa di mè , 
fenga rijparmio. Molte altre coffi m'ha il F ef co- 
no ragionate de gli fiudij diV, s. tutti uolti al 
feruitio di ?*(. s. D i o , & della religione 
integrità & fanti coflumi : che lo hanno fatto 
partir dallei me migliore , che egli nomi andò» 

. ' C i. - Lequali 
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Lequali cofe tutte ho fentite con fommamia con- 
tenterà. State fono Signor mio Reuerendifi. 
& llluftriff. M . 6 . di Maggio, m dxxxjx» 
diTadoua. 

V - ‘ • l ^ Y**‘ : 'V YV^YWS . Yr O v •* V 

A Monf.Marino Card.Grimano a Roma* 

• . T ì T< V * , * . ^ \ *• * / • V ' - • * ? ^ r 

i r - • - 

1 o quefii dì da rendere à V.s, molte^j 
gratie della condoglianza , che ella cofi effettuo - 
f amente hauea fatto meco per cagion de la morte 
del mio Lucilio con le lettere del fico secretorio * 
ili. Bernardin da Tefciatche mi diedero à fi pro- 
fonda piaga opportuno & abondeuole conforto: 
uedendo io lei pigliar fi amicheuolmUte noia del- 
le noie & dello infortunio mio. * tllequa lettere 
io non hauea potuto rifondere per lo non efferfi 
partito corriere alcuno . Hot a , che per quelle di 
ili. V ettor sor an^o ella non folamente di nuouo 
fenè duole & ramarica meco; mà anchora con fi 
calda prontezza mi fi proferifee per interce fio- 
re; feauerrà , che io penfi di tornare à fupplicar 
U.s.per la gratin già fattami da s.san,& bora > 
toltami et interrottami fi difauenturofamfte dal- 
la fortuna : che gratie le debbo io di ciò rendere i 
ò quali parole poffo battere; che ballino all’ alli- 
go, che io le fento & debbo diquefia fua cofi dol- 
ce & piena cortefìa fempre fentireì Fidomi non- 
dimeno, che v.s, non men f 'amache Reuerendifi, 
riceuerà il mio buwwlere & animo in ucce di 

G 4 parole^ 
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parole : conòfcendo quanto le fue profirte à que- 
fio tempo in quello cafo mi giungano difidereuoli 
& care . Che pare appunto > che uoi paffuto nel 
mc%£p del mio cuore & fyiatoui tutte te cagioni- 
del mio danno , vogliate con ta'e ufficio in quella 
parte , che fi può , ripanare & faldar la mia feri- 
ta. Bafc'iouene la mano ben mille uolte:& priego 
fj.s.D 1 Oyche ue nè renda gratie per mè hono - 
randoui & inalzandovi t qua :to merita fi bello 
& fi corte fe animo. State / ano molto da mè ama 
•to & inchinata & riverito Signor mio. *4 1 6.di 
settembre, mdxxxi i .di vìnegia . 






Al Card. GrimanojaRoma. 
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e n d o à voflra signoria quelle maggio- 
ri gratie , che io pofso,dcgli amoreuoli & ho- 
noreuoli ufficij fatti dallei intorno alla promo- 
tion de sig. della per fona mia à quello am- 

pliffimo collegio : & di queflo ritinto ancho- 
ra delle fùe humaniffimo lettere ; per equali 
ellafe riè rallegra meco. N. sig. Di oiche^r 
ìriha tanto donato , mi doni anchora di poter 
feruireàv.s. & quanto ella ha meco fempre 
meritato , & fopra tutto nuovamente ; & quan- 
to alla mia antica feruitù & ardente difide— 
derio della fitta felicità è richieflo . Nelqualc^* 
ufficio non cederò ad alcuno , che più di cttorcs ) 
la ferua di quello, che farò io* stia fatta & fi- 

t'< . \ lisiffima 
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liciffìmaV.s.meque in terefuo e fse maxime om* 
nium exiflìmct .jt 6. d'aprile. m d xxx i x.di ve 
negia. 

A MONSIGNOR FRANCESCO 
Cardinal Cornaro.a Brefcia. 

* . i. f /- 4 V 4 r V ' V 4 •' i . ‘ « . #' 

Lenendo a Brefcia il mio M»Cola per ef 
fequir la lettera camerale di 7 {.s .et infteme qlla 
della Illufirifs. signoria d'itorno à frutti del prie 
rato di sintomo conferito à M* Vettor soraqo 
buon parénte & feruitor div. s. io gli ho comef- 
fo,\che egli le faceta riueren%a in mia uece.EtOL 
tre à queftofe allui hi fognerà alcuna parte del fa 
uor uofìroperageunlar la comeffion fua à benefi- 
cio del detto M vettore:ho aggiunto, che à uoi ua 
da'.et con uoi communichi le fue bifogne.Hora, co 
meche io ftimi no efser punto necefsario,che io ui 
raccomodi la hi fogna del parente et feruitor uo- 
fìro'.pure perche io l’amo non meno,che fe egli fi- 
gliuol mi fofsefin ogni modo à uoi lo raecomadoé 
Tiaeciaui di dimoftrare in ciò et all’uno et all’ al 
tro di noi che tenete alcun conto, et del fangue & 
della dìuotion noftra uerfo uoi, a cui bafeio la mct 
no.jl 14 .di Giugno, mdxxx 1 1 1 .di Tadoua • 

• « * • * 4 • % * * * ^ V yi & . . i * * - v '• v ti vi %*»'««- M *4 •*> 4WM Y; «lA 

A MONS.FRA NICOLO 
Card, di Capuaà Roma» -4 

i t iti t A A m v r , t #1 • A * ^ i*. 't 
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sia benedetto fempre da r&è il prudente anir^ 
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m di Vapa "Paolo 1 1 1 .pofcia che quelloiche il\ 
fuo ante cc fior non ha mai notato fare fi infinita - 
mente ubltgato à farlo per la eterna & fedele j&* 
fatico fa feruitù dauci cotanti anni bauutacon 
Tapa Léonè & con lui & con tutta la cafa lóro ; 
eglidafe&perfua elettione ha fatto affai tofio , 

. che ha modo hauuto di poter ciò faradico di 
crear noi à Card, ilqual no incominciate pure ho 
ra ad effere^r I{euerendifi‘.et digniff. di quelgra 
do anzi ui fiete Rato da molti anni in qua al pari 
di qualunque per fona , che habbia in tutto qucflo 
tempo non dico hauuto ,mà anchora meritato . 
quel nome. T{allegromene con V. Sigiato di cuo 
re & lietamente : quanto alla diuotion mia di 
prefio à xxx anni uerfo lei,& all'amore , che ella, 
m ogni tempo ha dimojìrato portarmi , è richiefto 
& fi conmene , che io faccia , rafie renato hoggi 
daqueRa dolce nouelle;che mólti anni ho difi- 
deratOyche mi rallegri & faccia contento : Et ri - 
uercntemente nè la bafcio la mano con l’animodl 
quale à V.% ig.è bora dinanzi tra gl’ altri fuoi do — 
meRici;che le foncrbeti & allegri d'intorno. Ren— 
do oltre accio immortali gratie à^.s.Dio s. 
ilquale ha uoluto, quando che fia, confolarui deb . 
le fatiche tate uolte da uoiprefeà beneficio della 
fua Chiefa : & fempre infin , che io barò uitta d 
fuaMaeflà nè renderò, fupplicandola ; che quel- 
lo, che è Rato in ciò adoperato dal fuo vicaria 
flit tardo^hc non fi doueasduri in V. S.più Ina- 
~ . ~ ' zamento 

a, ^ 
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< !t « gamentc , che non sufaper gl* altri huomini : & 

nuanci donato dalla gratta per lo innanzi tutto 
ciò ; che al merito uoftro è fiato tolto per lo adie - 
ico# tro. state fano & felice lungo fecolo. ^14 .di 
<W ' M aggio. mdxxxv. di Tadoua. 

fj A MONS. ANDREA MATTHEO 
' l( y . Card. Palmieri, a Roma. 

Igrt I’obii g o , che io nouellamente à V.s, 
fai ' tengo per la fatica da lei con mollo amore appo 
v$* N. s .prefa , è tanto maggiore &pìù uiuo ; quan» 

iUU to io in ninna parte ho la fita bella & grande 

io» opera meritata : fi come colui , che pure parlato 

\i é mai non u*ho , ne fatto r merenda . Laqualcofa , 
nlk percioche dirado fi ucde aurnire>cbe i nulla me» 

itp ritanti filano fi altamente da igran signori fauo • 
ìgi * raggiati : tanta , non fi qual più , ò marauiglia 9 

Ufi ■ . « allegrezza ha nel mio petto gennata\che io non 

ttb truouoparole , chemibaflinoà renderuenele do» 

Hill unte grafie. Onde ho penfato filamento con que- 
ll- fle poche righe bafciaruene la mano ; & donar» 

p. tniui m feruo per lo iman 53 1 & pregar Dio 
0 . non filo per la felicità uoflra j laqualcofa fempre 

fth f ar< * damè fatta con tutta diuotione et (ludio:mÀ 

’jli anchora in ciò j che fua Maefià mi doni gratta di 
a j potermi à uoi grato & ricor deuole dimoflrare : 
il* acciocbefe io flato fino da uoi prcuenuto caldo» 

no & con tanta corte fia: io non fia il feygaio co 
b * lyffrtto & con la merenda tra tariti , che à ufi 

> feruonoi 
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di quel triflo . Dì che rendo à V. S. quelle mag- 
giori grafie che io poffo: & vè le bafcio la ma- 
no con tutto l’affètto del mio cuore : affermando- 
le , che io chiaramente conofco queftomio obligo 
& debito con lei ejjèr tale & tanto , che egli fo- 
prauari%a di gran lunga ogni mio valore di pur 
poter ncle render e à parole gratie compiutamen- 
te V .S.farà contenta di riceuere con quella mede 
ftma corte fta , con che ella m’ha foflenuto & Col- 
lcttato di cotanto pericolo , quefto mio animo per 
debitor fuotilquale fe baie for%e deboli : le hard- 
almeno fempre pronte à Cernirla & à pregar 2\£, 
SmDi o perla fua filicità.T^ella cui buona grotta 
riuerentemente mi dono & raccomando . A i $. 
di Luglio, mdxxxv ii, diTadoua. 

•> •# *, * * I '» " i • I ( • ^ < fn* T * •• f % 

A MONS. AGOSTINO CARD. 

Triuulzi. à Roma» 

/ ^ \ ■ '•i i ' ** * \v f,* V > *\ 
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7 l mio M.Carlo Gualteruigt dirà à V. S. al- 
cune cofe à nome mio . La prìego con quella con ». 
fidem^tcbe mi dà l’antica mia offcruanT^a & fer 
ititi t ver lei;& à dargli fede,& à predagli tanto 
delvoftro fauore quanto àtnè fàmefìiero , & 
io dà voi fiero confeguire ricordandomi , che el- 
la folea amarmi , & auermi nel numero de fi tot 
f er Ultori. T'p.S. D loia faccia felicijjima fi come 
l’ha fatta & prudentijjima & ualorofijjima • A 
20 . di Luglio, mdxxxv il. di Vadoua. 

A Honfi 
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A M ON S. D’A V S CARD.ET 
Legato d’Auign. In Auignone. 


L’antica feruitù mia con y. S. laquale^j 
bebbe principio infin dal tempo , che ella fu in 
•Urbino nel ponteficato di Giulio ; & poi fi conti- 
nuò in quello di Leone mio Signore : mi dà ardire 
di raccomandarle un picciolo negotio d’un buono 
& caro feruitormioillquale amor euolmente fe- 
ce ficurtà & pkggieria in quefia Città dalcuni 
denari à M. Tietro Vanita figlimi del Todeftà 
d' ^Auignone: ilquale eglibauea tenuto alcun tem 
po in cafa:et hauea ver lui fatto molti amoreuoli 
vjficif. Et perche non è ricca per fona , che pofiu 
pagare per altrui: manda vnfuo procuratore in 
^fiégnoneal detto M. Tietro: che lo voglia file- 
uare dalla detta pieggieria: da cui effo è aflretto 
à pagare.supplico F.s.cheje il dettoprocuratore 
haueràbifogno del fujfr agio f'uo: ella fia contenta 
pillargliele di maniera ?che il pouero huomo no 
fi confumi fu le fpefemàfia fimmariamente {fe- 
dito prò iuHitia : ilche ricetterò dallei in luogo di 
molta mercè. *4 cui bafcio la mano : & nella finn 
buona grafia riuerentemente mi raccomando m 
*4 20.d’*4gofto.ttvxxxviu diTadoua. 
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DI M. PIETRO BEMBO, 

A SOMMI PONTEFICI: 
& à Cardinali & ad altri Signori 
& perfone Ecdef. fcritte . 
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£] 0 rìceuuto per mano del mìo 
Mejjer Carlo GuaUertagi il 
grande & bel dono fattomi 
dalla voftraincomparabile_j 
cortefia delle bolle {opra la Co 
menda di Bologna & il Trio- 
rato Brefciano di C.ognola & la Tenfione, & fo « 
fra le altre loro parti;jf edite tutte jen%a , ebe^j 
io ne babbia pentito graue%£a & Jpefad’un pie- 
dolo •, & dategli di mano voflra con fi honorate 
parole dimostranti C altezza dell* animo uoftro 
& l'amore , che roflra mercè mi portate : che e- 
gli mede fimo nelle fue lettere confefja non e fiere 
baftante à pienamente fcriuerlemi . Dopò ilqual 
riceuimento fono fiato due dì penfando & ripen- 
fando in che maniera io rendere potefìi le donate 

s ' grafie 







gratie à V S. / opra queflo mìo còfi àlt<Ti debito 
uer lei'yche buona & proportionata fufieiejìiman 
do, che à dono cofì dijufato à quefii tempi, fi con - 
uenijse etiandiodifufato & motto modo dirin - 
grattamento. Mà tanto meno tal mainerà trottan- 
do io eoi mio penfiero , quanto più, (e nèfaticaua 
la mente & l’animo : <& liimo if sermi ciò per 


quellacagione adiuenutóper laquale fi dice , che 
fouence chi più vuole meno adopera ; mi 
fono rifilato di crederebbe no fi pofsa re dere gra- 
tie ad vn signor d'alcunariuelata fua & bengto- 
ueuole liberalità con un ragionamento , ò pure 
con uua fcrittura . Ma che bifigni ad ogni tempo 
mentre l’huomviue& ragionarne &fcriuernet 
quando il dono per tutta la ritta di colui , che lo 
ricette, dura : fi come il vofirofà,& riè più artcho 
ra. Tereioche pafsando egli nella perfine di mio 
figliuolo , naturalmente dee ciò etiandio dopò la 
mia morte con filarmi : fi fornita la loro uitta Jen 
irniente rimane à gli huomini, come fi crede, in 
quella rifolutione adunque fermatomi & bora vi 
rendo femplicemente & breuemente con quefii 
pochi & roggi ver fi quelle piu viue 'gratie , che 
io pofso : & poi mentre la vitta mi bajlerà m’in- 
gegnerò di render leni ogni dì ogni co fa in quelle 
guifiiChe la memoria de recenti beneficij fuole 
d grati animi ageuolmente porre innagi^Et fem- 
pre in qefio penf amento, che per mia cagione 
faro , vnadocegga per cagion voflra fentiràil 


mio 



% 

rQjr A % T O# 

tino cuore '.vedendo di cotefte voflre operazioni 
uer mè't che hauendoui In fortuna donato tutto 
quello , che ella donar può , à voi non mancano 
- quelle altre belle parti dell’ animo‘,che fon pi A ri - 
chiefie ne gran Trencipi , & che gli fogliono 
più patio ft fare al mondo } che perauentura ue~ 
rune altre i la liberalità, dico, & la corte fta : le - 
quali due virtù hanno per lopiù l’altera et prò - 
de%za dell'animo in loro compagnia • state fano 
veramente & auenturatiffmo & d’ogni venta, 
ra meritifimo signor mio. U 4. d’ Ottobre * 


muxxxvi 1 .diTadoua, 



Al Card. F a r n b 1 s , d Roma, 


Pregato da A/» Mattheo Tramano, 
il quale mene à Roma alferuigio di V. S.à racco, 
mandargliele con alcuna mia lettera t fono fiato 
alquitofopra mè, dubitando, fe io pigliane que - 
JìopefOfdi non effer con leiprefontuofoilaqual 
potrà bene da fe afìaitofo conoscere, quanto egli 
meriti d’ejfcrU raccomandato & caro fen%a al » 
tro, oltre che àménonft coment promettermi di 
lei tantooltrtythe b afar no mi debba e fere io nel 
la buona gratta fua •, feancho io non piglio ardire 
di uolerui porre altrui. Terlaquatcofa fui uolto 
à negar gliele, Et harelo fatto: fc non che mi fouen 
ne immantenente,che fe alcuno flimaua che io co 
r»S.poteJJi’,non denta io Icuargli quella crcdcn . 
%a . ft fe io in ciò non ‘mieta con quel tale più 
' H innanzi 
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innanzi poflo appo lei di quello , che mi fi contte- 
mia : non era mio ufficio intiepidirlo nel pi: far bè- 
ne di mè,& fiimarm 1 da qualunque egli fi uolef— 
fe.senga chefuolc etìandio à grandi &■ ualorofi 
buomini efftre non difearo , & piacer loro: che 
ifuoi feruenti alle uolte ardifeano di pregargli : 
eftimando ciò buon fegno della lorfede , & buo- 
no Jiimolo del loro amore efjere : concio fiacofau, 
che gi’h uomini naturalmente più amano coloro 
da quali fi confidano potere alcuna cofa ottenere ; 
che gli altri, da cui non ninna. Vennemi etiandio 
innanzi la bontà di queflo ben nato giouanetto , 
& il fuo ardore nelle buòne lettereiallequali egli 
tutto tutto s* era dato , ne ad altro bar ebbe pen - 
fato \fevn fuo zio, che il nutriua qui ne gli flu- 
dij , non fi fojje morto : laqual morte ruppe al 
fouero fanciullo ifuoi bene inuiatipenft eri. llche 
mi flrinfe à molta pietà di non negargli cofa: che 
egli mi chiedere. Quantunque io liimo, che hauS- 
donelo V. s. raccolto ella gli debba il fuo infor- 
tunio mede fimo à gran prò tornare , & intanto 
magiormente ; di quanto V. s. maggior Signo - 
. re è, che il detto fuo. Zio non era : uiepiùht 

una bora potrà a beneficio di lui ; che quelli non 
bar ebbe in molti anni potuto. Raccomando adon- 
que à V .S .queflo giouane afsai confid$icmente\fi 
perche dallei hofempre & molto Sperato & mol- 
to riceuto :<£r fi anchor.a per queflo ; che io non 
dubito , che egli non fia per moflrarfi àV.S. in 

brieue 
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brieue degno d’effcrlc fiato da me raccomandato , 
&da qualunque altro ha tiò adoperato con Ty. 
S. che à Voi dato l l ha-,fìcomeio ho in te fu Bafcio 
àV.S.la mano ; nella (uà cortefe mercè , er M. 
Mattheó di nrnuo , 0” fempre raccowadando . 

i t.di novembre, mdxxxvi i.diTadoua. 



Al Card.F a r n e s e , à Roma. 
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I n moltecofe molte altre uolte ho cono fàu- 
sto C amore ; che V.s.mi porta , & la benignai 
& cortefe faa natura uerfo mè. Ma bora l'ho, 
uedutauiè più apertamente, chegiamai, & in 
maggiore & più honorata opportunità & bi fo- 
gno . V-ercioche battendo io intefodal mio M. 
Carlo GualteruTgi N. S. quefti di hauèr ba- 
ttuto in pen fiero & in animo di crearmi à Car- 
dinale , udendone fare uno à fodisfattion di 
quefia Repub. ho chiaramente comprefo cote- 
fio tutto in gran parte adiuenire à prieghi , & 
perfttaftone di V. S. Dcllaqualc fua cortefta le 
nè f ente fi infinito obl>go; che non ho parole ba- 
llanti à potergliele dimoflrare . Là onde r'tngra - - 
’ tiandonela bora con quefla poca carta nudamen 
te & femplicemente come io pofio : ferberò nel 
mìo animo la gran fomma di qw-fìo debito , con 
fermi jfima volontà di fetuirla per, tutto il tem- 
po, che io ci uìuerè, di' maniera , che fe io non ho 
maggiori lc fcr%e di quello ; che io le fento ; al- 
meno fi paia ,& il mando conofcer pofia ; che io 

Ha dlfuo 


al fuo co ft liberale animo uerfo mè;& eoft m/e 
yalorofa & fubilime,non mi renda nè /cono fc€te 
nè ingrato. Di quelli , che à quello tempo nthano * 
appreffò N,s, calunniato, non mi dorrò con v.s. 
e filmando, che ella da fe conojca, quanto in que- 
fia mia età posano effer nere le loro riprenfionu 
Iojlodata nè fia la diuina bontà, mi uiuo in quel- 
la maniera i che dee viuere vno ; ilquale perite 
Sperienxa di molti anni fà , che alla veccbiegga 
non ft perdonano quegli errori & quelle trafgref- 
fioni « che ft concedono allagiouanegga :&• il- 
quale ancora foperchiamente fatio delle uarie 
eofe del mondo fi fludia & follecita di far profit- 
to nelle honorateper finire con più lodeuole atto 
la comedia della fua uita^Ua cui recitatione ho 
quefla grande & popolo fa città per theatro: che. 
ne può dare ampio & auttoreuole tefìimonio , 
Rendo à N.S. con la qui inchiufa quelle [empiici 
grafie, che io bora pofso della fua contanta b eni- 
gnità & cortefta : fupplicando f'.S.ad efser con- 
tenta quando ella anderà à S. san. pregargliele 
di fua mano : fe la preghiera mia non è fuperba jr 
accioche quello , che alla lettera manca per mia 
debole^ , le doni la grande auttorità di lei con 
fua Beat, & gliele faccia grata & acceteuole 
quella mano, che gliele porgerà : laquale io in- 
fin di quà inchino & bafeio . ^i iS.di Dicem- 
brc.MDXXXv i i i.di Vinegia. 

v _ , , %Al Card, 
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Al Card. Farnefè. 4 Roma. 

Ho i»fe/o per /ewere di M. Cario e?” 4 éotf- 
ca da M.f laminino Tornarono guanto corte fe- 
rvente , òpiù lofio ardentemente V.s.s’è adope- 
rata et tuttavia s’adopera co ^s. affine, che fu* 
sant. mi pronmtvj Cardinale : fi come ha hauutò 
in animo di fare pregato da quefìa Republica d 
crearne uno della fua nobilit*:& convella s’è in» 
gegnata di diffóndermi dalle calunnie datemi ap - 
prejfò s,Btatttudinc_j . Dequali due fuoi vfficij 
non poffo dire quanta fodisfatùone ho riceutt» 
ta:fi perche battendo io già alcuni anni i mieipen 
fieri collocati tuffi nel uoSìro valore & nella uo- 
fir a gratin, mifento& ueggo hauergti pofli in 
firma & genero fa' par te ; & fi anchora perciò ; 
che fperar pofio , che poco babbionod poter con 
tra mèi miei dettatori } (e ho Miche tanto fit- 
te d fua sant. caro, in protettore & di ffien for mio. 
E nero j che quanto mi gtorio dell’uno , dico deb» 
la uoHra grafia, nellaquale filmo e fiere \ tanto 
mi doglio dell* altroché non hauendo io per adie- 
tro mai offe fo perfino s truoui bora chi offende 
me nell’bonore j che è la più cara co fa , che altri 
babbi a ; & perlaquale confeguire bo pure molte 
vigilie & molte fatiche in ogni tempo abbracci * 
te &pr efe volentieri. Ma di ciò meno mi dor eb- 
be ricordandomi, che èco fa bimana efferc d tor- 
to accufato & dithonorato : fe quefle accufe noti 
mpedifero la buono-opinione, che N.s.di mè ha - 

Hi uea 
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ue a prefa : non dico in quanto elle mi tòlgano il 
capei rodo : che ciò laido io nel beneplacito di 
fua sant, ma in quanto mi intiepidì ficano quella 
calda openione , di cui ragiono , del fuopruden 
ti! fimo giudi ciò. Nè parlo cofì ì perche io non i/?i- 
mi grande & beila & illufire la dignitàiche do- 
na & porta, feco quel grado : che la jìimo & bol- 
la /limata fiemprs molto . Ma dicolo : perche non 
uorret per ogni tbefovo j che fua Beat , che è il 
primo & più grande & più riputato huomo , che 
uim fiotto il cielo ; &• che è vicario delfìgliuol 
di D i o in terra ; mi tene fife per non buoto. Cioè 
crederci ambo da Dio ejereper tale tenuto . 
Quello è quello ; di che io fò più cafio , che di 
molti Cardinalati-, fe uno nè pttefie molti baue- 
rc ». Queflo è quello , che mi cuoce & tormenta 
l'anima-: N è pofjo bora fare j che io non fttppli 
cbiuoiì che pofcia > che hauete cotanto fatto per • - 
mè i uogliate fare anchor queflo , di purgami con 
‘ fm Beat. & d’ affermarle , che le calunnie date* 
mi fono fai fi (firn cj. Benché io mi credo,ckc doue 


rete ragioneuolmente poca fatica in ciò hauere « 
^An^iho giudicato poco aueduti efifiere i miei de- 
trattori flati, à dire dimè cofa;cbe lamia età 
medefimadi l x i x anni, et la mia uitta dibuon 
tempo in qua condotta innocentemente , della - 
quale ho teUimomo tutta quefìa populofìffimtt 
& loquaciifima cìttà t fanno da fe parer non ue*- 
ra et oppofta malignamente . S’io quefìa grafia d<t 
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mi impetrerò ,, & uoi da fua sant . impetrerete * 
che ella non creda , che io tale fia , quale coloro 
dicono : à cui però D i o perdoni : delle altrc^ 
parti di quefta bifogna non curerò ; [e non quan- 
to à s. sant, piacerà, che io curi.M V ,s. riveren- 
temente bafeio la mano, M 1 6. di Mar. 
m d x x x i x. di Vinegia, u 

Al Card. Farnese^ Roma. 

I o credea bene effere da uoi amato : che ue- 
duti nè hauea molti chiari argomenti &fegni . 
Ma fi caro efierui , che uoi hauefie à pigliar cura 
di farmi eleggere à Cardinale da santi fi. & Bea- 
ti fi. Vofiro Muoio , & à queflo fine molte noie & 
molte fatiche intraprenderemo non hareigia ere - 
ditto’, fapendo, che io nè hauea alcuna dime fiche 5^ 
%a con uoi hauuta : nè potea con alcuna mia ope- 
ratione & fluito hauer da uoi fi altamente meri- 
tato , come è alto queflo dono ; che bora da uoi ri 
ceuo.’Perlaqualcofa potete da uoi comprendere , 
fernet, che io il dica, quanto infinito è l’oblìgo, 
chefentire ue nè debbo, & fento, & fempre fen- 
tirò, mentre barò uitta & fpirito. llquale ob'igo 
tuttauia è anchora maggior diuenutopcr la dot-, 
ceiga ; che recata m'hanno le uoflre lettere ; & 
le honoratijjìme parole , che m'ba à nome uoflro 
fatte M. Ottauian Zeno Cubiculario di Cua san . 
con lequali di queflo medefimoinal%amento nato 
da uoi della mia, dignità & flato , co fi effettuo fa -> 

fi 4 mente 
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mente meco vi rallegrate ; come [e io foffi mode 
vofìri domeflici& piàà voi per /angue congiure 
ti & cari. Di che tutto che fi granfommafd , che 
nulla altra co fi grande può efferei rendo al vofire 
benefico animo quelle maggiori grafie , che io 
poffo s & piego N, S.D io che pofeia , ches 
uoi cotanto fatto per mèhaUetei egli à mè doni 
dipotermi à voi cofi grato almeno con la mia uo- 
lontd dimoftr are;come uoi vi fete à mè con le vo- 
fire opere corte fe & liberale dimoftr ato , Tanto 
ni poffo io ficuramente promettere ; che tf i mè 
barete buono &fedel Jeruo : & quella viita\che 
per cagion di uoi molto più honorata mi rimane , 
che ella per adietro non è fiata) mi fie perrifpet* 
té voftro t altrettanto , quanta per mio , cara- , 
Mtfela mia vecchia buccia & Spoglia da uoflri 
giouani anni è lontana : non faranno perauentu~ 
ra cofi dall 1 altera del mitro animo totani i pen 
fieri delmioti quali fempre ad ogni alta impre* 
fa intenderanno per piacerai s nè Stanchi ò fatif 
giamai fi pentiranno di (Indio fornente per voi eSr 
dintomo à uoi girar fi &follecitdr fi. State fono 
generofiffimo & corte fiffimo Signor mio , ^tll* 
viiimo di Margp . uoxxx i x, di Vinegta, 

* * « • • / ' mf , w ^ 

4 Al Card* farnese* i Ronttu. 
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Messere Ottauian Zeno dopò la prima 
tnfitation fua fatta tra molti Centil'huomni , 
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che già erano uénuti à rallegrarli meco detta no * 
fretta ffarfaft in m punto per la città tutta’, m’ha 
dapot quefti dì pii (tutta uolta ragionato del 
gride affetto di lei dimoflratod bifognodi pro- 
curarmi la dignità, che ella nt ha procurata, & 
dette cure & fatiche fue prefe à qut fio fine, llch» 
ha moltiplicato &laconfolatton mia, che tra-* 
grandc;&ifuoi meriti , che infiniti fono . Onde 
una altra uoUa^triQ pur mille & mille volte ni 
le rendo quelle maggiori & più uiue grafie , che 
• io pofjo. Nè veggo quelf bora t che io prefente- 
mcntepoffa con lei fornir queflo ufficio ; & Ics 
bafci la honoratiffma mano ; & goda della fua a 
prefenga : chefia in */. iuchona. , ò doue N.S.ftuól 
gerà , inuiandomiui tojlo che io intenda la parti- 
ta di Roma di %,%an. & di V»o» Laquale priego 
. à tenérmi in qlla buona gratta di i.Beat.in che ’ el 
Jf la medefma m’ha pofio»*tia fona v»s. et felici fi, 

' ' a 4. à’ aprile, m d xxx 1 x» di vinegia, 
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Al Cardé farnesi, à Roma^» 
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Conosco douer far molto ff> e fio quello 
ufficio di rendenti grafie d* alcuna cofa amoreuo- 
le, che habbiate fatta à beneficio mio » $i come ho 
ra fo , dello hauerni noi da S, impetrato il 

potere dimorami qui qùeflafiattjdlcbe nanfa 
lamenta per lo caldo Romano i ntlquale farebbe 
morfo il giugner mio tpfiàyfiimopcbe trfhab- 

' V 0 /J 
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.*</ utile rijparmiandomi per auentum, 
alcun difordine^cbe figuir méne poteaimà ancbo 
ra perciò -, che io ageuoierò in quello meg^o tem~ 
(' po alcune bifogne della mia cafa. Laqualcofa non 
bar et potuta fare,metendomi bora non moltópro 
vedutamente in camino . Dunque io turingratio 
di ciò grandemente Signor mio buono & Reue- 
rendici & un’altra uolta signor mio tpofcia , che 
il mio feruitore efierui &m'bonora altamente , 
(ir da ogni parte migioua.E nero, che d’una cofa, ■ 
non polfo non dolermi :& chécche io tarderò più-, 
di quclloycbe io mrni>à bafciare àN.sàlfanttff, 
pièfuo y & a ucder uoi &. à feruirui prefentcmen 
te . Ilqual piacere farebbe pcrauentura cotanto 
fiato ; che egli m y bar ebbe in poco bora riflorato 
. ogniincommodìtd, cheto dalla non buona ftagio-, 

> v . ne hauefii ricemttu , . Ma di ciò mi cohfolerò col 
mio penderò : colquale & à s.Beatitjrì inchino , 
& con uoi mi (lò & con uoi ragiono in qualun- 
que luog8& d qualunque bora . State fatto :& 
nontùncrefca d’amar mi, come fateci • Mlig.di 
Maggio, mdxxxix. di Tadoua^ . 
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Al Card. Farnefe, à Roma-.. 
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I l vefcouo di Tauia ; à cui nel nero io fon fe\ 
nuto grandemente.; m’ha fatto pregare, che ioti 
raccomandi a >W. Sopra il cafo duotefla fuapri 
gionia^i . lo, che dallun canto ho in animo di non t 
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Qy arto’. • la j 
co» s.S . i» co/4 »er»»4 prefontione ; & 
dello coft fare , uolendo far bene : ér dall'altro 
non uorreiyche quel buon signore , che ha alcun# 
uolta fatto per mè delle cofe , cèe pochi fi fan - 

no 4 quefti tempi , r»i chiamafje ingrato , po - 

jCjf/òyi doler di mè ragioneuolmente : ho eletto 
per lo migliore fcriuerne Ò.V . sig. quetti pochi 
"per fi:& pregarla che fe ella giudica , cfce ciò er- 
rore »o» y ?4 ; /i degni farne due parole s. B. in 
mia vece y fupplicandolaà voler più lofio ad imi - 
Atfio# rfi^«e/ signore , di cui ella è vicaria) per- 
donare al detto Vefcouoys’egit err atto ha ; che 
condannarlo : pofeia , che & quel camello , per 
la prefura delqualeè nata laindignation di s.s. 
è fiato da fuoi refiituito ; & egli ha già portata 
& fatta la pemtetia dell' altrui peccato più lofio , 
che del fìto.Di che iobafeitri mille uolte fin di 
qua il santifl. piè di s. B. & nè ringratierei 
la fua infinita bontà et pietà.Mà fe altramete fof 
fe: & v.s.potefie da fe filmare , che às.s.non 
piaceffe, che io in tali cofe mi trametteffi : di gra- 
tin non nè apra bocca v.s.&non mofire , che io 
ne le habbia pure fcritto una parola . Oltre accio 
affettauafi dame fentire , che bf, s. s’inuiaffe in 
^Ancona, per uenire àibafciarli il piè , & fiare ad 
ubida%a di s. B.anchora che l'ìncomparabìl ca- 
ro & fame diquepaefi tutti in parte mi Fpauen- 
taffe;fì come coluhfi che non fono più ricco>ne più* 
adagiato , che io mi fia,Hora , che non fi fa t fe s« 
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S.fi metterà in via ònò }& non mettendo/i ella 
in via,no fò io mede fimo da m è ff>editamentc,che 
farmi , rifiretto tra ’l difiderio di non mancate al 
mio debito, & tra la difageuole^a del vtuere, 
che s’ode efiere colia cotanta; ho penfato no pote- 
re errare,? io pregherò V.S.cbe mi dicella quel- 
lo , che io à fare m'babbia . Tercioche laf dando 
ogni altra cofa da parte tato appunto farò, quan- 
to ella mi configlierà, che io f accia. E] ella cui huo 
na gratta fen%a fine raccomandandomi non la oc 
caperò più lungamente . *4. due di settembre ^ • 
UDXXXix.dt Tadeua . 

A L C A R D. FARNESE) 

àTufculano. 


Co m e che io fiimi , che all'animo alto uo- 
flro non fia punto necefsario, che alcun degno per 
virtù & per dottrina , ò peraltro honefla cagio- 
ne ben meriteuole della gratin volita habbià in -, 
ter ce f sore appo voi ; pure non ho voluto , che M» 
* Antonio Eparcho da Corfit à voi venga per im- 
petrar la uoflra buona grada con N.s.fen^a quat 
tro miei verfi . llqual M. sintomo offendo fiato 
inuitato l’anno papato da S. san . à tornare , al- 
lei co molta dimofir adone di volergli giouare, & 
fargli alcun bene; viene bora àfuoi santijjiimi 
piedi per fupplicarla di ciò . Là onde priego ‘U.s. 
che fi degni fauoreggiarlo con la fua grande & 
prima autmità , raccomandandolo à s . Beau 
- v che-. 
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cta per attentar a non harete molto foefio co fi de- 
gno fuggetto da poterla ufare in famigliami cofe , 
& utilmente fendere , come bora hauete . Co- 
Jìui è ben nato nella fua città j & eraui per la fu* 
virtù & buone conditioni molto creduto & di- 
chiaro nome : &hauui perduto per le incur fiorii 
dir offidioni turchefche tutto quello , che egli uh* 
uea: che al fuo fiato & in quella uitta no erapo- . 
co. Et è oltre acciò cofi dotto nella fua bella lin- 
gua, come fapete.se nostra merce, farete cagio - . 
ne che N. s. il follieui alquanto anchora più ol- 
irà , che egli fólleuato non l‘ha per lo adietro:che 
i tuttauia leggiadrijfima cortefìa fiata : acero - 
fiderete non f olo lauoflra, mà anchora la gloria 
di S. sant, che fi loderà non pure per quefle nofire 
contrade ; mà anchora per la Grecia iflefsa , & 
celebrerà il nome beattffimo fuo : & tutta quel- 
la natione fi terrà e fiere fiata fauorita dir ben'tfi- 
cata da s.sant.efiendone Stato bonificato un cofi 
honwatocittadinfuo . "Pigliate Signor mio que- 
lla occafione col uofiro buono & bello animo : & 
fateui cono fiere dal mondo non men generofo & 
giudiciofo , che fortunato. Bafcio Umano di V. 
s.& nella fua buona gratta mi raccomando, 

7 . diOttobre . m dx i . di poma . 

AL MONSIG.IACOPO CARD. 

Sadoleto a Roma. 

^ ’ 

r Pbr lettere del. uofiro M. Carlo Guaite - 

ruzzi 


fuggì bo intefa quanto non folo prontamente >, 
tnà anchora defiderofamcte V.SJè mo(ja ytoflo 
che ella per la fua indifpofitione ha potuto farlo , 
ad andare à 2S(. s Supplicandolo àdar fine al mio 
piato col Valendola, con tutta quella più viua 
forga d’honorate parole & piene d'amore et d‘af 
fetto ; che taccone bauete /apulo per giouarmU 
IH e per altro conto alcuno bauete quella fatica ^ 
prefa , che per quejlo : Et quanto anchora N. s, 
ui ba rispojìo /opra ciò con molta dolcetta- prò - 
mettendoui di uoler mandare à fine questo difide 
riouoflro:& co fi dato ordine che fi fegua & 
f or nife a. Delqual pieno & rilettalo ufficio uofi.ro 
■& cortefia : concio fiacof a , che il tomi dà doffo 
quel piato che mi tribolaua ; è un tornarmi dallo 
inferno al paradifo-,rendoui bora quelle maggio- 
ri gratie che io poffòt con quefla penna ; che è 
tuttauia molto debole & ofeura a coft grande uo 
Sìro & illufire merito . Quelle pof ciacche io deb- 
bo , ui renderà in ogni tempo il mio animo tra fe 
ftejfo eflimando , quanto fi ingoiate amore è quel - 
losche acciò Jpinto u'ba : & quanto io habbia da 
. tener mi fortunato dun cefi nero & fedele amico 
& co fi alto ì ebente uoi fiete . Et come che tutto 
ciò cofa nuouanon mi fia; che dal principio della 
nofira amifìà iti fino à queflo dì : tra i quali ter- 
mini x l. & più anni fono uarcati ; fernpre fiete 
meco egualmente & buòno torte fe fiato: pure 

iluederui bora ; che in tanta dignità & fi alto 
v . ' - grado 
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grado /alito fiete; quello fieffo dì tutti gli altri 
v tempi ; nè bauerìa fortuna iti parie alcuna alte- 
rato & cangiato li uoflro puriffimo & confiat: - 
tijfimo animo : w’e fi dolce : che ninna cofa più. 
N.s. D i oW nè renda quel guiderdone per mè; 
•che alla uofìra incomparabile uirtàè rtchiejlo z 
& à mè doni tanto di uittascb’io uederpofsa que 
fia opera della fua Maeftà f opra noi : & che tan- 
ta fia l’auttorità uofìra ; quanta è la bontà, state 
[ano. V. s. fi degnerà / aiutarmi il mio M.Taolo. 
*4 2 6. di Dicemb. mdxxxvi i .di Tadoua . 

1 , _ . . ^ | V a» • » A • I . | • (H il ^ V' | ** t. 1 

♦ * * % | i , “ ' ’ • * * - * V 

« Q ' ■. 

Al Card, sadol.ì Carpentras. 

Ho veduto M.Taolo Sacrato nipote uoflro 
con molto piacer mio alcuni pochi giorni qui : il- 
qual ben mofira co fuoi cortefi & modefìi cotu- 
rni e fiere natia del uoflro giardino piata. Harei- 
. lo tenuto uolentieri più Tongamente-. scegli non 
haueffe follecitato il partire , per non tardare à 
tempi fini ftri il pafiarcà uoi j dotte egli ha tutto 
l’animo. Efso potrà raccontarui àpenò del mio 
fiato: delquale mi conterò afsaiife il cielo mi 
concederà poter uederui & goder ni qualche bo- 
ra prima y che io più inuecchi . Di che egli molta 
fi>eranga nfha data dicendomi in queflo mede fi- 
mo difiderio di ueder mè efser parimete. V.S. 
Della cui amoreuolerga uerfo mè m'ha lunga- 
mente ragionato H nofiro Magnifi M. Nicolo T e 
polo;chef nome della miapatria fù quefli pafsati 

giorni 


I 4 
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perni al concento di t &U fecreterìo Jhn 

Ai. Ben, %h ambenti i quali amendue rihanno ri 
fieno tutto l* animo di dolcezza, attendete à con 
fcruamfam.lo riuerentemente rf abbraccio^#' 
aliar olir a grata & confante memoria, che di 
me (erbate, mi raccomando .*414, di Settemfi, 
hdxxx v i i udì f'tnegia, ~ 


AL MONS, RIDOLFO FIO 

Card, ài Carpi, i Koma, v 

• . * ■> _ . . . . 

S a a 1 1 da efiere perauentura non foco ri- 
prefo ì (e battendo V, 9, che è fi grande, uòluio 
primiera rompere il filando , che è tra nei vnde- 
ci anni, fiato / io , che fi picchi fono r tacer piti ol 
tra mlefji , Le dico adunque: chefir come io con 
molto mio affanno vidi le coli, che la fortuna 0 
la necejfiiigii trapofe tra lei & mè affine t che 
fiincomparabile piacer, che io prendea in amarla, 
fi dilegua fie & dìfferdefie : co fi bora uolcntieri 
r accaglio il buonò affetto dell' animo di lei j che 
rihanno recato le fine lettere , Et uoglio credere 
tutto q petto., ch'ella mè nè dice : & tnfieme tor- 
nare à rendere il mio allei tale, quale ella mede fi 
ma fi, che egli era , 7ge altresì rifiuto le fìte prò ? 
ferte, fingile terrò & guarderò per co fa molto 
cara , & tanto anchor piti , quanto io meno fia- 
(pettaua.Tiacia iv, t. Di o, che quello « che io 
fio bora finceramente con lei » & stimo che ella 
parimente faccia con meco , di ri congiugner e & 

k •■'V rilegare 
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rilegare la mia ini er rotta già beni udienza & a- 
tnore bora feruità & offèruanzacon la [uagra- 
deauttorità& dignità; fen%a più impedimento 
alcuno riceuere , quanto le noftre uitte bafteran 
no, fi diftenda. Bafciò la mano di V*S.^i\ j. di 
Dicembre. mdxxxvi i i. 
di Vinegia . r . - 

. V \ • ' fC • ■ . ... , .. • J,. 

A MGNS.BERNAR. CARD. di 

Trento , à Trento . 

L A infinita bontà di V . $. con fomma imma- 
nità congiunta m’ha fempre dato fpcranza ; che 
auenendomi hauere à bi fogno ilfauor , fuo*clla-j 
non fi [degnerebbe preftarlomi : fi come bora* 
m* amene grandemente . llche ella dal S. Deca- 
no fico nipote & molto s. mio intenderà . On- 
de rìuerentemente la priego ad cffer contenta _# 
di pigliar la protettion mia & con la fua gran- 
de auttorità guidare in porto la molti anni tra- 
vagliata miagiuflitìa : D iche le rimarrò fenzjt-* 
fine tenuto , mentre batterò nitta & spirito : & 
procaccierò , che ella non mi troni in tempo al- 
cuno 'mgrato debitore & feruitor fuo . Il rima- 
nente le dirà il detto s. Decano , à cui mi ri- 
metto* Bafcio V.s. la mano& nella fua buona 
gratta & mercè humilcmente mi dono & 
raccomando , jL i j , di Jdarqo. mdxxxi x. 
di Vinegta» >; . ’ 



•- 


*3° 


L ' X B ’ K o 


A MONS, GASPARO CARDì 

. Contarino, à Roma-.. •' 

l \ > C 
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... io ricetto tanto più uolentier HI rallegrarti , 
thè famecov. sigi, conle j uè córte fi ffime let- 
tere del mutuo luogo datomi da N. sig.àcotsfto 
facratiffimo collegio : quanto ella fi rallegra, del- 
la fua opera medefinta , che datici & dalla fua 
bontà & dolcezza uerjo mè conofco buona par- 
te di queflo alto dono fattomi da fua Beat. Et cofì 
nè la ringraiio con tutte le forge del cuor mio.Tf. 
s.D i o, che ha queflo uoluto;mi doni anchor tan- 
to della fuagratia;che io pofsa rifpondere al tefii - 
monto che , v. s. dime badalo, lo certo porrò 
ogni mia diligenza & fludio , che ella mi eonofea 
in ogni tfyo no ingrato feruitor fuo . Tqè potrò ha 
nere in queflo nuouo flato mio co fa alcuna più ca- 
racche l’ amor, che ella mi porta; & il fuo fimo eh* 
amoreuole confìglio'.colquale ho diliberato gouer 
nami:& fpero non potere errare per mia guida 
& foflenimento hauendonelo . Non fermerò più 
iungamenteìche le molte uifitationi non mi lafcia 
no tempo da poterlo fave » Vero à Vjo. ferrea fine 
mi raccomanderò, laquale N.S . dio conferui. ^ il 
ìvltimo di Mar^o.MDXxxix.Di yinegia. . 
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n AMONS. èì R OLA MO. CARD. 

Chinucci. a Roma. J 
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Rendo infinite grafie à v. Sigi, della fua 
(r 4 h umani fi. gratulatone : per laquale ho potuto 

t; li agevolmente conofcer quello, che molto prima no 
tilt un* era nafcoflo ; & ciò è laffettion fua uerf i dime 

4 h effer non meno fi incera che grande ; di che io deb- 

lUtfi ho infinitamente reflarle ubligato: ilquale obligo 

uft mio uiene ad effere tanto maggiore , quanto io 
meno mi fiento bavere infino à qui meritato fecoi 
uidjj Laqual ba meco prima , che bora in tante altre '■ 

Diti tof ernie meritato ; che non fiacca bifogno,che ella 

tlliji ifcufafje bora il cafo della fortuna , che non ha 
, m ferme fifio , che ella fi fia potuta trouare prefente- 

^ mente in Confiftorio il giorno della mia prò - 
, tr jji - motionecdoue fie ella non fu con lapcrfiona à fauor 
^ mio t ella nondimeno uifiù con l’auttorità fiua\ 

^ che fu altrettanto , *A mè appartiene borafier* 
0 uar memoria di tanto obligo : & procurar dipo - 

"jj ter la col tempo fieruire in alcuna cofia , che alme - 

j J no fia tale , cbepoffa farle tefiimonio dell'animo e 

iJL gratitudine mia uerfio di lei . ^illa cui buona gra- 

u tia quanto più pofio.humUméte mi raccomando . 
Jj J P timo d’ cifrile, m d x x x i x.di Vinegia $ 
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A MONS. ENNIO PHILÓNARDO 
Càrd. Verulano. à Roma. 

a V v À •• . V », ? V v “ r *’i tlX' r ; JT X Oli 

• - Io doma prima } che bora render molte grò- 

la. Ite 
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fif à Fedeli' amor ernie ufficio fuo fatto per mè, 
doue è fiato opportuno d’intorno alla creation 
mia à coteftc facratiffimo Collegio . ilquale vffi- 
f io bauea intefo, effer flato di molto momento ; fi 
come douea efierc il teflimonio di tanto ùgn.Mà 
le molte occupationi mie di queBi primi giorni 
fono co fi Fpejfe ftatejcbe m’hanno fatto negligen- 
te in ciò infin qtteflo dhalquale ho riceuuto le let- 
tere di lei , perlequali ella fi rallegra meco della 
detta dignità mia co molto affetto dell’antica be 
nìuolen^a verfo mè (ha . Farò adunque bora con 
quelle poche righe l’un mio debito <& l'altro di 
ringratiamela, quanto io fo & poffo il pi A. Vera 
mente io non barri mai potuto affettar dallei al- 
tri ufficij »chequefii ebe h ho riceuuti » & riceuot 
bauendoioin tante prone cono fiuta già cotanti 
ami la fuagran bontà & il fuo puro & candido 
mimo. Tutt aula io ne le fento tante maggiore L-» 
& pi A uiuo l’obligo j quanto à quefii tempi fono 
più rare le amichiti che efser non foleuano : & 
quanto non potrei fentir co fa pi A cara di quefid ; 
che ella fi ricordi , che io le fono flato buon (èr ul- 
tore al tempo delle fue fatiche & delle mie . Et 
(e noflro sighor dio mi darà mai occasione da 
poter dimofirar gratitudine al fuo confante & 
corte (e animo t ella cono fiera non bauere amato 
per fona non merita della fua buona gratia,bauen 
do mè amato & honorato , come ha . Inquefio 
mtTgo lapriego à tenermi p tutto fitri& à pen- 
- ■; >i i fare 


t 
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yiretfì poter di mè y quanto di feruitore t ch'eUa nel 
la fua eafa babbia , ò nelfuo medefimo /àngue. Et 
grata fie.cbc ella in nefsutt tempo refìerà di ciò in 
cennata.State fatto F y .sìg.mio:& mè [erbate nel 
la ttcfira buona grafia, *419. dì Maggio, 

mdxxxi x.diTadoua, 

Hallegromi {opra tutto della nitoua Legation 
donatale da T^.sign, laqualpriego l'altiffimo che 
le torni à compiuta fodis fattone & honor fuo & 
publico. 

A MONS. FEDERICO CARD. 

Frégolo, adOgobbio. 

\ / ***.■>*-'« « * *♦ V s *. t • % * l ' ' \ * ' > 

Hi eri T^.sig.creò F.sign. Cardinale con 
x.altri y ma primo di ciafcuno con tanto fauorepri 
meramente di fua s an. & poi di tutto il Collegio 
& con trite laude voftre y cbe io fiimo, che già mol 
ti & molti anni non nè fia fiato nominato alcuno 
fi bonoratamente & con tanta fodisfatione mi- 
uerfi ampliffimi ordinis.Mi rallegro di ciò con F. 
s.piìì per conto della Chriftiana I{ep.& di quefta 
J anta sede , &per la pura & piena fodis fattion 
mia-, che per la fuacche sò quato ella uiuea quieta 
& ripofata nel fuovefcouato. Credo no bifogni , 
fb’io dia à V.s,pr udenti ffima uerm configlio. Tu 
re le ricordo amoreuolmente, ch'ella nopenfi di ri 
fiutar qfto dono di fua s. & la infinita dimofira - 
tione,che ha fatta d'amare & bonorar F,s,que- 
[to facrq Collegio : che farebbe co fa lontana dal 

l $ giudiico. 
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giudicio, che fa il mondo di le\>& della virtà & 
botà fua.Vsrciocbe fi potrebbe crederebbe face ■- 
ftepiù Stima del eommodo uofiro, che del debito: 
dico del debito , che hauete con TS(.sig. Gì esv 
■Christo. Mà non piti : nè Noftuaa *Athc~ 
ticu. ^Abbraccio riferentemente V . sig. cote tutto 
l’affetto del mio cuofe,& della mia anima : che è 
tutta fua,& fommamlfte diftdera vederla qui & 
goderla.il mio, augi noftro M. Carlo Gualteru %- 
%i buono & gentile quanto V .sig.medefima pud 
papere ; ilquale per nome di N. sig . le porta il 
bxieue di fua santità & la berma , fupplirà à 
quello , ch’io manco . cui V. sig. fard conten- 

ta dar fede come à mè proprio in quello , che egli 
le dirà per mia pàrtcJ.*i 20. di Dicembre • 

;m d x x x i x. di adorna . 1 •' ’-i 

* * •* . ./* r *■ iJ * ì * 

Al Càrdi* Fregoso • Ad O^obbio • 

X* s 1 °* m ’h a ktt* egli la Epiflola 
di V .sig. frittagli in riffofia del fuo brieue : vo- 
l$do farmi uedere tutto quello ,che egli bauea del 
l’animo vofìro inquefla elettion fua : con molta 
'comendation uojìra molandomi che ancho l’al- 
tra uolta egli haueua hauuto queflo mede/imo di- 
fi derio, tenga bauere rispetto alcuno al parenta- 
to,che bauete cofi tiretto col sig. Duca d’Vrbb- 
ito, per rispètto delle cofe di Camerino ; che all'ba 
fa erano in molta differenza : confidandoti nella 
uirtà & bontà uoftra : con molto altre parole^» 

< molta 
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#»a/to bonorate : le quali io vdij gelidamente va- 1 
knt'ieri. Et perche V. s . priegz che egli vi la» 
fcìd&torur ccHi fino d futuro ricotto delle bia- 
de i soglidijfi , Ben Taire Santo non vale V* 
san. far quefla gratta al Card . cfee certo »e 
jjra» infogno ,/i cowe c/Jo le ferine ? Mi rìffofe s 
certo ohe noi difìderiamo di fargli ogni commo— 
do . Mi quefla dimora cofì lunga > efiendo egli co» 
fiykmo à noi , wow potrebbe efler fen%a carica 
nofiro . Olir a , efee ci farebbe moleflo indugiar 
tanto a vederlo & ragionar delle cofe noflre 
di quefla [anta Sede con lui . scrittetegli che fi dì 
jpouga ad efler qui à quefla Quarefima. Tercho 
fatta con noiTaf qua & alcuni pochi dì , faremo 
contenti , che fua Sig. fi ritorni al fuo Vefcouato. 
per quel tempo tuttc^ che effoci ricerca. Dunque 
pofeia , che 2\£. s. cofì vuole : fimo , chefia he - 
ne , che V. s. il compiaccia . J Queflo tempo infim 
Quareftma è aflai lungo da quelle cofe fare , che 
acciò bifognano . Là via fia brieue : la dimorai 
qui farà d’unxxv .giorni òvnmefe che poco 
importar vi potrà : & flimo , che V.S. potrà ha» 
mer la fianca in S.jtpoflolo : ne Infognerà altra- 
mente trouar cafa . Et forfè, che hoggi ne farò 
qualche opera cola s. Marchefa di Tefchara ,do 
uendo io effere con S.S.Mla voHra lettera porta 
tomi da M. Carlo & alle cofe detemi da luì à vo 
flro nome\non ridondo : che non fa bifogno.Ter » 
cieche io fo che non arrojfirònè mi pentirò mai 
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d'hauerui perfuafo à quel farebbe troia fcutr noti 
potetta't fen%adij ordine grande & fcandalo, sta 
te lana.** z di Gennaio . mdxi.c/ì Roma ~> . v 

** :• J • . ;• • ‘ . ' -V, 

Al Card. Fu e coso. AdOgobbio. * 

? 'A* f • f. y. » Vt; *1 <».' • VV • *J v »IV* ‘ f** t, *-> -» 

► '<*.&' <“ • v^**vVf* a f 

Mostra S.ha par voluto fare à fuo modo in 
ftniflrarfi & difagiarfi ella per adagiare & coni 
tnodar mè mandandomi vno de fuoi muli bora 9 
c/?e ella pia mefriero nè beuta, ckc non ho io .Cer- 
to che nè bo riceuuto dlfpiacere; che ancbo dispia 
cere può fare un gentile animo à colui , à etti egli 
•pfa molta cortefìa: inquanto conofro la iniornmo 
dito, che ne verrà à P.Sìg.ne poffo crederebbe** 
coflìt doue fuoleeffere l'abondanga demuli da lb 
ma y non fe nè fra potuto trouare vno à pregiò. Et 
il mio M. T tetro Tamphilio mi farà poco amore- 
vole flato quella volta à dare à v. S. quefla noia • 
Tuttavia; perche ella non è la prima corte fia y che 
y.S.m’ba fatta, io ìacceterò come molte altre ha 
dallet accettate , rende ndonele molte grafie , & 
allei molto raccomandandomi, *t$.di Gennaio, 
MDXL.di Roma . , 

A MONSIG. NICOLO CARI). 

de Gaddi. In Francia. 

Ih bumanifi. lettere di V.sign, Valtrhtérì 
fermano del fuo gentil nipote riceùute ; perle- 
quali ella fi rallegri meco de la totem dignità! 
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da N.s.donatamiim’ hanno fitto creto di due ca 
feamendue à mè carifj, & gratiff.per la loroqu - 
lità . Ciò fono, Funài che ella mi ama bene affai ; 
ilquale amor fuo quanto debba dà mè pregiato ef 
fere » ognuno il può da fe giudicare , fenoli che io 
nè ragioni. L’altra è, la penetr attorie \ che mi di- 
mofirate batter nel mio medefme anìrAo» &ne 
penfuri , che io bonari d' intono à quefio nomi- 
lo aucnìmento & mMamento del mio flato t 
Laqual penetratitele è tale » chefe uoi fofie nel 
tnt%£p del mio petto fiato ; non barefk di mè piu 
veduto & cono fcit fio di quello» che co fi di lonta- 
no fatto bauete.Rendoui adunque molte gratin 
& del uofiro more verfo mè» & del uofirogm - 
dicio ; quello gran devo per fe ; quefio di gran 
priego altresì 4>er che mi fa di quello ficuro.Ter- 
eiocbe non potrebbe effere » che V, sigi cofi parti 
colarmente mi conofce/fejfe ella non r£amafse,et 
bauefsein alcuna parte caro Xoncioftacbe fopra 
le cofe ; che no s’amano & non fono care battute 
ninno con amicheuole affetto penfa ò difcorre 
minutamente • Et certo cofi apunto è di mè 
auenuto infino à quefio dì » come voi dite . Che 
m’è non poco notofo& grane paratoti mutarmi 
d’vn gratijjimo uiftere ad un’altro pieno d’inquie 
indine & di franagli . Come che il mio M.Cola^t 
fa tutto quello ufficio ; che uoi hauete giudicato, 
cbe egli faccia » di Iettarmi» quanto in lui è le noie 
dintorno pigliandofene egli la maggior partts» 
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JWrt co?«c r&e fio: poi che N.S„ Dio, fl>/rjfo nói 
; /afo.* che fua uoluntà debbo eftimare , cfo /?4 ta» 
lemutatme fiata-, pofiia che io ad ogni altra co- 
fa ho più penfa'o, che à qite$A : io procaccierò & 
Scontentarmi del uoler Juo , & di ringratiarne- 
lo con procurar, quanto le mìe deboli for%e bu- 
feranno., di fodisfare al mio gran debito con la 
Maeftàfua . Mila parte,che v.sdice forar, che 
io fìa per aiutarla à ricuperare ifuoi benificij : et 
. la può di mè prometterli tutto quello , che fie in 
mèfempre da potere àprò&honorfuo. Et pia 
cerni che ella cofìfì prometta già da bora. Rejla 
jolo che 7 ^* S, Dio mi dia & occafìone & aut - 
tonta da spendere per lei » lo mi flarò qui quella 
fiate con penfìero dieffere all’Ottobre in Roma : 
doueper auentura a quel tempo farà auchor V* 
S,^aU bora ella prefeniemente potrà et common 
darmi & uedere il mio pronto &follecito difide 
rio di feruirla.ln quello me%%p tempo a V.s. mi 
raccomando & la priego a tenermi nella fua buo 
ita grafia» Et perch’io ho intefo il Rè Chrilìianijfi 
mo hauer e ferino al fuo Oratore in Roma , cbcM. 
ringratijiq.s.a nome fuo-, dello hauermì a Cardi- 
nale creato con molte honorate parole della per-, 
fona mia dintorno acciò -.priego v.S.ad ejfer con- 
tenta dir édere per mè infiniti grafìe a s. Mae fi à 
difi altofauore,fhe ella m’ha fatto con s. Beat* 
l&j fit fi chiaro & fi bonorato teftimonio fuo,pr of- 
ferendole la miafincera feruitù & ferma & per 
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petua memoria di queflafua quanto meno afifiet* 
tata , tanto à mè più cara cortefta . state fané » 
^4 7 .di Giugno, mdxxx i x.di Padana. 

<r.\U ■ .-jìùh'f 1 ■ v ; • / - ■ .. : \ : .. :},ìt 

Al Card.de Gadd i , In Francia. 

- H o i niefodapiù d’uno venuti di coflà , l*cfc 
more & la carità , che v. S . mi porta ; & già 
honorati ragionamenti ; che ella di mè ha fi- 
nente hauuti in cotefta edebratiffima cortesi 
Delqude amor fuo fareipoeo degno pt io non 
tendevi quelle grafie, che io potejfi maggiori J 
di cefi cara & dolce memoria , che ella dimi 
f erba , & di fi alio & illufire tefiimonio di ciò 
fio, pregandola che fi degni vfarmi & adope- 
rarmi in alcuna co fi , che io pe* lei far pofia : ac- 
etiche mi fi dia occafionedi moflrarmele in quali 
che parte grato: fi tome femore & di fiderò dì 
fare, & debbo. Hebbi à quefli giorni una mol- 
to bella & molto Ciceroniana epwola dal Beuer. 

irciuefcouo di Cofen'ga uoflro nipote, per la- 
quale egli mi raccomanda la J feditione della chié 
fa di Fermo per M. Lorenzo Lenxf etiandio ni* 
potè vofiro . Laqualcofa ho intefa fommamen- 
te uolentieri, effendomi chiara & contea la vir- 
tù & gli honeftìffimi eo fiumi congiunticon gli 
fltidij delle buone lettere di lui molto meriteuolù 
della buona gratta div. s. Farò in quefia bifi- 
gnaciò , che fi e in mè ai homi & tommodQ 
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fuo. voflraS.fia dà mè pregata à farmi bumile- 
mente raccomandato al la Maeflà del Rè : del cui 
alto & valorofo animo fono dalla felice memo- 
ria di Vapa Leone in quà fempre flato dinotifjimo 
feruo.jL za ,dt Dicembre. mdxì. di Roma • 

AL CARD. DE G AD D I, 

: - * In Francia. . r .-i 

• ^ a A ■ ** 9 **’■* 

, ». V IS 1 fr rti .V ’ 

. • p* fcT- . •» Il » * . 4 

Ma 1 ^ • • . ' .*• * 0*»* ' # é té " • "V-t» ^ 

I\(essvna cof-potre io intenderebbe pi à 
cara & dolce mi fofsc ; di quello , che bora ho in* 
tefoper lettere di F. Sig. lei ferbave amoreuoles- 
memoria di mè, & della mìa inuer di lei antica * 
affettiose & oferuan%a.Di che rendo immorta- 
ligratie.Come che ciò rt-' attenga douer fare mol- 
to Jpefso.Terciocbe non folo in tutte le /ite lettere 
ferine à me ella cofl fa , comciodico: mà fi il fa 
ella etiattdio in alcune fcritts ad altrui-fi come in 
vna dri'Zgatà al mio hi. Carlo da Fano quefli dì 
bo veduto . Dellequali memorie fus ella da fe può 
firmare, quanto io tenuto le fiaxfen^a che io lo feri 
uoj . .Alquale fuo co fi corte fe ufficio tuttauia 
ridondo & fempre risponderò con altrettanta* 
memoria j che ho di lei & del fuo confante uerfo 
mè, & in feftefso ualorofo & amabile animo • Ft 
in ogni tempo mi fi e caropoternele dar uero tefli- 
monio con operarmi in alcuna cofa per lei , & 
non pure con parlarne le f olamente ò fcrìuer e co- 
me fò bora. Màlajciando ciò da parte-, doglio* 
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itti dati altro canto grandemtie della indifpo fitto 
nefuadeglioccbi ; de llaqualé ella miraconta-.- } 
& fentone quel dispiacere, che mi fi conuiene:& 
dì tanto anchora il finto maggiore : inquanto el- 
la è cagione,ché V.sig.non è forfè bora in Roma: 
nè ci farà quelita vernata . che non fo che altro 

fare:fe non pregar. N.s. Dio , che le torni lafua 
intera fanità ; acciocbe ella pofia venire à goder 
della prefenga di Nofiro sig . <& dare a mè & à 
gl’ altri fuoi Collegi poter fruire della fua dolcif 
fima conuerfatione & confidenza. Laqualcofa io 
certo in parte mia difìdero f opra ogni altra . Là 
patientia, che V. Sig. ricerca da fopportar tanto 
male » le darà & fumminiTlrcrà il fuo genero fo 
animo. Tarò adunque fine nella fua buona gra- 
fia humìlméte dandomi & la mano bafciandole . 
Jl $ • Dicembre, mdxl i .di Roma. 

lo intendo ogni di migliori mutile dello fludio 
& del valore di Monf. di Cofenga nipote di V. 
S. Diche mirallegro con lei & fentone infinito co 
fèto: fcioche io amo quel buono & vìr tuo fo gio- 
vane non altramente, che fe egli mi fofie figliuolo. 
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A MONS. GIOVANNI CARD. 
Morèn, à Moderna. ^ 

Incuora cheio filmi, thè V.s.dafcjr 
creda , che della fua promotione à Cardinale io 
babbia molta allegrezza ricemtai f apendo , che 
>0 & l’amo da quel tfyo inquà, neiquale ella a fi 
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fd) tenera venne allo fludio di Tadoua , do«e 
tYa\<& in quello dimorrò alcuni anni lodeuolm 
tei & la honoro & riuerifco con tutto il mio ani 
tno t dapoi,cbe ho intefe le fue molte & molto bel h 
le eìr wo/fo illufìri operatìoni & fatiche pofie à 
benificio di quefla [anta fede & della Chrijliana 
Hep.& bora pone tuttauia. Nondimenenon po- 
tendolo tener quefla mia allegrezza rinchiufa ; 
ho uoluto con quefle poche righe dartene testimo- 
nio ,con lei,& con la detta f anta fede & Rep. gr 
meco mede fimo rallegrandomene. Conciofiacofa 
che & ella fentirà honoraiifjma mercede efferte 
fiata data dal Vicario di Dio delle fue laudabi- 
liffime opere con quefla dignità &: grado: & effa 
medefima /anta fede & Repub. potrà molto mag 
fior frutto cogliere della bontà religione & 
dottrina & tante altre uirtu fue per lo innanzi % 
effendo ella molto maggiore in auttwità & riue - 
renZa y che Slata non è per lo adietro.Et io batterò 
in quefto noSìro Collegio un signor pAlqualé io 
ho grandemente difìderato dibattere , pofcia-> 
thè io ci fono& da cui perla molta fucteSferin- 
%a & chiaro ingegno potrò riceuere nelle co fie, 
che vi fi tratteranno prudentiffimo & fidiffìmo 
& aiuto & confìlio . llqual tempo con difi derio 
affettando ; cinque fio mczgo tutta quello , in 
thè io fia buono à feruirla » proferendole » nella 
fua buona gratin mi dono & raccontando.** 4. 


di Ciungm. m d xi u. di Roma 

i * *- 
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ÀMONS. HIP POLITO. CARD, 
di Ferr. in Francia . 

• ® ' -r . \ f \ ?k 

*. V % 

n «og/io mettermi à dimofirare con pa- 
role à v.s.il difiderio et obligo mio uerfo lei, che 
lamica feruhìt mia lungamente hauuta con la II 
luftrifs'ma cafa fua da miei primi & piu teneri 
anni ; & le amoreuoli dimofirationi fempre ufa- 
temi dalle felici memorie de fuoi progenitori , & 
il molto ualor fuo; & la cortefia, che ella fuccef* 
finamente fi degna ufar mecoyne le poffon far pie- 
na fede. Baftimi fole dirle , che fe mai per alcun 
tempo mi farà conceffo modo di poterla feruirc ; 
né io potrò riceuere da T^.S.Di o grafia maggio 
re: n é ella fi trouerà punto ingannata dell’affet - 
tion , che mi dimoftra . La ringratio infinita- 
mente delle corte fi & amoreuoli fue proftrte; 
le quali ferbo in luogo di grande & honorato 
capitai mio : ilquale animo fuo & primapiù pie- 
namente haueua io veduto perrelationedelfuo 
non meno gentile & accorto , chebuono & ua- 
lorofo M.Gio, Bianchetti : & bora pili certame n 
te ho conofeiuto perle lèttere div.S, di 26, di 
Dicembre : allequali più toflo barei rifyoflo,fe 
prima mi fo fiero Hate rendute . Benché elle non 
mi fiano fiate men care per la loro cafuale tar- 
dità . Nella cui buona grafia humilmente con 
tutto il cuore mi raccomando, difiderandole & : 

pregandole ogni felicità ♦ j j ♦ di Mar- 
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Sp.MDX ili. di Roma.Saluto il mio\et à V.S.cd 
fo& dal mondo bonorato M. Luigi alamanni • 

A MONS. GVIDO ASCANIO. 
t Sforza. Carditi, di S. Fiora; Ca- , ^ 
^ merlingOjdRoma. " 

*V ’ ■ ^ - • *' 5 

R i c e v e i hieii conia mia folata et debiti 
merenda il brieue di N. S. mandatomi da V. S. 
ploquale s. san. m'impone in viriate fannia obe 
dtéti$,cbe io torni à Roma alla parte delle fatiche 
& cure fue:fi come è il debito mio : & ui fta al 
principio del mino aduerno . ilqual brieue no fa- 
rebbe fiato bifogno di fcviuermi , fe io non fofji 
flato neceJJitatoÀ p tifar e di far qui qfla vernata • 
Ter cieche io no poffo flare in luogo alcuno piti vo 
létieri,che pffo à s. Beat. & uifhata la mia chic- 
fdycome fatto ho,mi farei poSìo in camino y et ba- 
reiàqfla bora bafciato il (àntiffimo piede fuo. Mi 
La necefsità rópe legge & buó uole e,co- 
me fi dice. lo p maritar coucncuolmffte alla figli- 
uola^he la mia fragUitdetbumanitàm’hadata: 
al che fare co buona lìcttia di S. Sondai qfla flato 
à Tadoua et à Vinegia ; ho conuenuto impegnar 
buona parte delle mie renditelo hautfdo io altro 
modo di ciò fare. Lequali rendite tutte non effon- 
do tali , che bafìcifjcro à mantenermi in Roma per 
fe fole zebe ogni anno fono flato affretto d far 
qualche debito d quel fine ; bora, che elle fon 
%e , come potre io uiuere in Roma àqueflicofi 
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tiretti & cofi dìfagcuoli tPpi co efieìT? et qflo ri- 
spetto pejai di [applicare à fua Beat, che fofje con 
tenta , ch'io mifieffi qfla vernata alla mia chiefit: 
nellaquale & m'ingegnerei di fare il debito mio 
tterfo lei>& oltre accio p curerei che le mie dimi- 
nute ridite come che fìa mi baftaficro.Et già ha - 
netta io fcritto al mio M. Carlo che fupplica[Je_j 
V.s.à nome mioycbe p fua naturale bontà et cor- 
tefìa volefie impetrarmi da Ns.qflagran:Quan 
tunq ; oltre à tutto qflo m'è auenuso una no penfa 
ta ne pueduta difauctura che fubiiogiùto iof.q mi 
ft incominciò àmalar demiei:& in tato bino pfe 
iterato in qfto ; che bora ho dieta fette della mia fa 
miglia malati in cafa>de più cari & più àmene-- 
ceffarij:& pure hoggi mè nè fono malati due: fa- 
tato ch’io non fò>come io mi potejji mettere in ca- 
mino co fi fremo di fertqtori,comeio fono.Dunq; 
p tutte qfle cagioni priego V.%. & il fuonobilcj 
eSr benefico animo ad hauer pietà delle noie , che 
mi fopraflano-.& à donarmi bora qflo tanto di ri- 
medio &difoccorjo cotta loro ^impetrarmi da 
fua Beatitu.quefla lic£tia\maffimam$te , che ejfen 
do io cofi uicino à poma , ogni uolta che piacerà 
à fua San.cheio pure tomi allei t potrò fempre in 
pochi dì effere a piedi Santi (fimi fuoi. 'tyo darò à 
* Uoflra s. fatica di più lùga lettione nella fra buo 
ita gratta raccomadandomi & la mano bafeiado 
le & ogni felicità àT^.s.D io / applicandole > 
%A ìì.di Nouemb. mdxi i i udì Ogobbio. 
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. DI M. PIETRO BEMBO, [ 

/ A SOMMI PONTEFICI: % 

&à Cardinali & ad altri Signori 
& perfone Ecclef. fcritte . . 

Q^V 1 % T 0 L I B R OV 

AM. FEDERICO FREGOSO. 

Arciuef. di Salerno. In Francia.. & 

, • • » 

S’sendo io in quella noia 1 
con L’animo per la doloro fa' 
nouella della pfura & f ac- 
ca della patria vofira;neUa 
quale potete da uoi flima 
re,cfe’io fofjì ; et tato ambo 
fa maggiore , quato di vor. 
& del Sig. Ottani ano no fi fapea ben quello , che 
nèfofle adiuenuto nanamente ragion andò fene t ■ 
mi foprauenne M. Benedetto Tagliacarne fgofiroi 
alqual piacque pafsando egli d vinegia pigliar 
ftriif.ro di diuertir fin qui per uedermi & ra- 
gionarmi di quelle, cofe ; dellcquali egli pen- 
faua ch’io fojfi ì fi come io era , difiderofi(fìnto 
' di fapcrle_j . Et uer amente in queflo tempo non 4 
fo qual cofa altra mi fofie potuta cefi grattu» 
giugvere; come è fiata la fua lanuta. Che co - 

medilo da alcuna altra parte h amili potuto in - 

• **• • •• «• .. ^ —— - 
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tendere dello fiato Voflro ; por e rio credo che fof- 
fe potuto uenire à me pfona , che cofi à pièno mè 
nè hauejfe renduto conto & cofi particolarmen- 
te^ come ha fatto egli . Che non folo delle fortu- 
ne Vofire , mà etiandio degli fiudi & de penfieri 
& de gl’ animi vofiri m’è egli prudente et di fere 
to recitatore Slato. Di che io gliene jento grande 
obligo.Mà la. f ‘dado quefio da par te Star e, & d'ai 
tro ragionando ; Quanto aleafo della patria vo- 
fira,non piglierò à confolarui : llquale, & perla, 
prudentia naturai uoftra & per la fperitn%a de 
gli humani amnimentei fò che non nè hauete bifo 
gno : &. fapeteui con lo e fiere innocente confolar 
dauoififfio . Quanto alla uoflra perdita ; è mi 
piace ajjàiyche q nello che hauete perduto , era da 
noi amendui filmato tale, che per poco l’harefte 
rifiutato , & farefieuene fbogliati uulontariamen 
teuoiflejji. Nellaqual cqja una fola ingiuria ha< 
uete dalla fortuna riceuuta ; che ella non ha per - 
me fio, che habbiate potuto moflrare al mondo 
quefio Vostro cotale animo . Ikhe è tuttauia da 
curar poco: quando la uera uirtà dife fola fi con- 
tenta , ferina altro . Rimane bora , che fete libero 
di quella feruità , che in ui[ia parca regno ; che^f 
penfiatedi uiuere à Voi fiefio', an%i pure che man 
diate ad effetto efio penficro che penfato acciò . 
hauete upi molto prima che bora ; fi come io da 
mè iflimaua che faóefle , & come m’ha detto M* 
Benedetto che penfauate & ragionamte di uole* : 
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fare molto fyeffo sullo Iddio; che io da l{o- 
ma mi diparti & da Tapa Leone , in nifi a chiedi f 
dogli licentia per alcun brieue tempo percagion 
di rifanare in quefte contrade : ma in effetto per 
non ui ritornar più : & per uiuere à mè quello ò 
poco ò molto che di unta mi riftaua; & nona tut 
tigl’altripiù>cheàmèftefso. T^on dico già ciò : 
affine che pigliate uoi effempio damèxMà per- 
che più 'volentieri ui cofemiate nel uoflro gene- 
ro fopropofito, uedendo altri anchora batter fapu 
to prezzar delle cofe ',che fono vniuerfalmente 
difiderate et cercate molto, sommi fermato in Ta 
doua per iflan%a città di temperatiffimo aere ; & 
in fe molto bella , & fopra tutto & commoda & 
tipo fata & attìffima agli otif delle lettere & de 
gli ftudi ; quanto altra: che io uedeffi guatai ; ari- 
pipare molto più.Etftomihorain città>& qua- 
do in uillaffi tutte le cure libero : &fe pure alcu 
na nè ho ; che nel uero il mio fiato per non effe re 
egli più largo & abondeuole de beni della fortu- 
na di quello che egli è , alcuna mè nè da alle mi- 
te: elle fono leggiere & ageuolmente fiportano$ 
ne turbano l’animo àgli Sludi fuoi per quefto • 
No» pofso dirui quanto io difideri, che penftate ,j 
di uenireà ripofarui dnchoruoi quì>& à fermar 
mìci , non foto per la fodisfattione & contente^ - 
%a miai thè farebbe fen^a fallo la maggiore , che 
io hauer poteffi ; ma anchora molto più per quél- 
lacche io crederei che uoi harefte per molti conti « 

Come che 
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Come che quei folo;& ciò è, chequi fonoalquan 
ti di quegli ingegni & di quegli huomini, che al-, 
troue non ft trouerebbono di leggiere; donerebbe 
poterui mouere& pervadere al veniruìci .Che 
non polfo ìfiimar per niente , che voi peniate di 
far la voftra -pitta in quel paefe , la ritta de gli 
huomini delq uale non è in parte alcuna à quella 
di uoi famigliate. Et marauigliomi ancora come 
il nolìro Monf. di Baius vi pofia dimorar ft lunga 
mente: come che egli non fia tanto oltre nè gliflu - 
di quanto voi fiete.^4 quali fludi non fo qual ue» 
topojfa efserpià contrario , & più dal porto lo - 
togli allontani; che quello di cotefla corte più 
ad ogni altra co fa volta, che alle carte & àgi* in - 
chiofiri. 0 quanto far ejle bene amenduni uoi à ve 
nvruene in quefie contrade àripo far e & à viue- 
re hoggimai una uolta u . Laqualcofa s’io bauefji 
potuto fare , come voi potete; molto prima che bo- 
ra Ubarci fatta : nè barrei fittati poco meno che 
dieci anni di migliori della mia ritta: fittati difjt 
per ogni altro rispetto ; Jolo che ht quanto eglino 
m'hanno procacciato uu poco di fortuna & di li- 
bertà . Quantunque tutto quejìo anno io fiato fo* 
no trauagliato, prima per vn mefe da febbre con - 
tinua,che m’kebbe à leuar la ritta jpojcia per ot- 
to da una Quartana noiofa molto , & egli tre fo- 
no fiati dijpenfati in guardia & in cura di ricupe 
var ie fòr^e, per le pafsate febbri perdute ; chcs 
ancbora non mi fono potute ritornar compiuta* 
- . K $ mentc-f. 
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mente. Uà tornànda'al sig. Ottauiaho : delquàle 
'fa D io quanto mi duole che egli fia prigione, ef 
fendo egli maffiinamente co fi cagiòncuóle della . > 
pèrfona,come egli è; feper lo allegamento , che è 
. in Lombardia di faldati &d'e(fercui mìfofìe ciò 
corte e ffrjo' farei bora in camino per andare à ve- 
derlo, & flaxmiun mefe pregiane con effolui : & 

■ fitrolloffe mi fi concederà poterlo fares. Quello, 
che io per lui pofìo;fecofa alcuna poffùfio L'ho prò 
ferto à M. Benedetto. V.S. mi spenda, fen'Za rijpar 
mio . Che il mio debito con lui & con uoi è molto 
maggiore’, chenon è tutta la mia fortuna . Triego 
ben voi j che alle volte mi diate alcuna contenga 
‘ di uoi & di luiichè ne funa cofa mi potrà giunger 
piti cara:& mi raccomandiate à Monf.Baius:& 
àM. Benedetto, fe ti vedereteiche flimò di Ji:& à 
yoiflejjo. 20. di Luglio, mdxxii . di villa 
Nel Tadouano. 

* ' * ' **/ .' 
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, All’Arciuefcouo di Salerno , In Francia • 


Molto piacer mi recò la voflra rifpofìa 
alle mie lettere date à Benedetto T agliacarneL j 
non fola per fentirui fano, ò pure per lo batter 
"voi h auuto nuouamente dal Rè vna Badia-, ; 
diche con uoi mi rallegro: quanto anchora per ve- 
derni efjer di quello animo , che uoi mi fcrittete 
a fiat per fe contento della fua fortuna, ne prie 
oltre in ciò defìderante_j. Laqualcofa me pa - 

- ruta di quelle ; che radiffrme mite s* intendono 
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con uerita in alcuno . Lodouene quanto poflo il 
più", parendomi che nefìuno huomo parte alcuna 

• fé hauer pofia più da efiergli cara tenta , di co- 

• tefta.Et [e la prefura & il facco della voflra pa- 
tria ,& la priegion del S. Ottauiano uoUro fratei 

10 ui molefla j non ui tegno per tutto ciò menfeli - ' 

• ce, Che queflo non è cofa, chefia in udì mci è tutto 

■ auenimento di fortuna. In noi è , & nel noflroar- 

■ bitrio dimoraci pontar ciò moderatamente : fi co 
me firmo che uoi facciateùlche faddo uoi men fé 

' lice non fete , che farcSie y fe ciò auenuto non foffe, 
bla lanciando il philofophar da parte jnaffimame 
-te con uoi che fete fommo Phitojopho , battendo 
tioi tale animo , quale hauer uiueggo y lo p> egherò 

11 cielo che ui dia occafion dipotei uenireà quefie 

■ contrade ; allequali per le altre mie lettere io 
, • u’ìnuitauDoue fe io ui uedeffi con uonf. di Bai ut 
-■ firmato ; non fo quello , che io mi difiderafii più 

oltra.Piacemì che pen fiate di ripo far quefia ter- 
nata in "Parigi j & babbiate mandato per MtBe - 
nedettó : che Stimo fta buono & commodo ferui- 
tore a queflo tempo , & di foaue& elegante^ 
compagnia.state fano. ^ 24. d’ottobre^-. , 
mdxxii. di villa Nel Padouano. 

• ' . • . .* • • i». J " 
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All’ Arciuef. di Salerno , à Veghieuano. 
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^ ^ B e n ch e io habbiaintefo continuamente 
di uoi alcuna cofa tutto queflo tempo y che io non 
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•p’bo fcritto: pure P battere io bora vediti» il vo- 
flro f migliare , che quefle mie lettere ui recherà 
& uditolo t m'è fiato di conf sianone afsai. * 4 lqua 
le bauendo io Caltrbieri promesso di fcriueruiyho 
va tifò ytuttauia brieuemente , co fi conuenendofi 
fare à quelli turbati & foretto fi tfyi . Io fon qui 
già due mefi pa fiati uenuioci per bafciare il pie 
à TSLs.fi come era debito dellantica feruti à mia. 
^tlla cui santità non volendo io uenir con le ma t- 
niuote t le bo portato quella compofìtim miafo - 
fra la lingua volgareilaqmle io hauea comincia 
ta in vrbirto , e tuttauia feguiua in Roma in cafa 
voflr acquaio la creation di Leone mè nè leuòt& 
neUaquale uoi f eterno de ragionatori , che ui fo- 
no. Holla poi fornita quell* anno , & dedicata à 
T^sig. & bora donatagli . Tenfo tornato che** 
io alla mia Vadouana dimora mi fiondi mandarla 
in vinegia ad imprimere . sono flato qui più che 
io non iflimaua t fopra tenuteci da un piato ; che 
fi potrà fornire & terminar fra quindeci giorni g 
ilqual finito mi partirò , & andrommi à naf con- 
dire nella mia villetta. Se io potejfi veder voi fee 
muto in Tadoua t crederei veder poco meno y che 
compiutamente tutto quello t cbe io difidero . Mà 
io ui ueggo della uoflra fortuna riuolto ad altr <«-» 
parte; quanto uolenlieri , io no*l fo : fe non che io 
pi fimo deftderofìjfimo di ripofo . *4 v.s .& al 
mioM. $ imonetto mi raccomando, state f ano* 
vii a 3. di Gennai, mdxxt. di Roma. 

AlPAttU 
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AH’Arciuefcouo di Salerno ,iPefaro, 

Ì5 
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* Tenni à Bologna non meno per veder voi , 
che per altro conto, llche pofeia che non tn’è [ac- 
ceduto , & borni trouato effeme partito & tor- 
nato à Te faro : non fofe io mi poteffi ritener di 
pafsare anche per in fin cotta fe il tempo [offesa 
d'altra fìagione,cbe egli non è , & k (Ir ade men 
maluagie & difpettofe. Torterommi adunque la 
mia noia in pace affrettando altra occa filone dipo 
ter vederui : dellaqual cofa ho quel difiderio , che^ 
douete credere , che io habbia > dopo tanti anni di 
cotinua lontanala. Intefì à Ferrara quefli di voi 
batter la Cacone d’Arnaldo DanieUo, dellaquale 
fa mentione il Tetrarcha t cbe incomincia Droit et 
raifon &c. se cofi è il uero t viprtego ad efier con 
tèlo di mudarmene uno efiempiot &à raccoman 
- darmi in buona grafia della sigiDuchefsa. state 
fano,*diz. diDicemb . mdxxix.<ìì Bologna* 

i * • s £ i I vi i v fri* ^ '* r ^ v ’ sAri' 

Ali* Arciuefcouo di Salerno , à P e faro. 


Ia riffrojla di v.sign. mandata a vìnegia 
non ho riceuuta.Nè ancho ho prima che bora per 
le lettere voflre de xxx. del pafsato intefo , che‘1 
Commentario del salmo di Monf. di Carpento a£ 
■ fta daUéi fiato mandato à FranceJ.tfjlfola.scTf 
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fe ne faccia iluoler di Monf. predetto j & chefj 
no ui fi manchi di diligenza.Che voi ut fiate fer- 
mato cofiì, & foco penfiate alla corte ; mi piace 
• fopra modo:Et forf ? ella non è degna di mi . ln- 
ctefcemi , che nonbabbiate ottenuto qui quello , 
che cercauate d'intorno alla vofira Chiefa di Sa- 
lerno. Ma c he: ne ancho di ciò è da marauigliar- 
fenè altri molto . se uoi uenifte à Vincgia . , io ut 
vederci ;<& appagherei il mie lungo di fi derio in 
ciò.mà fe aiterete che iopajji p coflinci andan- 
do à Roma ; perauftura affretterete lungamente • 
Che no è mflotano da pruder quel maggio il mio 
animoiche fifia ilvofiro.Sareihora, prima chéto 
mi torna fi a Tadoua, f venire à veder ui infino 
. à Tefaro ; fe la Ragion foffe men dura le vie 
più ageuoli , che elle nò fono i lo fapea bene , che 
voierauate in altri ftudijy che da douer tener co- 
to della Cagon d‘ Arnaldo . Ma. hauedomi detto 
quelli dì in Ferrara M . Bernardo T affo , che voi 

- l'haueuatei no mi feppi tener dirichìederlaui. 
State fimo Sig . mio molto caro & molto Beuer, 

- Jl 7. di Gennaio .m dxxx. ài Bologna . 

: ’AU’Arciuefcouo di Salerno , à Vinegia. 
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i Hebbi <» lettera drv.Sign.in villa: ■& Ueiu 

to quanto dottamente mi fcriucteftuennhqui eèr 
- inuitat i MI Girolamo da Oggobbio <&• M. La%- 
%aro Bmnmico buri à cena meco , diedi loro, à 
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leggere là detta lettera.Dellaquale effi prefero fin 
golar piacere & dìletto'.ty difputoronne [opra-, 
buona peggio. conlentiofamente , «la pia fof?o <*- 
‘ mcbeuolmente <& difiderofi di trarne il uero con 
grande piacer mio. Et di quella diffrutation cadda 
ro in fu la prouidentia et predtfiination di Dio : 
f opra laquale fi ragionò quanto io difìderaua ; che 
la promo(fi.sirifoluóno,cbe per quanto affretta al 
la Tbeologia , fi rimettono algiudicio uojiro ; fe 
quella openion può [oftentarfi : percioche efji nè 
dubitano. Quanto poi alla Thilofophia ; effi filma 
nocche ci fin a fiat da dilatare per foflenerU -> . 

" "Et con quefle parole fi dipartirono, molto molto a 
'voi raccomandando fi enfino al cielo lodando la 
' uottra dottrina & il capace & fenile uofìro in- 
gegno. Houui ubidito in ciò , cbe non ho motrata 
la uoflra lettera ad altrui : nello tracciarla non 
u’bo ubidito, ui prìego, che fiate contento , 

che io la tenga & ferbi appo mè ficuro che ella 
' non ufcxrà delle mani mie . Isella cui buona gra- 
tta riuerentemente mi raccomando , & [aiuto Ma 
fign.de Bachi & 1‘^irciprete. state [ano ofieruan 
difs. & molto l\euer.sig.mio. jt a i .di Giugno . 
mdxxxi . diVadoua. 

* « i <> ! t . fe UvJ ■ * * • *■ i . » t 

Al L’ÀRC I V E $ CO V O D I 

. Salerno, Ad Ogobbio, . , , 

Io ho con molto piacermio lettola lettera 
roftra del penultimo d'^tgofio: nellaquale bo va 


àuto. 
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dato due parti molto à mè care • L'urta è quella ; 
nellaqual mi dite e fiere infaflidito di cotefta di 
mora & flanga molto dura & difageuole : & 
fiimo che 7{. Sig. Dio habhia cote fio fafiidio 
& tncrefcvmento pofto nell'ànimo voftro ; accio - 
che rimate ad hon»r fuo più lungamite . V altra 
è; che pefate che quefla città faccia più per voi 
che luogo della Italia . llqual pifiero fé voi ad ef 
fetto mandante : io p mè no fò quello , che mi difi 
dercròpiù oltra.Et certo douerete mudarlo , non 
foloper li rijpeti ; che dite della conuerfation di 
molti dotti huomini» che è tuttauia di molto & 
incomparabile diletto ad un dotto : ma ancora 
per l'aere co fi buono & co fi falubre , & pia cotta 
tnodità delle cofe buone , che fanno p la uita : & 
per la uicinità di Vinegta : che torna ad infinito 
profitto & piacere di chi quinci oltre dimora. 
Uè quefto da uoi mescono [àuto , che da mè . 
Dunque no ne dirò altro. Ben ui priegOychefe ut 
fermerete in queSìo penfiero & deliberete di ui 
nirci'y me ne diate cotegga . accioche con la còrno 
dita di quefto tempo della uernata infino à fatto 
Tafqua;ilqual tempo mi diteuoler rimaner co- 
ftì : io pofsa trouarui alcuna buona fianca a*r 
capace della voflra famiglia &fialla . Quefto di- 
co ; perche non ce ne fono molte di quefla manie- 
ra. Quanto d Cafci di Monte feltro, ch'hauete or- 
dinato mi fi mudino :io ue ne ringratio : ven£ do- 
me li goderò per amor uofiro. Di quelle altre cofe 
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non bifognaua , che uoi ni pigliafte cura di farne 
fcufa • Gran tempo e', chè io fon debitor uoftro di 
molta gran jomma F.S.fi cétenti [aiutar Monfl 
de Bachi à nome mio & ftia fana. *A io. di 
Settemb. mdxxxi .di Vadano. 

ALL'ARCIVESCOVO DI 
Salerno» Ad Ogobbio • 

I o ftaua per ìfcriuerui, & daruinotitia delto 
bauere io ricèuute leuoflre lettere & le due epe • 
ftole del Tadre Don Gregorio,cbe uoi mi manda - 
fte con le Ietterei & delportator dellune & del - 
laltraiche fù M.Terpetuo: Quando quefia matti 
nami fitrdatele altre uoftre conia queianxa di 
M. Oti amano Bar^i di x. feudi . DellaqUalque - 
ta%a no bifognaua che uoi uipigliafte alcuna cu - 
ra:baftandomi ch'egli haueffe da me i denari. No 
dimeno ne rendo d uoi tanto più grafia ; Tiacemi 
che mi date per quefte ultime fpera^a di quello, 
di che uoi nelle altre m'accennate : di uoler ueni- 
re à ftarui otto giorni meco à buoni primi tfpi.Io 
ut ci attenderò con [omino & [ingoiar mio di fi- 
derio. */ tlqual tempo fe Monf.de Bachi uolefse 
pigliar cura di menarmi vn buon Cane da rete 
di quelle contrade di Fano ò di Tefarojo mgli fen 
tirei molto obligo , proferendomi à fare altrattan 
toper lui delle cofe di quefto paefe.Le epi ftole del 
Reuer. Don Gregorio mi fono piaciute grande- 
mente ; & hanno fuperata la openione,ch'io ha- 
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uea ben grande & bene bonoreuole della fua eie* 
gantia.Nèfara buom, che giudichi non leggendo 
il loro iitolo t che elle fiano di monache : & per di 
re più chiaro di frate. Tyellaqualcofa egli merita 
in tanto maggior laude-, che delet maculam ia per 
tot facula imuflatn illi hominum generici no fa- 
pere fcriuere elegantemente. QueRe fono non fo-- 
lamente latine ,ma ancbora anticamete latine & 
piene della eruditione & candor di quelli buoni 
fecali } che poco tuttauia durò : & fono oltre ac- 
cio graui & fante-.cbe anche le fa più. belle et più 
care.Dellequak due quell' à Tapa Leone pare che 
piaccia & diletti più à pieno-.no perche all'altra 
alpuna co fa manchimi perche à quejla no fi può 
aggwgncrc. sarete contento farmegli raccoman- 
dato quando il uedrctc.yidi M. Verpetuouolen- 
iteri : & paruemi molto Argentile & prudente 
huomo;& atto ad fuSìtnendas vices tuas in quel 
la Badia , & in qualunque altra grande imprefa. 
Dolfrmi che r egli ft lafciò molto poche bore gode- 
re. Io pefo fra quindcci ò vf ti giorni andare à vi 
negta per un mefc. Se itti farò buono à fare alcu- 
na cofaper noi ; dipendetemi & ufatemiper quel 
uoflroyche io fono. JL cui bafeio la mano . ap. 

di Dicembre, m dxxx i.di Tadoua . . - 


AirArciuef. di Saler.ad Ogobbio. > v 
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ifd ,Jìa proceduto dallo efferui uoi fi cordato dèlia no- 
l$f> (ira buona & antica amiSià. Ciò ne può in uoi a- 
tfi ueniremè io,fe auenifie,lo potrei creder e. Voi non 
ilirt folamente non bauete da tifar mero qucfiìe efenfa • 
«ih tioni; mànè anebo à por mente fe uoi tardo ò non 
,diii) tardo rifondete alle mie lettere : che di nefsuna 
ioì) importanza fono . Molto più m'incrcfce; che mi 
tó«: leuate la fperanza , che' l buono & dotto padre 
§ b cibate Don Gregorio in alcuna parte mi die ; che 
1 olirti uoi penfauate di uenirui a (lare in vinegia quefia 
■Utili vernata, Laqualcofa io efilimai che al tutto bauef 
■m: fe à douere efiere 1 pofeia che egli era (iato creato 
£i cibate à s.Giorgio di quella città: quando fenza 
ucjif che uoipotefle fapere quello di lui efsere adiuenit 
cciK io > penfauate andarui : eflimando io che la occa - 
‘10 fion di poterui goder lui uè nè douefse inuogliar 
nulli molto maggiormtlte.Ma fia come fi uoglia: io no - 
0ii dimeno reflo contento di tutto ciò , cheuoidifpo - 
nete:che non può fenza la dityofition diDióef- 
ìt À fere ; che guida & regge i pafiji & i penfier uo- 
0 1 , Siri , Goderò io t fe àD io piacerà . il detto padre 
jjp cibate qualche giorno & forfè mefe quefia uèrna 
lfr a ta in luogo di uoi t & con memoria dìuoiitbe fare 
n te ffiefso nè nofiri ragionamenti , Tiaccmi tutta- 
'Uia che mi prometette , pafsando uoi , fannia che 
uerràtà ueder Mad,Goftanzain Viacenzafe al- 
•i 0, tro accidente nonùidifiurba ; diuenwe à fi lami 

jA quattro giorni meco.Etpotrem poi amenduni fice 
jfì dere àVinegia à uìfitare il Tadre libate & go- 
(n • - \ • ; derb 
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derlo alcun giorno. Ho riceuto i doni vofiri uolen 
f ieri: come debbo, & come foglio.Ch’hoggimai è 
tofa molto antica l’efser io da uoi donato : dico le 
medaglie d’argeto belle affai : come che io habbia 
delle altre medaglie, che uoi donate m’hauete, Et 
stimo, ch’elle non ftano / tate à uoi donate, come di 
te , che à uoi non fi donerebbono tali uanità : Ma 
che le habiate comperate per donarlemi.Laqualr 
tofa no uorrei già chefofse auenuta . No» perche 
Vobligo mio no fìa,fe cofi è, per quefto conto mag 
giore:Mà perche no uorrei,che uoi pigliale cura 
di donarmi più cofa alcuna con uoftra gr auexga» 
Che m’hauete cotanto donato per lo adietro , £1 
oltre le medaglie ho hauute le due belle touaglie, 
& le dodici .tonagliene : & infime i formaggh 
quelle [ottiliffime & beUijJime da maggior mae- 
firo,che io non fono ; & queftì buoniffimi . Di che 
tutto ui rìdo infinite grafie. Et per fornir di fare 
à uoftro modo per quefla volta ; muderò à pigliar 
la Cagna da rete ; chefeterimafo di mandarmi 
perciocché ella bella no fia . Il uoftro buono da s, 
iAgatha m’ha detto , che ella è molto buona.llche 
fe è, non pongo pure in confìder attorie la difparu - 
te^a.Che potrà venirmi ad huopo in ciò , eh* ella 
tnifie meno adomandato che non farebbe bella 
efsendo.Increfcemi che uoi ancho da quefto canto 
haueteprefo troppa cura $ fodis farmi per quello, 
, che io dal detto uofiro huomo ho intefo. *» ilquale 
ho ordinato , che fiano date à Vinegia alcune pò- 
.-..è . .. - che 
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cbecofeda portareàv. s. che non nafcono iris* 
+Agatba.Ella le goderà $ amor mio : come io per 
amor di lei godo le fue, llquale no ho in quefla ui 
, ta alcuno : di cui con più dolce & cara memoria 
mi ricordi , & che i animo mio più honori dì uou 
3v(_. s. Di o fempre v‘ accompagni, fi come cer- 
to fono che egli fa. vd za. di Luglio . 
m d xxxi i. di Tadoua . 

All'Arciuefc.di Salerno, A d Oggobbio*. 

v Ho veduto vna lettera di V.S> de due di Dì 
cembre fcritta al sign^Abate di s .Giorgio di Vi- 
negta mandatami da fua Tatemità . "Perlaquale 
iniédovoì hauer diliberato tardar la uoftr a ve- 
nuta in qfte parti in fin dopò il raccolto. Laqual- 

• co fa non po ffo io già fare che non mincrefca: ha - 

• uendo già pojlo meftefio in ifieraga di riuederui 

prima : fecondo le altre voflre più antiche lette- 
re & ragionamenti hauuti tra noi. Mapoi ueden 
do per Le dette uoftr e lettere la cagion diquefla 
tardità : non debbo anebo mancar di laudamela 
quanto iopofio il più ; che è per non lafciare [ceto 
filati que'popoli con la uoftra partita in cotefta 
co fi dura pouertà di granii che dite efier tra loro 
N.s.Diouenè darà quel guiderdone , che à tan- 
ta uoftra pietà & charità fi couiene. Io veram? 
te farei uenuto quefto settembre pafiato à Tefaro 
& ad Vi bino per riueder quel cielo fare al S. 

Duca & s.Duchcfia riuerentìa, & fopra tutto p 

* ■ . L vifitar 
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Vifitar voi: & ueder la uoSìra bella fabrtca & 
goder di uoi alca giorno in que moti , doue ho fat 
toalquati anni delia mia miglior vita : come uoi 
fapete:che mi fofie femprc & patron per debito , 
<& per uoflra cortefta compagno : fi come fcrifji 
al s ign. Duca di uoler fare ; fe io per alcune mie 
occupazioni & per certa indijpofition della mia 
f unità il poteffi. Ma auéne che ne l’uno impaccio 
ne l’altro mi ìafciò libero. Cofi mi fono io rimafo 
' mal mio grado. Bora ui confermo io; che fe que - 
ftaprimauera o principio della fiate io\non farò 
occupato neceffariamente,& mi fentirò gagliar- 
do da prender quefla uia, come fpero d’effere .* io 
ttiriuedròyfe à N.$.D I Q piacerà concedermi 
tanta gratta : à cui rimetto & quefto &glialtri 
miei diftderi: che fa egli meglio di noi , quid con - 
ducat nobis animaq; ftt utile noiìra . In queSìo 
mc%£p cortfyo feguirò la mia biftori a } come fo 
tuttauia-.etf curerò di fornire un piatotche è quel 
lo impaccio-, che queSìo SettSb. m’ba occupi & 
temo non m’babbiaad occupar più, che iojnon 
uorreiùlquale abandonar non poffo,fe non forni 
to.Del padre firatre Frane . Giorgio,di cui ragio- 
nate col S. abbate nelle uoflre lettere s buoni dì 
fono ch’io ql gìudicio ho fatto , che veggo hauer 
far fi da uoi. Ut flimo qlla fua Cabala delinquale 
ha meco tonato lùgamhe, e fiere co fa molto fo- 
ssetta <& pericolofa.se uerrete quà ue nè potrete 
chiarire ageminile. Etto all’ bora mi rimetterò 
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[àia - j n tutto al voftro giudicio.Mandoui un poco del- 
éé \ t cofe y cbe in cotefli monti non nafcono:& nella 

i:d uoftra buona gratin fen%a fine mi raccomando • 

perii 30. di Dicembre. mdxxxi 1 1 . diTadóua. 

01 AU*Arciuefcouo diSalerno.à S.Agatha. 

tlat Wo n ho ferino*#. Sfoltirne fi fono, par- 
ità te a Retandola, fecondo cheft Fpcraua: parte rite 

ììif fiuto dalla mia ufata negligéùa.Hora uenendo à 
muli noi il uofl.ro padre Eremitano Fregofo y ho uoluto 
# /aiutami con quelli pochi uerfi . lo fono flato la 
pi Dio mercè, tutto queflo anno afiaifano y atten - 
jrif! dendo alla mia occupatane rfata.Et ho alle uol 

te goduto in Tadoua della prefentia del Reucrf., 
■0Ì cibate Do Gregorio, llquale pur l'altrberi rifu, 
m, fa quattro giorni dee tornarci . Dallui ho 
J intefo uoi effere in S. u tgatha . Ilqual luogo cer- 
ili I tofono ui fta flato opportuniffimo per quefiical - 

iijii di quafi intollerabili paflati • filtro di uoi non 
.0 m’ha egli faputo [dire dolendo fi meco d'eflere^ 

ociif tieglìgente Stato nello fcriuerui . ’bipnfo y fe io 
c jji'n mi fpcripià y che V.S.uenga in quefìe parti a que 

, |ij fio tempo : fe la morte del "Papa fuccederà : la - 
00,! qual fi tienper certa periultime noueUe * die da 

j{oma uengom. Che potrà e fiere chele ftrade_j 
Li faranno poco fteure . Nondimeno à me giouer à 
u# appettami ; comunque io u* aff etti . Cbepures 

0i col penfar di uoi prendo fodisfattione incom - 
M p arabile^ : efiendomi uoi rimafo de glianti - 

Lj chi miei Signori & amici poco men chefolo ; & 

ii Li fe 
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fe non fotoni più certo & più caro. Non ho potu- 
to quefia fiate adempiere il difiderio , che io ha - 
uea di uenire à uederui alla uoftra bella uilla^e-à 
riueder que l moti, dalcijjima mia dimora dalqua 
ti anni\& à vifìtare il s.Duca „ <& s.Duchefia,p 
cagion di più et un rifpetto,che m y ha ritenuto. Se 
voi prima non uerrete in qua: filmo di potermi 
trar quefia uoglia al tempo nuouo à N. s. D i o 
piacendo. Non ho che altro dirvi : fe non che io 
nella uofira buona <& fanta gratta mi raccoman 
do:& ut bafeio la mano, x x v i. d , % 4go- 
Jìo.mdxxxv i. di Pilla nel “Padouano. 

Al rArciuefcouo Di Salerno, Ad , 

t ' yOgobbiO. ; 

H o hauuto vna dalcijjima & amoreuoliffi - 
ma lettera uofira inficme col belliffìmo dono del 
la caffi de piatelli turbinati} che madata m’haue 
te; di che ui rendo molte grotte , ferbadomiad u- 
farli i quando uoi uerrete in queste contradei co- 
me promettete di uoler fare à N.$. Dio placi- 
do. se pure v.s. non fi contentarci di goder fenici 
altro di Reuer.Mbate di Sa Giorgio coflt pacan- 
do egli à Roma a bafeiar il piè à N.s.ft come ere 
de alcuna de fuoi monaci che auenga ; perciò che 
il loro prefidete par che lo uoglia feco à qfio ca- 
mino. Ma come che fta fe uoi non uerrete in qua; 
ioucrrò à uoi. Che non penfo , che quefia futura 
primaucra ò fiate paffi>cb’io non ui riuegga.Che 
come amorevolmente dite; poiché le amicitie an* 

1 « « tiche 
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f «o/ta fono ridotte a co fi picchi numemal- 
meno fi conuien quelle poche, che rimafe fono, go- 
der più ffeffo . Oltra che io ho non poco di fiderio 
di riueder quelle contrade, & veder la bella fab- 
brica & villa uoflra, che anchor veduta non ho . 
senza che & l'eccellenza del Duca la S. Du- 
cheffafolamente douerebbono farmi pigliar mol 
ta più lùga & faticofa via di quefla.^ille cui ec- 
cellenze ho al tutto diliberato àD io piacendo , 
di fare almeno una volta riuerenza nel loro fla- 
to-, prima che io più inuecchi . La cagion del uo- 
ftro non e fere uenuto in qui à quefti pafsatigior 
ni, è Hata molto ragioueuole . Laqualcofa io efli- 
mai da me fentendo il foretto della morte di Cle 
mente, & diffilo al padre Don Cregorio;alquale 
ancho parca quello Jleffo.Tiacemi che y.s.fìafìct 
ta fina queflo tcpo\& parte fi fia diportata à Ca 
f lei Durate col s.Duca ; ilqual luogo intUdo efjere 
fatto molto più bello <& più piaceuole, che egli no 
era al mio tepo: & parte nèfrefchi di s.^Agatha 
al maggior caldo . Io no mi fono partito di quefla 
città, fé no per pochi giorni ritrattomi queflo *A- 
goflo nella mia villetta .Dal! aquale ritornato ho 
goduto M.Gioan Gioac chimiche ha fatto qui fòt 
fe un mefe con la fua moglie. Ho fono flati i nofiri 
ragionamenti fernet la memoria t di noi per la* 
maggiore e*r più grata lor parte. Ideila cui buo- 
na gra facendo fine , fenza fine mi raccomando • 
•All’/ltimo dì Ottobre . mdxxx ir .di Tadoua* 

l L § : 19 
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Io pregai già alcuni mefiti s. Duca con mit 

lettere : che fofse contento accettar nel numero do 
firn ragazzi un garzoncello dixm .anni figli- 
uolo di M. Taolo Capodiuacca gentile buomo di 
quella città & molto ualorofo & fopra tutto af- 
fettionatifi. à S.Ecc.rifpofami che egli era difpo - 
fio di compiacermi :ma t be per battere egli la fua 
camera & quelli luoghi pieni , bifognaua che io 
affettaci che nè ufcijse alcmoùo luogo delquale 
potefse entrare il mio . Triego bora noi, fegraue 
non ui fiat che nò uoglio in parte alcuna il uoftro 
finifiro : à uoler raccomandar quello mio difìde- 
rio à fua Ecc.ìlquale /limo le farà ageuole à man 
dare à fine : & Rettalmente à qucfli dì ; che s'in- 
tende le nozjfe del s. Guido Pbaldo con la Duch • 
di Camerino e fiere ò fatte ò per far fi. Et fé ancho 
S. Eccellenza uorrà dare al s. Guido V baldo per 
paggio & feruente queflo fanciullo ; io nè farò 
egualmente tenuto alla fua corte fia. 

All’ Arciuef. di Salcr. ad Ogobbio, 

- 

Lenendo queflo padre Eremitano à co 
tefte contrade , ho uoluto uifttar V. s. con quefie 
poche righe '.facendole conto cheto fon fono la 
Dio mercè, ma poco lieto per cagioni una lu» 
ga malatta d‘ alcun mio: che m'ha più di tre mefi 
tenuto in continuo difpiacere & trauaglio.Scrif- 
fiui già buoni dì in rifpofla d’uno. Polirà : per la - 
qual mi fcriueuate della dimora di M. Girolamo 

Fondala 
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fendalo fatta co voi: allaqual parte atl’hora no 
rifcnfit per dimenticanga.i lebe fo bora : & pia- 
cerai uoi che habbiate goduto quel dotto & fin - 
gulare buomo in cotefii fecefficofi lungamente • 
porrei efier flato alla parte deuoflri congrejji an 
chora io. ho t filmato che le cofe di Camerino bob 
biano recato alcuno /turbamento alla quiete uo- 
ftra.Et vorrei bauere e filmato il falfo:& che q- 
fia cagion no ui riteneffe dal venire a qfle cotra- 
de.iqon fo che dirui altro: fe non che tuttauia mi 
pafco delle fpera^a di riuederui cofli.N. s. D io 
difporrà di noi qllo t che à $. Ma. farà in grado per 
la falute nofira.Et io ogni auenimento piglierò p 
cofa voluta dalla fuaprouidentiaà quefiofine . 
state fano s. mio Rmerendift. •& ofieruandiffi, 
io. di Gennaio . mdxxxv. di Vadoua . 


All' Arciuefcuo di Salerno, ad Ogobbio. 


TSfp n bifognaua che V. s . facefle efcufa- 
tione alcuna dello ejferfi tardo rallegrata meco . 
della nuoua dignità mia: quando per autitura non 
era da rallegracene in tempo alcuno.Conciofia- 
cofa che infieme con efia io habbia tanto cagioni 
di dolermi ; che fi potrebbe veramente dire , che 
elle foprabondano à quelle del piacere : onde io 
mede fimo vie più, mi contratto > che io mè nè rat 
legrimeco ffieffo & col mio animo ; da età non 
fojfo impetrar perdono di que fio peccato più to - 

L 4 fio 
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fio nel vero della fortuna , che mio . Afà come ci» 
fiat è mio gran debito riceuer lietamente l’ufficio 
• di v.S.che uiene dall’antico & verace amor (ho 
uerfo mè.St come io il ricetto :$* bollo f dolce pe 
gno della noflraamiftàirendHdonele molte gra- 
tiexon tjucfta penna ; infino attanto , che io poffit 
p affando à Roma vifitarlaAlcbc farò ad ogni ma 
do; feà Dio benedetto piacerà concedermi fimi - 
tà poter quefto viaggio fare : onero à quefii dì , ò 
pure al Settembre proffimotperciò , che io non fò 
anchora quello , che Tsf. S. voglia che io faccia 
d’intorno à quejlo . Et nè appetto ogni dì lettere • 

In queflo mexjp V.S.fìia pana: & mè tegna per 
quel fuo & fratello & fer nitore; che io già preffa 
quaranta anni le fono, & fempre debbo e fiere . 

Et fé ella veder àia Sig.Ducbeffa & Mad. Gofta 
%a,non le fiagraue falutarne à nome mio: & nel 
la loro buonagrazia raccomandarmi .• od 2 9* 
d’odprile . m d x x x i x. di Tadouao. 

, ri * ■ ■ > 

All* Arcìuef. di Salerno, ad Ogobbio* - 

% . ' ■ ■ •- v . - i-' ~ ' ' a | 

Sa D io, ebeogni cofa uede quanto di— 
j . (piacere ho prefo dello non battere io fatta la vice 
della Romagna uenendo à Romaxnè attefa la prò 
meffa che io feci del uenirui à uedere ad Ogobbio 
cùr alla ttoftra bella villa in paffando.Dicbe e fica 
to cagione lo intUdere io , che quella uia era mol- 
to piena di difagi & di finifiri perle preferite ca 
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fosche 11' età incredibile, fatto anchora maggiore 
per la paffuta di N.S.cbe ni era detto,cbe bar eb- 
be coturnato quella poca di vettouaglia , che quel 
li popoli ti baueano. Or come fi fi a, può ancho ef- 
fere che Dio benedetto non babbia voluto , che 
io fentito babbia quella contenterà , che barei 
/entità, di riuederui & di goder ui due dh& infìe 
me la llluflriff.S.Ducbeffa & l’Imperiale & tut 
to quel cielo } che io di riuederetato difidero, $pe 
ro nondimeno & con qutfia (peran%a mi confole, 
rò alquantoscbe affai lofio babbia ad effermi da- 
ta occafionedi fodisfarmi in ciò & di contentar - 
mi.In queflo me farete mia fcufa con la detta 
s ignora Duchefìa & con uoi mede fimo :& non 
mi crediate p quella colpa mt uofiro. llprefente 
portatore frate yigoftin Fteg. vi ragguaglierà 
delta mia giunta qui & delle cerimone fatte . le 
po(Jo dirui che ho da Noflro Signore bauuto vna 
dolciffima accogH€%a.Reflami abbracciar ho firn 
Signoria co quefta letterale io farò buono à fer 
uirla in cofa che occorra : la priego A non mi ri - 
Jparmiare. salutatemi ilvoflro& mio quanto 
figliuolo M. Pietro Tamphilio. jt 26. d’QttQ* 
ire, mdxxxix. di Roma, 
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DI M. PIETRO BEMBO, 

A SOMMI PONTEFICI: 

& à Cardinali & ad altri Signori 
'* & perfone Ecclef. fcricte. 

V'.’v'*’* -, • V • ■ - . • . v 

SESTO ' LIBRO . 

A F«a Nicolo Arcivescovo 
diCapua, A Roma»,. 

Tcmfo io: fe egli ui uenif 
Je alle mite in peperò 
uer. Monf, mio, di dire , cjl 
gra maeSìro del Bembo no 
ci ferine mai ,etda q(ìa ca 
gione infime con M, Gio» 
Mattb. cominciando à dir 
male dimè pigliafie à fchernirmi , &à tratarmi 
da uno ingr ataccio & fuperboneào ne farei mol 
to male cofatti uoflri la dou'io mi credo ftar bene ± 
ricor dadorni che io pure bo uoì in quella mede fi- 
ma ofier nan%ci , come eh ’io rade uolte ui ferina ; 
nellaquale u’ bar ri fe io ui fcriueffi molto fpefio z 
& il famigliarne di uoi giudicando ; cioè che qflo 
poco accidente del mio ftlentio non ui muo ua • 
T uttauia affine che ciò non auenga, & forfè che 
nonfapete ben dir quello, che ui uiene ad animo, 

• ; òfetc 
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fcilingutk&i noi fcriuo quelle poche righe, primie 
tornente con quella r\ueren%a che mi conuiene, 
falutandoui * & pregandoui à tenermi nella uo - 
Stra buona gratta', & tanto pio, che fiamo borati 
duna mede finta fattione & lega tutti j laqual - 
co fa da douero pattando buona p£%$a è ch’io bo 
di fiderato grandemente di fentire : & poi,per no 
ui dar con le mìe lettere molta noia t et à M**A.go 
f in Beavano, che fie portator di questa lafcian 
do il rimanente , à voi fen^a fine raccomandane 
domi.Giugnerò folamente queflo , che fé Raperete 
cacciar via di Fìrenge,& del fuo contado quello 
importuno gauocciolo , che l’ha quello anno cofi 
mal tratta io mi verrò à fior xv. dì con effo uoii 
fe ui farete^ tate fano & allegro et al nofto comi i 
Signf.Monf.lo Cardinale de Medici fiate cntentQ 
bafeiar la mano per me.^Agli S.di Setembre , 
mdxxi li. del Tadouano, v 

AU’Arciuef. di C a p v a, à Roma . 

• ■* 

' Se iofojji ò giouane,ò almi! gagliardo in que- 
fta età , come ueggo alcuni efier, hiuna cofa m’ha 
rebbe ritener potuto Monf.mio t che al primo 
vento t che ha portato in qua la feliciffima nouel - 
la della creatione al Topato del comune signor 
noftroyiononmifojfi àgran corfo poflo in uia 
per uenire à ba fetore i fuoi fornitimi piede,et ad 
abbracciar uoi,& à rallegrarmi fyfentemente & 
voi di queSla <& uoftra & mia & uniuerfale !C a 
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lente%j(a.Laqualcofa pofcìa che io far non pofjo 
co fi lòfio ; vi mando quella poca carta dichiara - 
trict dell* animo mio j che v’abbracci per me ri - 
uerentem$te>et faccia queUovjficio,cbe allarma 
letitia,& à quella di voi et alla grandezza della 
loro cagione è conueneuoleà douerfi tra noi fare 
à cofi felice tempo. Ilche quando ella fatto haue - 
rà, pregando V .s .che non lafci & permetta alle 
fue felicità il torlo in tutto , e leuarle della memo 
ria il fuo BHbo\& nella uoUra buona gratta rac- 
comandandomi ; potrà far per quefla fiata al fuo 
ragionamento con uoi fine * Io non fò già, quanto 
il cielo mi fi concederà ancora di ulta ; che hog- 
gimai fon uecchio . Ma quanta che ella s’habbia 
ad efìere-y io ui dico bene Monf. mio caro , che io 
altro che lietamente non credo hauere à uiuere il 
rimanente di lei: poiché io ueggojl Cardinale de 
Medici fatto Tapa . state (ano . ^ ji, di 
NQuembre.M D x x 1 1 1 . di Tadoua . 

* • - fs* f -■ 

All’Arciuefcouo di Capv'a, dRoma. 

Aa 


L a ficurtà & l’ardire , che m’ha f*.sig . dato 
*8 lafiua humanità & dolcezza di richiederla et 
di pregarla, douehuopo me nè uenga ; è cagione 
thè non foloper mè, òper le cofe mie , ma ancora 
per gli amici miei piglio battala di ciò far e. li- 
che altre uolte ho fatto: & bora fò piti de fide 

tofamStc, che io facejfi giamai ; Tercioche efsSdo 
à Roma’, & à s .uenuto per nome della patria 

7 %*! mia 
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mia M.Domenico veniero;gentile huomo di quel 
la virtù & ualore,che V.s.da fe ageuolmete co- 
nofceràùlquale io amo fin dalla miagiouanexga 
non meno di carifiìmo fratello\difidero,cbela fer 
uitù , che io ho con uoi mi uoglia in quefio , che il 
ueggiateper amore & per rifp etto mio uolen - 
fieri : & oltre acciò liprefliate tanto del uoSìro 
fauore & della uoftra gratta ; quanto prefierefie 
à me medefimo ;/e io tenejfi la per fona , che tiene 
egli.lo certo da V .S .dallaquale ho molti piaceri. 
& gratie ri ceuute: non potrei hauere à quefio te 
po cofa più caracche intUdcre , cke’l detto *Amba 
femore fia molto nella gratin voflra.Laqualcofa 
fe fia come fpero:conofcerete hauer ben poflitut 
ti quegli vfficij:che voi porrete in giouare & ho- 
norar lui ; & in adempire quefii miei caldi & 
affettuofipriegi .state fano.^L $ .d’aprile. 
ìm> xxvi divinegia . 

All’Arciuefc. di Cap va, à Fiorenza. 


S e M.Giouatmi Anton di Leone da Gaetru, 
delquale il mio M. Carlo da Fano mi fcrifse à no- 
me di v.S. hauefse doluto quel luogo-,cheio ere- 
dea che egli cercafse , egli già qualche me fel'ha- 
rebbe hauuto,Mà mofir adorni noi curare ne uole 
re mi ritrafse da farne opera: onde pafsò qlla oc - 
cafone, che all'hora io hauea di farlo feruire. Ho 
ra ifeufandofi egli con fue cagioni di quel penfier 
Juo,m‘ ha pur fatto inttdere, che harebbe caro ef 

ferne |j| 
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Cerne commodato.Terlaqualcofa ho fatto operài 
ho battuto promtjja da' chi regge quel l Colle - 
gio , in cui egli vorrebbe entrare , di qualità; che 
l 'pero fapochi dì fie [erutto. Ottefto poco ho no- 
tato [criueruuacciò uoi , che fi utuamente hauete 
fempre fatto per me nelle importati bi fogne mie ; 
non penfafie , che io foffi negligente & pigro nel- 
le picciole de uoftri, vedendo quefta tarderà fo 
pra M.Giouani cintoti detto. Hora uiene à v.s. 
M.Cbiariano Beliermini dottor di medicine mol 
to mio ilqualgia conofceftein Bologna mandato 
ui da me alcuna uoltairacomado lui aduquc.Egli 
è afiai gentile y & come fimo per la fua uirtù de- 
gno della gratta uoUra. Oltre acciò V.s.mi fari 
gratta [ingoiare ; fe’l Mag. Guicciardini , che in- 
tento uenir Gouernatore in Bologna ; fie anchora 
coflh di contentar fi di raccomadargli le cofe mie 
di Bologna ingenerale : ma particolarmente an- 
chora la immunità coce fiumi da N.S.nouellamH 
te / opra la mia Magion . Et fe egli fo fie già par - 
titoyiongraui a V.S. laqual mai non fi pentè di 
gtouarmi & di behificarmifar quefìofleffo con 
una fua lettera , dandola à M.Cbiariano y ò conte 
la piacerà madadogliele.Mella cui buona gratta 
tace ornandomi lebafeio la mano.'bf. S.D io ut 
conferui & profferì lungo fecolo. 

Vi Giugno, m d x x x i . di Vadoua. x 
AirArciuefc. di Cap v a* i Roma. 

Ho raduto àpio gratie del ritorno di V.S* 
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in R oma:& farmi che 3 ^S. habbia ben penfato 
- à richiamamela.Stimo ctiadio , che queflo aueni 
mento firn per fornir quello ; che le altre molte ca 
gioni non hanno anchora fornir potuto.Laqualco 
fa priego il cielo che fentir mi faccia prima , che 
io inuecchi cÒpiutamente t acciochelefor%e man- 
cate no mi nieghino poter ui riuedere anchora ta 
leiquale molti anni fono,che fi donerebbe ueder- 
ui: & io tanto difidero di uedere; quanto è l’oblt- 
go che io ui tengo : che è & per lo uoflro antico 
amicheuole animo uerfo mè,& per le vofireppe 
re à beni fido mio molte uolte pofte, & immona 
le & infinito. Bafcio adunque fin di qua la mano 
vojìra riuerentementc:& ui priego à non uifcor 
dare in quelle grandezze di mècche picciol fono : 
fi come tuttauia intendo che no ui fcordate-.di che 
. ui /ingrazio con tutta la mia anima. Vomirà itera 
& buona ferua.^i 1 o. di Maggio . mdxxxi 11. 
v diVadoua . 

AH’Arciuef. dicAPVA,àRoma. 

« 

Per lettere delmio M.Carlohointefoquan 
to calda opera ha V.S. fatta per mè con N.s .din 
torno al benificio da ejjerrijegnato al mio Tor- 
quato. Nellaqualcofa quantunque fua sancen- 
te nè habbia uoluto fare ifcufandofi hauer ciò ne 
goto ad un gran Maefiro pochi dì prima: pure io 
piu mi tengo buono del fauor da uoi preflatomi ; 
che non m'è fitto grane la negation di fua Beat . 
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quando maffmamete per altro fenderò fi potrà 
à quel fine mrdefimo fuenireicome che la Jlrada. 
fie più longa.Di che à F.s.ne redo quelle grader 
che ella fa che io le debbo. Et certo di fomma & 
incredibile contenterà m’ è la uojìra gratta & 
amore : ilqual Ueggo cheper ncfiun mutamelo di 
fortuna ,ò lontananza di tempo fifa minore, ò in 
parte alcuna fi cangia da quello , che egli fempre 
è flato. N. s. D i o ne renda à V, s. merito per 
mecche io non baflofe non à fcntirgliele con Fani 
mo ; come fo fempre il cielo pregando per la feli- 
cità uoflra. zo.di Dicembre , 
mdxxxi 1 1. di Tadoua, . . . i 

ÀM. FELICE TROPHIMO 
ArciueFc. Theatino. A Palazz*. 

'# ' V# a } 4 * S 4 - 

’ Mostra s. potrà vedere, quale & chcnte 
.è l’ atmorità fua meco. Ter cicche haued&mi él- 
la domandato hieri nelle camere di N.s.doue noi 
erauamo come io intendevi quelli due fonetti dei 
Tetrarcha,chefono deprimi nel Can%pnier fuo » 
& incominciano. 



Ter far vna leggiadra fua vendetta: ù 

. t . 

Er FI giorno , cfi’al fol fi fcolorato: - _ 

& bauendoui io rijfoflo, ch’io non glint&dea: 
che eran quaranta anni pa{Jati',ch } io gli hauea^jt 
fempre letti fen^a intendergli giamar.ne bauea_> 
anchora vdito,che alcuno gl’ intendere, p cagion 


t 


di 
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di quelle contradittioni , che paiono e fier in loro: 
Questa notte poi ripenfando to intentamente fo - 
pra e(fii& aggwgandofi nel pcnfter.o il miorintu ^ 
o ingegno alla cote del difiderio , ch’io hauea 
di fodisfarui ; mi fouennela non mai per adietro 
fcorta da me verità del fentimento loro . Laquale 
è quefia . Che efiendo quello il giorno del verter dà 
fanto neiquale il Tettar cha s'innamorò di Laura; 
tir di cui egli in que fonetti ragiona: <& il luogo la 
chiefa : doue egli era ito per udire i diurni uffici ’j; 
dice che dimore ; ilqualc altre mite affialito l'ha - 
uea ne mai l' hauea potuto uincerei prefe ultima- 
mele ad aflalirlo m quel luogo et in quel tUpoiche 
la fua uirtù fegli era nel cuor riflretta , per far iui 
e negli occhi le fue difefe intedSdo delle dtfefe che 
gl'huomini Cbrifliani fàno colpetirfi et col piagne 
re ì peccati comeffijneontro alle arme del nimico 
di Dto;che ci ha tutto l'anno fatto guerraidr pelò 
al de fender fi da gli affiliti d'amore no pt ’f andò • 
llqual fentimento non ha bifogno di lunghi dichia 
ramenti.Tercioche fubito , che egli tocco >• egli fi 
fcuopre tutto , <&• toglie uiale contradittioni : & 
fa chiari amendui que' fonetti ferrea altro . sarei 
uenuto io à dirui ciò incontanente , ch'io mileuai 
fe nonfofie , che un catarro m'è foprauenuìo : per 
loqual penfo di non ufcirehoggi. Ne ho anchouo- 
luto tenere in lungo il difiderio uoftro; ch'io uidi 
heriyd'hauere il fentimento fepr adetto . state fa * 
no.^4 20. dì Dicembre, m dxxiii i.lnppma. 

* . : M ull'ar- 


*7$ Libro 

^ % t ■ 

AirArciuefco.Theat, à Roma. 


Voi poteuate ben fenfa ifcufatione alcuna 
i? fenfa fofpetto di noiami-.liber amente & ar- 
ditami fcriuermi & richiedermi di tutto quel 
lo , che ad animo uenuto ui fofie ; &di che io fo- 
disfar ui potè] si & appagami ; fi come pofso di 
ciò , che bora mi ricercate . Vercioche à me fate 
gratin , à darmi cofi facHo a diuedere &à crede 
re, che non ponete in oblio la mia uerfo uoì ofser. 
nanfa & amore diuotifsimo ,che io ui porto. Di 
co admq ; :che quato alla Cafone del Tetrarcha 
'Mai non uo più. cantar , corneo foleua : 
lo giudico, che ella non habbià fuggetto alcuna 
continuato per tutta efsa.Terciocke ninna mate-, 
ria può in tanto adagiaruifi,che allei fi pofian da 
re conueneuolmente tutti que’prouerbi; che ui fo 
no.Mà tengo,che ella fia fatta cofi, per fare una 
Canfon tutta di prouerbi fenfa dar loro alcun 
fuggetto proprio altro, che quello dico l'adunan 
di loro medefima raccolta d’ogni maniera di 
motteggio & di jentenfa , che àguifa di prouer — 
hio dire fi pofJa.Lequalcofa era in ufoi quefli t€ 

. fi : & chiamauanfi quefle cotali Canfoni Frotto 
. le.Nellequali ben'poteua il componente spargere 
et intrometter qualche motto ad alcun propofito ' 
delfuo fiato: ma non tutti che ciò non era il fé- 
g no ,.à cui fi diriffafie il penfìcr fiso . Ma era di 
•i comporla Frottola di qualunque mefiolanfa di 
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tofe t che bene à dirfigli uenifier motteggiando, 
Terciocbe il Tetrarcha medeftmo nè fece un’ al- 
tra, pur diprouerbij : ma più volgarmente raguna 
ti, & più alla già fa di quelle de gl‘ altri, cbe nè co- 
poneuano , Et cbiamoÙa Eróttola egli ttejji altre- 
sì.Laqual Canone non piacendogli,come le altre 
fuc piaceuano , & non la filmando egli degna di 
far con queUefecepoi quefla : Laquale egli-, per- 
ciocbe eÙa era più grauemente & più leggiadra- 
mente teffuta ; vuole che fileggeffe &rimaneffe 
nel Can%pmer fuo ; & come cbe quell 1 altra Can- 
apa t di cui vi ragiono , mi fia alle mani venuta*» 
tolta dun libro antico no correttamele fcritto:pur 
• vi fi vede tutto quello , cbe io dico. Si come potre- 
te ageuolmente veder voi j che quale io l’hoytal la 
iti mando oon quefie lettere.Quanto all'altra Ci- 
%one del medeftmo poeta:cbe incomincia t 
vna donna più bella affa i ché’l folcj: 
dico che quelle due donne, uifono intefe la prime- 
va per la gloria la feconda per la virtù , Del 
mio fiacche difiderate d’intendereyaltro nouho, 
che dirur.fenon che io boriconerata ldfanità‘,che 
io in Roma perdei prefio cbe con la uitta j come*j 
vede fia : & bora fono affai gagliardo , la D io 
mercè : & trattullomi co’miei amici vecchi in 
quefio olio & folitudine uillareccia : co* quali io 
fono ritornato in grafia. Che s eran 3 adirati meco 
ucdendoft per alquanti me fi non e fiere fiati da mi 
pure guardati, non che ve^gegiati tutto quefio 
. " M * unno: 
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verno che io ho cofiì fatto in buona parte mal 
mio grado: dico i libri & le lettere: dellequalì voi 
cotanto mi lodate pure per uojìravfata corte fia, 
state fano.>A 20. di Maggio , mdxxv« di 
Villa nelTadoudno, > 

FROTTOLA DI M. FRANGE 

sco Petr AR cha. 

# 
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- Di rider ho gran uoglia: .. r. 

Se non fofle ma doglia , 

Che m‘è nata nel fianco j - v;; 

Di fiotto al lato manco - - 1 • ■ . ; - \ 

Tafich'io fio fianco homai d'andar per talpe . 
Certo,non pur le talpe naficon cieche , 1 
Fole Latine & Greche ... ; . v • y 

Ho molte udite & lette, , . ^ , 

Deh perche fon fi firete . 

Le uie di gir al uero. 

Ft pur queflo fientiero fbfije ferrato v • -v.* $v< »■ 

lo fon fi innamorato, ' - • . 

Che io me n’ho tutto il danno, < 

Toche per fione il fanno:ond'io m'allegro. 

Deh che mal baggia il negro di Marocco, . m • ; 
*Anchorfon io fi ficiocco^com’io foglio. 

Non pur ad uno fcoglio * . > 

Ho ftroppicciato il legno, . . • ; ■> . 

Vnpicciolin dijdegnom' è rimafia: . 

Et forfè uorrà il cafio. Ri ’ '# 

Che non fiafiempre indarno. 

Bel 




by Google 


s 


E S T O. 



Bel fiumicello è l’Arno ,la'uio nacqui: 

Et un'altro, ou'io giacqui ' • A ’-Ct 

Cia lungo tempo inpace . •-*. '• • v .>• . v 

Veramente fallace è la fl>cran%a. • 

*Un configlio m'auan%ai & quejlo è foto , 

Chio non mi lieui à volo, & non mi parta » • . v r 
Con picchietta carta ,y<? 

friggo Dalmafco& Cipri ■» y-y. 

Et fe Borfella & Ipri mi uien meno . V 

Ecco’l tempo fereno , cb'è buon gir nudo • •? 13, 

Trouato ho un forte feudo t ’ ! ò a 
Contra lamia nemica. ’ v ... 

Da che voi cbio’l ti dica ', egli è dà nulla «rr*r 
Colui, che fi traftulla eòa le cianciai . 

Lafcia Fpre%%ar le lancici : y ‘ 

Et laf cia enfiar le pancie de poltroni. ’ 

Molti ladroni pedono in bel jèggio. V v • v' 1 

Mnchora c'è Via peggio ; > . ' < ~ ' r: 

Cta i buon fon pofìi in Croce. ■ • V •• \ a? 

Se io hauefliuoce,i parlerei ■ A -v 

O Signor de /i becche fai tu tè dorme, v > • - • 

Mille diuerfe forme ' 

.So» : chi non s'accorge ; ' ■ , 

Do/ci parole porge tal, c'ha mal fatti. « . t 

Mal fi feruanoi patti; borio conofco . A > ' \ 

Chiaro uifo & cor fofeo affai m'annoia. Vr > •' A 
MiUe naui , eh' aTroid • • * l 

Coperfer londejaljè; - t - Vm 

«*//e quando fu ricca . 

. ■ ■ r . M 3 M* 1 
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Mal volentier fi Spicca; cui’l morir dolchi? 

Ciò che rifcalda il fole al petto auaro 
E' nulla : & vai di Taro è belpaefe . 

Ma l'animo cor te fe del donar godc_j . ' 

Cefi s’acquifla lode & vero priego. 

Mie parole non fregioità tei vedi. J 

Credimi fcìocco credi ; non fìàr duro. • *• * 

Eade volte è ftcuro l’buom eh’ è faggio . v‘ 

Ragione è il Maggio : . -V i 

Et gìouenette donne 

So/f 0 leggiadre gonne andar cantando . •* * 

uCncbor altro domando) ilquale è fempre_s. ' 
Ecco ben noue tempre ;• & pare vn fogno . 

Certe aftaimi vergogno de l’altrui colpe > 

Che gran coda ha la Volpe;& cade al laccio • 
F«or ^ di grande impaccio ; 


W A* 


i iVJ *. *1 5 


• . i- • , 

C- •. a» * 


Chivano jperar perdei 
Tal arbufcello è verde ; non fa frutta 

Et tal fi moflra afeiutto^ond’ altri coglie: ' ■ 

Et talhor tra le foglie giace il vefeo. 
Crantraditorè ildefcoe’lvinfouerchiom < •> 




In /« /<: riua hai serchio molti bugiardi, 

T^on più fumar , an%t ardi . 

Legno nodofo & torno, i . ' A 

E’ co fi fecco l’borto, " 

Coft caduto il tetto t ? v . iV . > v 

Cofijparfoilfacchettodebifanti * ' 

T>eh afcoltate amanti noua foggia : __ 5 

Tur tonar , & mi pioggia non feguirej 
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0 {uergognato ardire: 

Vna “zoppa, bugia} 

•Voler a lunga ma ? • ■ ' * - 'L 

Guidar molti , c’han fenno . u 

Vedete com’io accenno,#* non bàlefiro, 

Mà s’io rompo il capefìro,ogniuno {campii 
Ch*io riandavo perii campi colfien fui coma 
Sia di chi uuol lo {corno, & chi uuol giunga • 
Troppo forte s‘ allunga 
Frotolla col {uon chioccio, 1 

Ma dar le capre a soccio è pur il meglio ' 
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Come non fon io "veglio 
Hoggi più,c‘hieri al vefycro ? ?. 

Et ancho ha la{ciet’He(pro i monti {chiatti , 
Chor valeffer le naui in dì à noma • ■ 

si bionda ha anchor la chioma, 

Vna donna gentili', 

Che mai non torna aprile', ch*io non {offivi 
Conuienpur ch’io m’adiri 
Meco medefino vn paco , 

Non farò perche fioco mi falguaogo» U 

Jjorbafli , eh' vn gran paqgo >A 

Uon entra in poca rima. 

Fa le tue fchiere imprima 
sopra* l fiume Thofcano: 
gt veni à mano à mano:Vten,ch*io {affetto. 
Deh che fiamaladetto chi t* attende, 

Ut fpera in treccie e*n bende, ■ ' ? • si. JI '^3 

€ia cor fi molti migli*, a 

“ « 4 m 
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Hor nonfia marauiglio^i - 

S’io mi fongraue & Toppo , - , »- v , ^ 

E‘n ogni ceffo intoppo. Vdite il tordo «■ ‘ . 

So ben cbio parlo à fordo:Màio fcoppio, , 
Tacendo : & mule accoppio /•,. : 

j Quefto detto con quello : • otoar: 

£•’/ tacere è men belio: 

Tjoi ch’àgli huomini fcarfi : •;•••. j : > j^y^j 

S ouente innamorarli par gran cfifa, -.CìoVC- 

J)’vna ueccbia tigno fq»»A dio lè fera • o .. ; 
Hor /« uenga la pera . > y. i •> ;v 

1/ cafcio,è*l uin di Creti » , u •*« «y, « . ‘ , 

Fior di tutti i poeti Homero trono • j : i;->; 

Vna caftagna un' ouo » . -j\v\ Oc 

Val ben mille lufmghe. . . .. 

Truoua vnaltro 9 che ffinghe à cotal ùerfo . 

Che bel colori il perfo,e‘l uerde bruno* ~ ; 

2 ^on far moto à ueruno 9 •,« ♦, » 

Che gran cittade egregia r> ; .\ , ? «y.*» ’j» 

E /<* Vinegia . - :,ì v» ; t •' - *. 

i/ mar, qui P acque dolci • ■ 

Le gelatine, i folci. Or tu m’intendfe . & ■■ 

Sicuramente ffiendi.l non ho borfa ; ; t ■ 

Et è cofi difcorfa >, % iy y.r /• ■ 

Lafperan%a&lafede . \u l '> ' 4 r 

T rijìoychi troppo crede 
Sta lieto.Or cbi nonpò', , 

Certo V ridice &po fon due bei fiumi» ■■ '& ¥ - 
J« mi flambi & confumi, 
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• V 

< Homo ingiù,bor in fu : 

Et fono -pur fempre bu’com'ogniun fape • 
L’berbe & talhor le rape fon mio cim 
Et cofi vitto pur mi fletti vn tempo : 

. Etbor affai per tempo ancho m’accorgo , 
i L’acqua del pròpr io gorgo è bella & chiara \ 
■ Ben fa chiunque impara influo alfine , 

: Sparfe fonie pruine per li colli ; 

Et le campagnemolli\& la neue alta, 

E’I ghiaccio i fiumi fmalta, 

'■ Hor ti uefti di vento 
Ma io no mi fy attento, & non mi lagno. 
Che bel guadagno è quello d’una Simia, 
Bade uolte l’alchimia empie la tafea , 

. Co fi di palo in frafea pur qui fiamo . 

Chi prende l’efca & l’amo mal dijfenfa, 

0 dolorofa menfa à l’altrui pane. 

Vii animai è il canetma l’buompiit affai. 
Gentil formica homai 
J.I tuo effer m’appiglio . 
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T^onpiù fognar tquefl' è il miglior configlio. 
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AirArciuefc. Thhat. à Roma-, 

5 »• r* . , , • 

% ^ . 4 ^ y < , «»- •- • * 

Dal mio Tietro jiuila farete fatto certo % 
? fenga che io con qfle lettere ui grani ; quanto M, 


Francefco Cotulo poca cagione hauuto habbia et 
, di dolerfi del mio M. Cola , & d'bauer dato à uoi 



fatica di raccomodarmi il difiderio fuoùlqual di 

\ fiderio > fi io non mitigamo t eglinon accampa* 
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me tcclefiafiiche . Certo fe io fojfi pià adagiato , 
ebe io non fono j fen%a farne motto alcuno batti 
pagato i cono/cendo il prefente bifogno di *• 

■Mà percioche io uiuo di giorno in giorno fopra le 
mie rUiteilequali macandomi cenuro far mol- 
to male i fatti miei-, aggiunto, che prima ordina - 
riamate lo pago di quel benificio vnagr offa pi fio 
ne ogni anno alla religione ,& ciò fono ceto et tre 
tafei ducati doro : & poi da certi anni in quà ol- 
tre la ordinaria ,s' è pagato alle molte fiefe della 
1 religione un’altra penftone fopra qlla di pr e fio fio 
rini fettata'ydl modo , che io nè fono Siato & fl<t 
peggio, che io no vorreholtra alcune dogane di 
ducati,che m’han tolto pochi dì fono i Magiflrati 
di Bologna p cóto di granerà no folono ordina- 
r\e,mà anchora poco giufte. Triego voi,che reg- 
giate co la uoSlra ufatacortefia;fe potete ieuar- 
mi queflo carico dalle J falle : che mè nè farete coi 
modità grande. Che fia il uero, che io fono prefitti 
che fallito:Monf.sadoleto vi nè potrà far fedeli 
delqml prefi alquanti ducati ad impreflito qn ul- 
timami te io à Roma venni : nè anchora gliele ho 
refiituiti.no maritato quell'anno vn'altramia ni ^ 
p otepupìlla;che m'ha rafciuto p modo; ch'io non 
foffo in queflo conto nè molto,nè poco. Ho etian- 
dio hauuto i miei benedetti piati Romani j che ^ - |«j 

tri aiutano à fior fobrio : & ad hauer bifogno del 
foccorfo uofiro . 'Isella cuiprudentia rimetto la 
forma dì tutta quefia bifogna* Voi lagouerncrq 
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te conte ul parrucche bene flia.Ture che N.S. ri- 
manga Jodisfatto del mio buono animo. Che qua- 
do ciò non fofie: tolga il Commesfario tuttala 
Magione , & ne faccia oro per fua Beat, che io 
voglio prima ogni dm a forte , che parerle ingra- 
to. Bafcio la mano di V.S.& me le raccomando • 
vi due di Gennaio. Muxxvi.di Tadoua. 


i» 


AirArciuefc. t h e a t i n ò. à Roma. 

1 • . *,- T » r . ♦ • ; « * \ •* » 

S e io mai riceuei da V. s. alcuno amoreuole 
vfficioyche ne ho riceuuti moltiffimhnè ha potuto 
altramfte auenire : effendo ella da J e corte fijfima 
& dolciJJìma,& io amàdola & honorandolapet 
la fua incomparabile & bontà & uirtù infinito- 
mete : lapriego ad effer contenta di concederme- 
ne bora uno.Et quefio è ,ch’r>ogliate uedere amo- 
reuolmtte M. Domenico Venterò ^ imbafeiatore 
a 'bf.s.di quefìa Rep.che bora è coflà venuto:& 


oltra acciò vfar con lui di quegli vfficij di giorno 
in giorno, che potremo efier profi tteuoli-à ben co- 


durre & adoperar quefla legatio fua che è la pri 
ma, che egli dalla patria noflra ha ric euut a.Nel - 
laqualcofa oltra,cbe uoi it’vbligarete ppetuamf- 
te un ualorofo <& dotto & uirtuofifji . Gentile. 
huómo’. fi il conofeerete uoi & grato , & ben de-% 
gno della uoftra gratta ; & io ue nefentirò obli- 
lo ft mpiterno .Et co fi fi giugnerà un gran cumn 
lo al monte degli altri debiii,cheio u’hoialqualc 
non par tacche fi potè fie più giugnere. Raccontati 

domi 
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domi in buona gratta di F.s.& le ricordo che io 
Uli & f° no faròfuo . ^ 5 . d’aprile *, . 


mdxxvi. diyinegia -, . 




All Arciuefc. Theat, àRoma. 


2^r ncratio Dio & uoi Monfìgn . 
mio buono & caro ; che bauete fatto , cfo io «o* 
fono del tutto in Roma dimenticato ; & ringratio 
la memoria y cbe bauete [erbata di mendico in non 
hauere laj dato pajfar quella fupplicatione ò brie 
ue cofi ingiufto contra tnè à quefìi giorni . Di che 
ui fentirò eterno obligo : rendendoucne quelle più, 
immortali gratie , che io pofio.^ngi ui priego io 
a pigliarmi nella protettion fedele vofirafolo à no 
mi la] dare far torto & ingiuflitia . Che non man- 
ca da ogni parte fempre , chi cerca di nuocere , d 
chi a niuno nacque y cbe eglifappiagiamai . Quan 

, , to à tre uerfi ultimi di quel fonetto del Tetrarcba, 

. che incomincia . N 

|? ? e mai fuoco per fuoco non fi Fpenfe : 

, Che dite non ueder come intendere fi debbano & 

' difideratefaper da me,come gl'ìntendo iouàriSbo 

U finirne» >/i Flìw ^ 1 _ i ■ . ^ 


fa, c " e 10 filmo ,cbe tutt a la malageuolerTa loro 


U f ; y. wro 

n: zp la P er ca S l0n di quella uoce obietto. . La quale*» 

Z* 0 & nun °P&‘* pagamente, &ciò è per Madon. 

u ^i awa * c ^ e era l obbietto di lui - y à cui egli miraua 
u ’ em P re 'Marni uero ella fi piglia male in quella 
gufa : che le parole non procedono ne rifondono 
alle comperationi , à cui efie rifonder debbono . 
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190 Libro 
Dee fi dunque pigliare attiuamete do è per quel- 
lo atto ; che fà il Vetr. nel correre à Mai. Laurei 
eoi difiderio fuo : mentre egbfigittà& abban- 
Aonafi ver lei. si come la ufò Virgilio , quando è 
diffe.EH in fcceflu longo locus . 

Infula portum ejficit } obbie£iu latcrum. 

Uelqual luogo obbietta è attiuamente detto, non 
paffmamente, & cioè dum luterà obijcit. Diccs 
adunque il poeta , à . • 

Cefi il defio,che feco non s’accorda: 
inquanto egli molto difiderando poco' adopera-/ ; 
Vienperdendo nello sfrenato obbietto, ciò è dum 
fe effrenate obijcit. llquat fentimento percioche 
potea parere alquanto nanamente detto. & per - 
auentura non fi farebbe intefo di leggiere, aggiun 
fe l’ultimo uerfo , che co altre parole dici quel me 
defìmopiù chiaramente . 

JZtper tropo spronar la fuga è tarda, 
pigliando il troppo fpronare per quello , che egli 
bauea detto sfrenato obbietto : & la fuga tarda, 
per quello altroché egli difie,vién perdendo.Cofi 
il pentimento è piano , & alle compar adoni dette 
ne tre verfi fopra rifyondentijfimo & appofitif- 
fmo. vi bafeio la mano & nella uoftra ver amen 
te à mè buona et utile grada con tutto il cuore mi 
raccomando.N.s.D 1 o uì facia confolatiffi.di tue 
ti i di fiderii uoftri,che tutti fon certo fiano fandf- 
fimi.U 5 . Di Dicembre. m. d x x vi. di Tadoua. 
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A M. LIVIO; PODACATARO 
Arciuefc.di Cipri.à Vinegia. 

T o crede a bene & fapea ejfer da v.S. amato : 
che ne bo in ogni tempo battuto certijjimi fegni , 
nondimeno la voSìra dolciffima lettera ; che Mon 
fign. Boldu nojìra m'ha quelli dì renduta: mi fa no 
fo come anchora più certo et più allegro dall'amo 
re verfo mè vofìro: cofì è ella piena d'ogni corte fe 
affetto j che io defiderar potefji. dal vofiro animo . 
^tlquale animo rendo iodi ciò molte grafie'. & vi 
è più molte ancbora nè ferbo nel mio : che non cofi 
fi poffono rendere à parole : affettando & di fide- 
ranno , che mi fi venga data occafione di potenti 
efier tanto grato, quanto debbo. Mlaricbiefia di 
Monf.loCard. di Raufaa ho già buoni dì incomin 
ciato à fodisfare : & fonofi già trascritti fei quin- 
terni di que*libri,cbe à S. Sfanno luogo:& fegnefi 
alla fcrittura de gli altri fen%a dimora . Forniti , 
che ejfi fiano fie fi manderanno in diligenza. Ter - 
che no fa meftiere,cbe voi ve nè pigliate altra cu • 
ra.jo fono grandmate à quel signor feruo,et mol 
to caldo amator delle fue bontà & delle Juevir- 
tà. voi fiate fanoùlqual penfo fra poche Settima- 
ne di vifìtare in quella bella fianca : di cui m’ha 
Monfign.Boldu ragionato, 2 2 . di Tqouembr, 

Mdxxxi. diTadoua. 

j^irArciuefc.di Cipri , à Vinegia. 

• 7 

ìÌnzi non pojfo io in nejfuna guifa vince- 


I£2 X f » R O 
re con v.s.Tercioche la uoftra dolce & cortefefj 
natura trapaffa ogni termine alquale aggiugner 
fi P°ff a P er Hno * c ^ e maggiori porga non b abbia-, 
di quello , che ho io . Et forfè ancbo non debbo uo- 
ler uincere : quando chiunque con uoi perde pii* 
dee in ogni modo guadagnare , & uantaggiarfì; 
che chi uince con altruhconfiderando che uoi do- 
nate del uoflro mede fimo à colui : che perde , tan- 
ta parte ; quanta non gli uerrebbe , fé egli uin u 
cefie. si come bora donate a me con le feconde uo 
flre foauiffime lettere in quella bi fogna di Monf. 
di Rauenna ; tornando il uoflro ufficio uerfo fua 
S ign. à debito & il mio à corte fia. Ma come che 
ciò fia pofcid' che egli è fiato /erutto per uiadi 
7 /apoii ditll'Eufebio, ch’io trafcriuer gli facea ; io 
ordinerò che lo fcrittor più oltre non uada con la 
penna.Tuttauia efjendone già flato fcritto in fino 
ad otto quinterni : che pur quefia mattina ne ho 
da Vinegia altre due quinterni hauuti oltra quel- 
iti de quali ui fcrijjicho penfato che fia bene^che^j 
effi à ù'.s.fi mandino . I quali & pure puoi fono ; 

perauentura le potranno uenire ad. huopo in 
alcuno luogo . Che ad alcun libro fuole il più. delle 
mite manchar che che fia, che non manca tale uoi 
ta ad un'altro. Cofi à noi gli mando con quelle let 
terexacciocbe d s.s.gl’indriggiatc -à nome uo- ^ 
firo .^4 cui ba feto la mano »/f 25 .di Nouembre • 
mdxxxi, di Tadoua, 
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A M. LIVIO PODOCATARO 
Arciuefc. di Cipri , à Vinegia . 

I o feci intedere à 2s(. s. la gì uflaf cufiche ha 
V.s.di non bauer prima che bora , qn ella mi ba 
ferino , mudato nella fua iurifdittione à dinuntiar 
l’andata al Cocilio,& parimetegli rfdei tefhmo - 
maga, quato.V.s. & pia vecchiezza & p l’ha - 
bitudine del corpo fofie male atta a far qual fi vo j 
glia ageuole & comoda m ottoni j no che à qfìo ca 
mino fofie potuta metterfi , fen^a pericolo della, 
fua vita , &che no dimeno ella farebbe ffìa p ubi 
dir la Sat.fua,fe pure ella cofi ordinava , di far- 
uifit portare, & di por fi ad ognirifehio. *Alche.s. 
E. rìfpofe,cbe no volea i pericoli di V.s.dellaqua- 
le,p qllo,ch’iogli bauea detto , accettaua di buo- 
no animo la e(cufa:ione,& contentami ft, che ella 
rimane fie nella fua qete & ripofo . Et cofì baucn 
dole io à nome di V.S. dimadata l'afiolutione del 
le cefure , nellequali ella fofie potuta incorrere , p 
no effer coparfa al Concilio; s,s. benignamente la 
mi concedetc,bauendola prima comendata molto 
dcll’amoreuole & caritativo aiuto , ch’io gli ha - 
uea detto , che V . s. volea dare a qlli vefcoui & 
Valenti huomini afsai poueri , accio che potefsero 
venir di Ciprini Cocilio.F, sfarà cotenta fempre 
ch’io alcuna co fa pofsa à fuafodisfat ione y di ope- 
rarmi ferrea rifparmio, fi come colui, che antica- 
mente è molto , anzi purp tutto fuo.Et fila [and, 
•A 29. d’^tgofto, m.i>x Lv.di noma. 

— v 3^ Mar- 
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lo uorrò parlare un dì àll.s, delle co fedii) • 
s.tton per bifogno di lei , ma per fatisfattion mia 
ad ogni modo , 

'1 M * ■' • < > : 

» ! v.4 i. * • v : \ i * * . . \ i % . k „ 

AirArciuefc. di C i p r i , à Vinegia. 

■ r T\ | > • | 1 ‘ i «' 

Disiderando io frati Indiani che flau- 
to in Roma battere il libro delle Epiflole di san 
"Paolo fcritto nella loro lingua per farlo impri- 
mere à commune vtilità di quella natione:& di- 
cendomi , che queflo libro fi truoua nel monaflero 
di fan Saluatoredi'lficofia, mhano pregato, che 
io voglia fcriuere alla s. v. che fìa contenta fare 
opera , che ejfi venghino falis fatti di queflo difi - 
derio loro : che non Solamente rendranno il libro 
imprefio che egli fia;à quel monaflero; ma nè ma 
deranno molti delli jlampati per fcruigto de pa- 
dri che ftanno in quel conuento , & de gl’ altri in- 
tendeti di quella lingua . lo amo pure affai alcuni 
di quefìi padri perla molta bontà loro : & per- 
ciò priego V. s. che fi ucglia adoperar che effi 
poffano haucre il fopr adetto lib. infume con u* al- 
tro che è il Calidario loro , & nel medefimo mo- 
naflero , che ella mè nè farà non mcn piacere che 
fe fi adoperale in co fa di mio proprio interefse. 
Nf mi occorre dirle altro fe non ricordarle ch’io 
fon tutto fuo , & che ella attenda alla fila fàmta , 
& cofi faccio fine raccomandandomele pure af- ■ 
fai, ,4 4, di Di cemb . mdxi.v 1 . dlRóma * 

; ' 'N 2 Dille lettere 
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DI M. PIETRO BEMBO, 
A SOMMI PONTEFICI: 
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& à Cardinali & ad altri Signori 
• & perfóneEcclef. lcritte. 

^ J 4 9 , «,• ’ 
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A MESSER GIO. MATTHEO 
G i,b e t o Datario di P a p a 
C lemente vii. à Ronuu. 

Roppo fete flato cortefe Si- 
gnor MiGio.Mattbeo mio , ad 
battere in quelli giorni della . -» 
creatìo'n di iq. S * <i/ pontifica- 
to , cfo debbono e fiere fiali 
HPmHHI pieni miri di tumulto 0 * 
d’abbracciamenti & di fefle [non folamente dato 
luogo alla memoria di me , che fi lontano vi fi ino; 
m’anchoraprefo tempo allo fcriuermi cofi dolce 
Cìr cortefe lettera ; che afìai baftato farebbe , fe_j 
uoi flato fofle nell’otio , ine/ quale io fono . Tiac - 
cerni : che voi vi [apiate far tranquillità in me^ 
%o àgi’ altri mari delle occupazioni uoflre ilche è 
fegnodi bene dì^oft amente. Doppoilqual piacer 
mioyche è folamente per cagion voflra t ne viene^r 
un’altro , che è fo'loper cagion mia ; il vedermi fa - 

lutar 
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lutar per lettere cofi officio fe da uoi a qucflotem 
po ; nclquale ogni grande buomo fe ne douerebbe 
tener pago y fe dògli aueniffie : all'altera del 
prefente flato uoftro rifguardado : ilqttal potreb- 
be giuflamtte di fe inuagbire ciafcn fermo & ri- 
pofato animo & riderlo d'ognì altra cofa dimeti 
co,folo che della fua felicità & gradezga-Ma la 


feiado ciò da parte>& all' amicheuole ufficio , cbè 
uoi fate di rallegrami meco di qflo feliciffimo aue 
nimento di N.s. venendo} dico, che non potè untò, 
far cofa più conueneuole a mè, di qurfla. "Perciò - 
che io nè ho tanta allegre z^a pentita yche fe le_j 
altre parti del mio flato il richiedeffero , ciafcun 
potrebbe venire à mè,ft come fi viene àuoi,ò à 


qualunque altro » che più àN.s. attenga , a far 
meco di ciò allegre^? & fefla . Et come che io 
per altre mie letterea quefli di ferine mi fia di 
quefloSìeffo rallegrato con uoi : pure & bora da 
capo,& mentre, che io viuerò, fempre mè nè ral- 
legrerò . Etflimo non douere io poter giamai per 
alcun cafo coft maninconofo effer nella vitta , che 
m'auanza: che quefia allegrezza non baffi ari - 
fiorarmi eira racconciarmi folo : che di lei mi > 1 

fouenga,& ella alla memoria mi torni,che io pu 
re ho battuto gratta di fentire Monfìgn. Giulio 
Cardinal de Medici efiere flato creato à fommo 
Tontifice. Et quantunque di quefli mia alle grezr 
Zapoteffe ragioneuolmente effe 
che uoi di te t l'amore, che s. s. n 
'• • . N 


r cagion quello , 
t'ha fempre por - 
Z tato } 
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tato. Conciofia co fa che io potrò haucr più A’ una 
volta del uoiìro aiuto meftiere : ilche quando aue 
ruffe yCÒfidentemente vi priegberei à farmene gra 
ita : & voi potrete da noi donarlomi tome che io 
noi ui richiegga:à cui più ffeffo verrà occafion di 
poter giouarmi ; che à mè di doueruì richiedere 
no potrà venire. "Perche di tanta corte fa già da 
prima nèrendo a V.S.infinite gratie.il miofecef- 
foydelqual fate mhione y no ha già potuto cefi del 
tutto chiuder le porte alle feiagure di Roma di 
quefli due anni vltimi\che io no le habbia co mol 
to mio affanno riceuute. Ma quello affannò ha in 
buona parte teperato la memoria di N. S. ilqua- 
le è flato fegnoi à cui fi fonografi quafi tutti gli 
, che io ci ho fatti . Ma di ciò altra uolta. 
rfe in Roma ragionar fi potrà , quando che 
[ ora pregando il cielo ad battere in fuaguar 
\ vitto di TSf.S.eà uoi raccomadadcmi farò 
Male habbia,che cofi lungamete ha le uoflre 
e tenutele efl&do elle fiate date à xxi r i. 
)uemb . à mè non prima fono fiate reflituite , 


ieri . state pano. <A 15 .di Dicembre ^ • 

, . Ad^x; 1 i.fliTadoua. 

■ * 

• V AL DATARIO, A ROMA. 

d , . t • * 

1/enni qui à primi giorni della fettima- 
‘ nafanta t per poffare à Roma fatto Pafqua. Dopò 

laquale ritenuto alcun dì da continue pioggiejo- 
prauenneroin quel tanto none Ile-, fi come Umor- 
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200 Libro 
bo Romano', delquale anchora innari la mia par- 
tita di ? adotta fifentiua non fo che ima era fi po- 
co ch’io noi temetti ; andana crefcendo & face do 
del male afiai. Laqualcofa mi fece foprafeder qui 
ad a gettar quello , che ne recafiero le altre nouel 
le. In queflo tempo et le nouelle vena peggiori ; et 
da Firenze tornarono M. Vaolo Zambeccari , & 
Baldeffar da Melano ; che s’erano di qui partiti 
per Roma . Iquali mi difiero batter trouato in Fi- 
renze lettere. dtv.s. che portauano , che ejfi non 
douefiero paffarpiù oltreiet perciò fe n’ erano tor 
nati.Là onde mi patite opportuno mutare anch’io 
penfiero , & indugiar quejla mia venuta ad altro 
tempo: ilquale piacendo àDio farà quello Ot- 
tobre. C he pure filmo al gran caldo habbia à ce fi- 
fare la pcftilenza » come altre uoitc fatto ba-.maf- 
fimamente,che bora s’vttende,per li buoni prone 
dimentì ordinati da N. S. ella non far molto prò - 
ce fso.T tacerà duque à V.%. farne à mio nome fcu 
fa Con s. s. & altre à queflo renderle quelle gra- 
tie,che fi poffono maggiori, dello hauere ella rifu 
fato nuouamete di fegnar certa fupplicatione din 
torno à quella mia Maggio di Bologna. Laqual fe 
gnata m’harebbe potuto portar delle noie & de 
gli impacci affai . Tfiella qual cofa ho veduto s. 
Beat. non s’efiere feordata & della ragion mia fo 
pra queflo benificio , & della mia feruità verfo 
fei.N.s.D i o le nè renda merito per mè; che io 
ceder nói pofio,fe m in quel modo', nelqual fi reti * 
- • de 


de per noi mede Almamente à Dio gratta degli ob- 
lighi,che noi gli habbiamo . Rallegrami co voi dei 
la partita , che ha da voi fatto quella terzana y chc 
a giorni pafsati vafsalì ; & nè rendo à Dio gra- 
tie . * Attendete àflar fano. Della corte fta, che uoi 
vfate nelle cofe mie , bora non diròje non queflo ; 
che voi non fate nè àmè nè à voi cofa nuoua.Fac 
eia il cielo , che poflìate meco & con gC altri vo- 
liti coftfare lunghiffimo tempo. ^ i8. d’aprile, 
mdxxiv* di Bologna • 

AL VE SC. DI Verona, àRoma. 

'Io ringratio con tutte le for%e del mio animo 
la corte fta et amore di Vapa Clemfre vfato verfo 
y.i.nello hauerlc nuouamFte il Fefcouato di ve 
tona conferito-fi parche io flimoyche ninna per fo- 
na miglior di lei fi fofse potuta troudre da comet 
ferie bora queflo pcfo:& fi perche no potea venir 
cofi bello & buono & gratiofovefeouato à ma- 
no di signor più mio fìgnore, & più, da me amato 
& riuerito , di lei ; con pace di quanti nel cherica- 
to viuono à queflo tfyo. Ver che voi potete da voi 
filmare quanto piacere:quanta confolatione,quan 
ta allegrezza à mè venuta fta co quefla nouella; 
fen%a che io mi diflenda à dimoftr urloni. Et certo 
fi come voi dite,à mè no pare, che N.s.m’habbia 
adietro laf ciato nella vacate per la morte del Cor 
dinal Cornelio: bauédo s.S.à voi quel vefcouato 
. , donato ; 
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donato : anzi mè nè tengo io à gran mi fura bene - 
' : ne fo cbe.cofa o qual parte della detta -va- 

cate iom'haueffi voluto prima , di quefla: majfi - 
mamente quando io p£ : fo,che $ quefla cagion deb 
ba potere efiere , che uoi pure uiconducite quado 
ebefia in quefìe contrade : Doue vi trouarete per 
coto del voftro Vefcouato belliffimi luoghi & fta 
%e à uoftro diporto , oltra il Benaco:ogniparte del 
la Cui ripa etlìtoèvn Vaghiamo giardino . Ma 
lafciado quejìo da canto : di che Spero ragionare 
anebora con uoi molte uolte:hauute le lettere vo 
Sire et una di M.Giouan Batifia Mentebuona : no 
potendo io partirmi di camere $ cagion d’vna in- 
difpofition Catarrale di fi mala qualità , che io no 
hebbi mai intatte» l tempo della mia vitta la peg 
giore ; mandai il mìo Trepoftto ben feruitor vo- 
ftro à vinegia , fcriuendo à quelli , che io credea 
do ue fiero fare alcuna co fa à prieghi miei , & tut 
te qW altre cofe procurado,che fi faceffemlequa- 
ligiouar poteffero fecondo le picciole miefor%c 
al bifogno.Etgia u’bauea mandato i giorni auan - 
ti mio Fratello . licitale infieme con vn mio 
pote affai atto & deftro à tali opere u’bauer an- 
no fatto il poter loro } & faranno per quanto fa- 
• tra meSliere-yche fimo habbia à douere effer poco . 
Triegohor a voi, fiate contento di bafeiare il fan 
tiffimo piè diN. S.-& di rendere à $• Beat, infi- 
nite gratie di cotefìa collationeà nome mio. Di 
-..pilla a 26 . d’*4gofto. mdxxiv. 

^ 
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Al Vefcouo di V e r o n a, à Roma . 

M e s s e r Leonico; del qual {limo voi haue- 
7 e alcuna cote%?a' } è buomo & di viltà <&• di fcìd 
X?filofofo illuflre , & dotto egualmtte nelle La- 
tine & nelle Greche lettere ;&è fempre uiffo & 
dimorato in efse>lafciata àgli altri l'ambitione et 
la cupidigia delle ricchezze: ne mai ha procurato 
pure con l'animo aititi) > che fapere ìnfino à quello 
dì che è peruentura il fettatefmo anno della fua 
vittarnelqual tempo egli è di prospera & faniffi - 
ma veccbìeTga.Ora quello M. Leonico accefo an - 
chora egli dalle fauille an%i purè dalla fiamma , 
che rendono le virtù voftre , di cui fi ragionò tra 
noi afai vndi quefti giorni , effendoci in mano ve 
miti alcuni Epigrammi paflor ali del Fracaftoro di 
voi & à voi fatti vltimamenteipe ha medefìma- 
unente di voi fatti due Greci: Iquali mi fonoparu- 
ti cefi belli & cofi puriyche io uegli ho voluti mi 
dare in quelle lettere :& potrete in ciò uedere;chc 
feto & amato & honorato & nutrito da quegli 
anchoray che giamai veduto non u' hanno. M. 'Pie- 
tro Landò fi raccomanda in buona grafia uofìra : 
& io ui bafeio la mano . +4 28. di Kouembre • 

MDXXv.diTadoua . 

Al Vefcouo di Ve rona, a Roma. 

- Ve ne ndo à poma M. DojnenicàtiJenie- 
ro buono & fauio & dotto' & ualorofo & genti- 
le buoni molto , & antico mio amico & fratello 
' 0 , priego 
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priego V.s, in luogo di molta grafia: che oltre la 
buona accoglieva, che V oi gli farete & pia nata 
ra cortefe uoftra,& $ ricetto ch'egli uiene à no- 
me di.qlla R ep. che è à uoi tato affettionata,qua - . 
tohauete potuto conoscere : Voi uogliate vederlo 
alquato anchora co occhio più fauoreuole & più 
grato ( coto della mia antica, feruitù uerfo Voi y 
Bollo fgato a farmi raccomodato à Voi & à te- 
nermi alle uolte ricordato nella Voflra memoria: 
dallaqual p&de tutta la far ava, del ripofo & qe- 
te della mia uita:che p qllo, che tuttauia pruouo , 
no pojjo nè potrò hauere : fe Voi no la mi darete ; 
che nò ballano le mie pfcnti fortune a leuarmi le 
grauevze,cb >o gni dì inopinatamUte mi fopraug- 
gono. Certo fe voi mi donerete un giorno tato del 
fauor della V olirà gratiaiquato io da Voi faro » 
maffimamUte uedÉdo,cbe voi ne date eJrt porgete 
cofi cor te fernet e & co fi uotétieri a molti, & alcu 
na uolta a chi uoi no uedefle giamai:Voi conofce 
rete non hauer mal poflo il Voflro benificio et per 
auentura ancho il modo, che lo muderà, farà co - 
ftretto di far qllo giudicio.Bafcioui in qfto mevpvp 
la mano di qlle amoreuolev^e & cortefie ch'ufit 
te uerfo me ogni giorno: fi come uhimameteaut- 
. ne nella rinuntia , ch'io feci del decanato di Ere - 
fcia.'Pf.i.D i o ui doni il potere e fier liberale 9 * 
& munificOi & benefico a gl'huomini lunghiffi- 
mi anni , & ogni di maggiormente , *A 3 .di Mar* 
Zo* md xxv lidi Tradotta» 

W . * . -t » - » 
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’■ Al Vefcouo di V e R aN a , à Roma. 

Forse non dotterei fcriuere à V.s .piò d’in- 
torno alle cofe mie , Rimando che fappiate da uoi 
quel tantoché ui fe nè conuienefopra efsey&per 
queflo-efsere ogni mio fcriuere ò fouerchio , fe uoi 
penfate a beneficio mio ò nonprofitteuole ffe non 
curate di penfarui. Etperauentura i grandi & fo- 
pragli altri eccellenti bmmini,fi come uoi fetes» 
amano efserpoco follecitati da quelli , che atten- 
dono l’aura della lor grafia , affine, che il dono lo- 
to giùnga àgli attendati più caro.llche s’è in uoi ; 
quefle poche righe fiano per non 'ifcritte ; ò inal- 
tro'.non uogliano j che in moflrarui quanto io te- 
ma di noiarui , se non è \ fiate pregato à ricordar- 
vi di me y che doppiamente antico feruo uifono ; fi 
perciò ,che buon tempo e, che io con l’animo ùi fer- 
uo ,& fi anchora per queflo » che io hoggimai fon 
vecchio . L’una cagion dee muovermi à benificar- 
mi, l’altra a toflo beneficami . state f ano JL 20. 
diMarzo. mdxxv i. di Villa, 


Al Vefcouo di Verona, àRoma. 


vtl tempo della felice memoria ài “Papa leo- 
ne fu rimefso un piato incontro M, Luigi da porto 
gentile huom di Vicenda à giudici in quefle parti, 
llqual piato un bananiere & ribaldo per trarre 
da M, Luigi qualche fommadi denari monca 
follecitaua .Coflui bora dopo tanti anni di nuovo 

il 
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il mouc & tenta con fattori , che egli ha cofìhi qua 
fattori non hanno Inficiato pajjar nella fignatura 
di Tf. S. vn altra rcrniffione pure in quefle parti : 
per laquale i Signor Vimtiani baueano altOrator 
loro caldamente ferino . Ora io ; che fo benifjìmo 
tutto il merito di quefio piato i&fo, che colui : 
che il tentarmi tenta ad altro fine, fé non per trar 
rie moneta ; fi come colui , che fempre fu Mafia - 
diero & di fozga & perduta unita : priego voi ; 
che conia gratta del fauor voflro uogliate afpira - . 
re in tanto alla [application di M. Luigi ; ilqualcj 
io amo, fi come cariffimo fratello fi poffa amareni 
che ellapajji & fta fegnata non folo à fodisfation 
della città , che [e f calda ; ma anchora & f opraci 
tutto della giuflitia : che fuoleconuoi poter mol- 
to più, che la patria mia,ò qualunque mondano in 
tercefjore non puote » state fano . Il "Primo di 
Maggio . m d x x v i . di Pilla nel Padoua, 

Al Vefcouo di Verona, d Roma. 



Tfo n mi voglio feufare ; fe io non ni faluto 
fpeffò con mie lettere . P ercioche io il fo , per co fi 
fare, eftimado che nófia da noiarui,meno che ne- 
cefsariamentetefsendo mi più occupato ad ogni tS 
po i che non è ueruno altro signore à tempo\niu > - m 
no . Buttar mi dee , che io ui fcriuo nelle mie bifo - 
gne ; & pruouò,chc le. uo fu e infinite occupazioni 
non mi toglìono l'efscr da uoi udito non altramen 
te,cbefe noi difoccupatifsimofofie.Di che fempre 
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j;;i ve nè rendo gratie con l'animo', quantunque co la 

ari penna io le vi rendo rade volte . Hora per rompere 

% con voi qflo mio conueneuole aucrtiméto &rif- 
iwr guardo, et per darui a leggere fouercbta feri tiara, 

* vi mando un fonetto , che ha generato inmèlofde 

lui: j gno , che io ho prefo della vittoria , che'l T ureo ha 
ira fi opra l’angheria a qlii dì hauuta : ilquale io à N. 
» Sàndrizgo.Vi degnerete legger lo:et poi fe uipar- 

kì; ràdi douerlo dare à S. Sant. gliele darete ; et me in 

ir* fiieme raccomanderete humilmentc à fuoi fantiff . 
’u piedi.Se non ui parrà, potrete vendicami d’hauer 

^ lo letto {tracciandolo. Baficio à V.S. la mano . iA 

mi 24. d’Ottob. hdxxvi. di Tadoua-,. 
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A M. BENEDETTO ACCOLTI 
• Vefcouo di Cremona & Secretarci 
Papa Clemente vi 1. à Roma-». 

V 1 ringratio de faluti , che io ho rìceuuti xj 
nome vofilro nelle lettere del mio A alla: & tanto 
dnchora più ue nè ringratio ; quanto voi ad hono- 
rato , & illufilre grado fedito non vi / cordate per 
tutto ciò i vofilri amici primieri . Del qual grado 
io con voi mirallegro di tutto l’animo ; vedendo 
che alla virtù vofiabcl theatroè preflato da ef- 
fi ir citar fi & dimoflrarfi ; effondo voi eletto à Se- 
cretano di "Papa Clemente : ilquale fi crede che 
fiia il maggior Papa, & il più prudente , & il più 
honorato & mèrito dal mondo , che babbia /*_> 

• ••• « U. • — • w .* » ■■ • .«< — • mrn | I 
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Cbiefa di Dio battuto di molti fecoli adietro . Sa- 
rete contento di raccomandarmi à Monf. lo Car- 
dinal voflro Zio : al quale quanto io tenuto fia , 
non m’è della memoria fuggito ; nè fuggirà già 
mai , State fono, JL gli 1 1 .di Dicembre , 
udii i i_i diTadoua • t ,• ' 

AL VESCO.DICREMONA 
Secret, di N.S.à Roma. 


S e M* Francesco Catulo haueffe altrettanta 
confideratione bauula à quello , che egli douea rè 
chiedere al mio M. Cola ; quanto egli ha fatta in 
ciò, che ad effo giotferebbejbe gli fife conceduto 
egli non barebbe à voi dato fatica di fcriuermi in 
raccomadation fua: che no farebbe flato bifogno. 
Ma come che fia t il mio "Pietro aditila ui farà ve- 
dere à bocca, fenza ch’io in lettion & lunga et po 
co piaceuole iti tenga occupato , quanto il detto 
M.Francefco fi diparte dal conueneuole nella ri - 
chiefta, che egli fa con le fue lettere al detto M, 
Cola & à me, llcbe fe a voi uerrà parendo altresì 
tome fa à me & ad altri molti , che hanno quefia 
cofa intefaià me fia caro che uoi conofciatc, chcj 
don la poca liberalità di M. Cola , come egli dice > 
ma la molta auaritia di lui fia da riprendere . Se 
ancho altramente auerrà : mi prò fero à slare in 
ciò à tutta vbidien%a voSìra.llquale & in quefio 
& in ogni altro conto comandar mi potete,quan - 
to ad altra perfona , che uoi al uoftro feruitio 

babbiate 
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•. hàbbiate più cótinua. Nella cui buona gratta mi 
raccomado & priego il mio M. Flauto , che alcu- 
na volta vifita testimonio dell'amore & offirua - 
•Zanche io alla V offra gran virtù,& tanto ancho- 
ra maggiore ^quitta ella in pii* tenera età cofi abo 
deuolmente fiori fce, & porto buoni anni fono,& 
i Jempre porterò ,rendendoui tuttauia molte gràie 
dell’affettipne ; che no pure bora nelle voftre dol- 
ciume & modeffiflhne lettere ; ma in ogni altro 
tempo, et in ciaf cupa operatton voSìra , et voi ha 
urte dimoflro portarmi ,& io ho conofciuto , che 
voi la mi portate . ~4l 'Primo d'%Agofio . 
tt d x xv, di villa nel Tadouano, 

r i '• I 4 r # 

AL VESCOVO DI CREMONA 
fecrec. di N.S.à Roma. 

G • » \ • ».£»•« * ' ' T \ ^ * r ^ a ^ ^ i 

roma "bf, Sig, nè viene M, Domeni- 
co Veniero u tmbafiator della patria mia, fi vìr- \ 
tuofo & dotto & corte fe, & fi gentile huomo-,co 
me V • s. cono fiera dafe affai tofloi & tanto mb 
amico ; che fe egli mi foffe fratello , non lo' potrei 
amar pii * di qllo, che io l'amo. Ter che priego con 
molto affetto udì ; il quale fempre hauete moftra - 
to amarmi, &in ogni tempo mi fete fiato effi- 
chfiffimo & dolcifjimo: che bora fiate contento 
Volger verf ) il detto M, Domenico altretata cor - 
tffia & grafia ; quanta io ho in molte volte da * 
voi riccuuto ; acciò che col fauor vofiro egli pof~ 
fa tanto pii* ageuolptente portare ad h onorato fir 
. ... x ' Ò né 
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ve (jueflaprma legatio fua. Ncllaqualcofa io vi 
• rendo [auro , che uoi il trotterete degno delfauor 
- itofiro & [opra tutto ben ricordeuole d'ogni uffi- 
cio, che migli filerete , & ben grato. Bajcio à V. 
s.la niano.^i.d’tAprile.Mnxxv i .di vinegìa . 

. AL VESCOVO DI CREMONA 
Secretano di N.S. à Roma. 

' Ogni d'imi multiplicate gli oblighi infiniti 
"thè io tt' ho. si come baucte fatto bora a prieghi 
del mìo iAuila in far conoscere à N. s.il torto , 
ebe m’era fatto ,la filando fua sat. paffare il brie- 
tte , che* l mio auerfario haueagk fatto fognare. 
Di che ui rPdo infinite gratie; giugncdoquefla uo 
fira cortefìa alle tate altre da uoi riceuutedequà- 
li tutte mi flano fitte nell'animo: et flaraui mette 
io ffirerò. Triegoui nondimeno et p donarmi j fe p 
'■tue fyefio hauete fatica ; &fe io ui fono di molta 
vota , & di ne firn piacere . Coji amene à grandi 
buomini : come uoi fete . state J'ano. *4 5 .di No- 
ttemb. mdxxv i.di Tadoua , 




A M. Iacopo Sadoleto Vesc. 
_ di Carpentras & Secretano di Papa 
Clementevij. aRoma. 

* - ^ • • *• 11 \ 1 * ’ ^ J •» v . * 2- < * ■ j» 

*Pe R lettere del mio jlìùla ho intefo V.sig, 
efier giunta in J{oma fana & fqlua . Laqualcofa 
intendere m'ha fatto pigliar quefla penna in ma- 
tto per rallegrarmi con uoi di due cofe ; l'una e, 
1 /. che 
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'ihe fnte ìn Italia , onde io ìii f enti partire mal m 
' tentimi l'altra è , che fiate in cotcfta città molto 
dàuoi amata . Ne' folamente queftoi mà oltre ac- 
ciò che vi fiate co grande riputation voftra chia- 
mato da Tapa Clemente ,& richiefio alferuirlo . 
Helqual feruitio mi confido battere à vederuipià 
cÒteto\di qttelloyche io v'ho veduto dell' altra Jer- 
ititù fatta da noi per lo adietro . Siate adunque il 
molto ben tornato, lo già quinci v’abbraccio con 
grande mia contentezza infino attantOyche io in 
Roma r abbracciar uì pofia con maggiore : ilche 
■ jperofia in brieue . In quejlo mezzo à uoi mi rac- 
comando fenzafine , à Monj. d’ Equino à 

M» Mario Boccabella. <A 15 di Febraio . 
m d x x 1 v. di Tadoua . • % 

Al Vefcoue di Carpentras,à Roma. 

• La fatica del camino ydellaqual temeuatemon 
folamente danno alcuno fatto no r,fba\anz} m'ha 
ella fatto prò grande intanto', che per uia ri funai 
& diuenni gagliardo . tìora fono qui nella mia . «» 
quiete y & fiommiuici affai tranquillo. Monfig. 
d'Inghilterra molto ui fi raccomadaua quefìi di 
che egli era in Tadoua. Hòra è in Vinegia con 
Tacceo.Terciò cheto mi fono dimenticato in Ro- 
ma falutarui à nome di M.Frac.dalla memoria; 
che legge le Medicine in Tadoua,et m’bauea pre- 
gato di qflo vffìcio;venedo m i egli à vifitare que- 
fii paffuti giorni t per no parere iofmemor ato.can 

0 z vno 
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. uno cotanto memoriofo , lo f aiutai ànome vojlro • 
llqual faluto egli feriti con molto piacer fuo : & 
dijfemi di volerai fermerei fi come ha fatto. Ren- 
douì gratie dell'opera fatta infieme conMonfig • 
Datario, affine che Tf.S.mi donafie la compofit ; 6 
del Canonicato di Tadoua, et à fua Beat, baf :io il 
piè dello hauerlami ella gr at io f amente donata. ^4. 
cui vipriego / applichiate à nome mio, ad eficr co 
teta di no lafciare vfeir fuori ne mano altrui ql li 
bro della Thofcana lingua,cheio diedià fua S.fin 
tato, che egli no efea imprejjoiilcbe fia tofio.oi V. 
S.fen%a fine mi raccomodo, state fano.^4 24. di 
Maggio, m d X x v. di villa nelVadouano. 

4 * — / 1 -w- ' ? ^ ^ Z‘ 
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Al Vefcouo di Carpe ntras , à Roma. 

Ho dato or dine’, che l’opera della lingua Vol- 
gare,chc io portai àN.S.inV inegiafia impreffa 
à qfìi dì.jtlchefare m'è bifognato tardare alqua 
to,per la fattura delle carte buone accio. Triego 
bora voi’, poi che lo iìampatore non ha voluto pi- 
gliar quefto carico altramente ; che impetriate da 
’bf.s.vn brieue , che vieti il poterla imprimerei 
ciaf cuno altro nelle terre di fua sant, fuori che 4 
colui-, che bora la flapcràtil cui nome fia in quefia 
ìettera.Siate cotento di baciare il fantiffimo piè. 
fuo d nome mio \ & raccomandarmi nella buona 
gratta di Monf. Datario Signor mio. state fano. 
^4 3. di Luglio, m d xx v. di villa nel T adottano t 
V , _ 0 Ul Vefco- ■ 
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Al Vefcouo di Carpentras. à Roma-». - 


■ Se vói non fete quello , che per voflira corte fi a 
figliate ad ammendare appreso à I^S. vn errot 
mio fatto innauertìHementefiQ nè farò lungamUtt 
molto mal contento. Chi fia M. Tictro Landò , voi 
vel fapete,fen?a che io il vi ferina , et quanto per 
la fua integrità ei bota egli fu amato dalla fe.mtk 
di "Papa Leonè : & credo che uoi fappiate etiandió 
quitto egli fi portafje amoreuolmcte nella bifognA 
del poffeffo del Vefcouato di Perone di Monf.DU* 
tarioicbe di viro fà affai: fi Come il Mentebuona l* 
intefe gir vide gir dare vè nè può nera tejìimonan- 
%a.Ha M.Tietro due nipoti d'urta foreUagia mor 
ta rimafe pupille & pouere molto ; una Zia delle - 
quali morendo lafciò M. & ccc. fiorin d’oro da 
effere difyenfati à pouerìper l’anima fua. Ora di - 
fidcraua et cercaua M.Tietro ottener da N.S.che 
quefti fiorini-mille gir trecento da effer difpenfatij 
come io dico poteffero dì fp tifar fi alla fujletatione 
& vitta di quelle duefue nipoti, gir nipoti parimi 
te della tentatrice : le quali oltre che fono pouere , 
hanno gir figliuoli & figliuole diche fà la loro po~ 
uertà anchora maggiore gir piò. di pietà & di co-, 
paffion degna .Ter laqualcofa egli mi priegòad 
intercedere con S. f lui in qflo di fiderio fuoiha 

uendo'eglift come fimo, alcun rifpetto di fcriuer e 
Cglt à fua sant. per le ufanxe cofìumi della pà 
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trw nofira : trouandofi egli uno de grandi al fuo 
governo* Scrifjì dunque; io àMonf. Datario (opra 
quefla cofa : & feri fine à Mtfser Giomnbattifla 
Mentebuona pregandolo à folecitar quefio nego - 
tio con S, S. ì U[udl nt gotto fù dallui ricordato & 
da s*s.ottenuto;& btbbefene il brieue. Ora l’er- 
Yor mio fù- quefio-, & non fù poco ; che nella mi- 
nutati quello , che fi cer calia ; un mio che la tra- 
fcrtfiè per farla di miglior lettera , douendo egli 
fcriuerM.& ccc ,firij]c ccc, & invertente- 
mente cofi firitta fù mandata : <&- Monf. Datario 
cpfi la ottenne da fua Sant. Venutone poi.in Vi- 
negia il brine, & trovatovi quefio errdre,& do - 
lendofene meco Mefier T tetro-, & ìoiefir'mendo- 
ne al mio Muda, chcnè parlafie conMonf. Da- 
tario'. S.S.fe nè fcufa & dice non ballarle l’ anima 
di parlarne à 7>{. S. più . T riego adunque voi con 
quella ficurtà,con laquale debbo poter co voi par 
lare , che vi piaccia disporre à TS(.S. il facce (Jo di 
quefta bifogna ; & di f applicarla à degnar fi di vo 
lere con quella fua & bontà,& potè fid, con laqua 
le ella corregge , & amenda cotanti & cofi gra- 
tti errori di tutti gli huomini , correggere & am- 
mendare il mio'. & con quella corte fia, con che ha 
conce fio iccc.fi muoua à concedere ancho i mil- 
le,che rimafero nclla.pema:acciocbe quelle poue - 
re pupille grauate di figliuoli & majcbi & f emi- 
ne fontano maggior fauore dalla fua larghezza 
è foftent amento dellequali più fi contiene età uà, 

■ 1 , da 
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(m da U laf ciato ad pias caufae; che fono wpoti del* 

u lateftatrice ; che à quello d’alieni & i (Ivano per- 
lijk fone.Et quale più pia caufa può efsere,cbe.queUa 

j*. di quefie mifere donne figliuole d’un fuo fr.aceUdi 
ò come fi pofsono difpct* far meglio i detti M* 
f(f.r ccc.che à qutfta manierai & certo che M. pie- 
vii. ro è benemerito della gratta diS. Beat.Dunque_j 

iti. di grana Monf. mio fiate interccfsorc & di M. 
fcj Vietro & mio apprejtofaa sant, gir fuplicate- 
mf. la da allargar la mano della fua benignità intan- 

ai) to y che egli compiutamente nè rimanga confolate» 
$tatefano. ot 28 .di Tqouembre . m d x x v * » 
fa di "Padova. M.Leonico ni fi raccomanda. 


0 Vitto M. Domenico 'Vernerò ^ tmbafeiator della 
t j, patria mia: ilquale è àmè antico & cariJJimQ 
Iti amico <& fratello. Larirtà & ualor delqmle.y. 

S.conofcerà con ia fperienT^a.Percheio non uè nè 
.p dirò molte par ole.Ma cerio è gentile & dolce &. 

(p cortefe & dotto & pieno di bontà.Perlaqualcofa 

^ afsai confidentemente ui priego , che vogliate per 
,j )i amor di mè non folo vederla volentieri , ma an- 

tip chora preflangli tanto del voflro favore in quelle 

vt . c°fe » nellequali. voi.il potrete con rifparmio del 

. voflro maggior debito fare ; quanto voi pre fiere- 

: k am ^ ’ f e 10 ln h f0 &° di l u i foffi • Certo altro che 

)it farete quello , che di voflro coflume è , dico vede* ' . 
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ré et carenare ogniunofto nè riteuerò da voi fan 
> to piacere in ciò; quanto io no balio à diruiyma bai 
fiero àfentiruene obligo fempiterno . Quefla è la 
prima legaùon fua : Nellaquale iodifidero cbes 
egli fi porti et s’duan%i di manicra,che egli nèpof 
fa effere dalla noflra patria lodato & comendato 
fommamente. Etdiftderio ciò al pari òpoco meno, 
di lui. Quanto voi potrete fauoreggar queflomio 
■ di fiderio }io il fò.Et perciò con tutto quello, che co 
noi & voglio & pofso ; che fempre ho conofciuto 
efser molto ; il detto M. D omerico, & la fua vtrtà • 
bontà, & tutta la legaùon fua ui raccomando , 
& ripongono , in quanto Pbonor uofìro il porta , 
nelfauor & netta protettion uofira . state fiuto» 
.d'Jiprilcjt .moxxviJì Vadoutuj. 

■ ■ ' 

Al Vefc.diC arphntsas, à Rotili 


Per lettere del mio mirila intendo voi ba- 
tter fatto buono vfficioperme con Et. s. in quella 
o ccafito dettaprefente uacantia ,Laqual cofia quii 
tunque non mi fia in parte alcuna nuoua ; tuttauia 
tri è carijjima fiata; & ui rendo moltegratie , che 
non mandiate in oblio Cantica & buona amifld> 
noflra, Uouoluto fcfiucme quattro uerfi à N. s. 
& altrettanti à Monftg, Datario : iquali faranno 
io quefia; & noi darete ò non darete , fecondo che 
àuoi parrà bifognare , lo non fio quello, che N.s. 
penfi bora à beneficio mio.so bene che quando ul- 
, ; ,i tima - ’ 
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tintamente in B^oma mi raccomandai à fua Beat. ' 
ella mi rifyofe,che hauea più uoglia di beneficar- ■ 
mìjche non hauea io mede fimo d’ejjèr beni ficaio ... 
Ben ui priego che uogliate interporre fi opra tut- 
to la uofira auttorità per me con Monf. Datario : 
dal quale m’ha da uenire ò non uenire tutto quel - 
losche io fpero & hauer pofio à quefii tempi. Che ■ 
non dubito punto che fe egli uorràcheio fta bo- 
nificatolo farò beneficato, se egli non fe nè figlie ' 
rà penfiero: nongiouerà tutto l’altro fauore , che ; 
io hauer pofiapiù che, fe io alcuno no nè hauejfi. 
Non fo ancho quanto quefile lettere giugnerannox 
à tempo . Ture uerrano à uoi,come chefìaì& à 
ubi mi raccomanderanno . .A 6. d’*Aprilcj>» * 
m px xv 1 . di villa. 

• • • 

Al Vefc.di C arpent.r a.s. àRoma. ' 

A • % pi • • À * •).« * \ 4 > .. iV» - > 

S e noi non mi foccorrete ; conuenò pagar 
per uno ingrato ducente fiorini con molto incom- 
modo & finiflro mio. si come il mio T. jduila ui 
ragionerà. Vero ui priego in varo' grandemente , 
à pigliar quefila cura per mè : che à uoi non farà * 
fiimo, difageuole \&àmèfia comodi ffima : nel- 
la uofira buona gratta fen%a fine raccomandane 
domi, se io no u’occuperò fouerchio io ui mande- 
rò quel dialogo , che giaiofecidevrbmDud- 
bus:acdocbe uoi il ueggrate, & correggiate : per 
fame poi quanto mi configliar ete & ui piacerà * 
dellafciarlo andar fuori, llqual dialogo douerete < 

. , uoler 
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voler vedere àmoreuolmente > & perche è parto 
dun [ratei vodro ; &' perche uno di quelli che in 
lui ragionano-, che tutti fon quattro: feteuoi. star 
te fatto . jt 28 . di Giugno m d x x v i* di vili. a 
nel Tadouano, . 

A M. IACOPO SADOLETO ' 

A Carpen tR ASSO . 

• .* , . f V» 

li uojlro M. .Anton Dama feto , che mi racco 
mandatelo veduto & ricettato voletieri & prò-, 
/ertogli tutto quello , che io uaglio per amor di 
uoi.Hollopofcia domeSlicamente hauuto in cafa : 
doue è uenuto più mite offici j caufa conofeiu - 
tolotale ; quale nella uoSìra [epiflolafcritta infret 
ta,ma molto dolcemente, md dìpingite. Di che. re* 
fio io et uoi tenuto : che mhauete fatto conofcere 
fi gentile & aueduto gioitene. Hebbi pofeìa àque 
fii dì le altre uoflre lettere à rifpofla delle mie^j 
f opra il uoflro libro de liberis re He influitene, 
dis & ho fatto emedar quelli luoghi de quali mi 
fcriuete : & dar olio à deferiuere fe mi fi a richie- 
fio, come ordinate.'lfon pot.euanoeflere le mie let 
terc per ammara in uiatclìio m’auìdì che inillis 
tterbis fuflolere & tìafìenus , iohauea prefo er- 
rore. Quanto pofeia à pronomi b&c , & ifla , non 
uoglio manchar di diruene un’altra uolta quello * 
che io nè fento : & ciò è quello medefimo che per 
le altre ui fcriffi . Il che à punto mi fanno à crede- 
re & dar fede quelli flefji luoghi che mi produce-. 


‘S E T T I M O; f ify 

tèdi Cicerone : vercioche in Hac loca ueniemc^i 
vuol dire in Latium.Et quello Cuius bic situs atq ; 
b(Zc natur'a loci, cioè queflo che io dirò bora , vt 
nullo die :■& dìcelo.Et cofi fi pigliano quell' altre 
parole . Cu illa fin bxc infida , douc potete uederei 
cbf in quella noce llla Ciceron non difie ifta : pe- 
rorile quel pronome non cadeua in quel luogo : ma 
■ difie illa : Quell' altro pronome poi Hxc tnfula $ 
uml dir qucfta , rio è diquefla qualità j & però 
difie hxc . Quel pronome poi . Ex hoc efie bum 
numero , quem Tatres noftri &c. difie Urne per - 
rioche era fi propinquo , che parca poter fi direni 
\bunc : & poi perche douc a dir di Catone , che fu 
più antico èpoue difie Catonem Ulumxper la com 
peratìon di Catone difie iflum : tamquam qui ef- 
fet adhunc inter ipfos, cum quibus loquebatur.si 
come in quello altro luogo, Tfion ad illius fnperio- 
ris . Africani . neq\ ad ifltus: che per la propinqui- 
tà del tempo, & anchorper la Comperation de_a 
fitperiore , difie ifiius. Ne quell' alt ro pronome nel 
la Qration prò Murena fta altramente che tomt 
dico io. Toro che difie ifto loco ; perche sermo s Hi 
pitio bauea quel luogo mo fio, &ne calumniaua 
Cicerone : Di modo che iui non potrebbe meglio ef- 
fer detto . Quell' altro Hunc iflum otij & T?acis 
boflem, bauea Cicerone con ejjo lui conte fo poco 
f opra ; tamquam non prxfente , & però difie poi 
Hunc iflum-. come fé fufse accanto à quelli , apud 
quos nerba fariebat . Quelli altri Critolaum iflus 
g <• • & 


ti» 


I 
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& erat N, ab ipfo ^triflotele , non poteand éflèp 
pofli più propriamente « 'Per oche quefle fono pa- 
role d’Antonio che rifponde à Cattilo , llqual Ca- 
ttilo hauea di f opra fatta mentione di Critolao & 
d’^iriflotele, Quando poi dijje ,Atq\ inter hunù 
Itriflotelem , lo di(]e peroche neparlaua egli , tir- 
erà già isiriftotele fuo ragionamento , Perle qua- 
li co Je d irei chefofje bene che V.S.vipenfafJe me 
glio . ^Aggiunto che-. Se qutftiaduerbij Hic, Ulte , 
jftic , Hinc t lllinc ylflinc non fi pongono giamai 
l'uno per l'altro : ma ciafcuno feparatamente hru» 
la fua proprietà: perche douemo noi ò paterno por- 
re i pronomi loro confufamente? Sed hac amoris 
mei abundantia erga te potius : quam difiutandi 
‘ voluntate fint difta->.Ho datohieri al Reuer.Ta- 
dre 'Don Gregorio daModona cibate di S. Gre- 
gorio di vinegia che bora è qui per fue bifognt^r % 
llvoflro libro à vedere : petijt 1\(. cum de eo Io- 
cuti efìemusyè molto di V.S. & è dotto , & buo- 
no , & rara per fona. State fimo infìeme col mio 
M.Paolo. Ji 28. di Gennaio % mdxxxi i 1. 
di Padoutu* 1 ; : • " 
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DI M. PIETRO BEMBO, 

A SOMMI PONTEFICI: 

& à Cardinali & ad altri Signori K 
& perfone EccleE fcricte. 

I* v* t %, • . j h .J \ ■ ' » . * " * % Tii ■ . ‘i J * 

-% v* 

OTTAVO LIBICO. 


/Ll<v 


4 


A M. LODOVICO CANOSSA 
Vefcouo di Baius.à Vinegia. 


I'l -* 


V 



.-r 


Ja pvre V.% . la ben ve- 
nuta, & per le mille volte, co- 
me fi f uoi dire % lo ogni altro 
affrettano, horaà quelle con- 
trade che uoi : & perciò mi ci 
fete tanto piti caro . Arv^ivi 
p riego io à darmi con due ver fi alcuna contezza 
di voi: ciò è fe fete per pafjar più oltr a ; ò per fer- 
mami : qui & fe ci fetepublico ò priuato : che io 
noi fò.sò folo quefloidi che mi rallcgro,che uoi fe 
te in quefie contrade: nellequali io u'o buona pe^ 
%a è I opra modo difiderato, Intenderò anche uo~ 
lentieri delnofìroM . AntonThebaldeo alcuna, 
cofa. Abbraccio v.S.et netta fua buona gratta mi 
raccomando . A Luglio .m p x x \,di Villa*. 
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Al Vefcouo 



! Al Vefcouo di Bai vs, a Vinegia. 

I o «/ ringratio buono & cavo Monf.mio del- 
la noiitici,cbe mi date di V oi et della uenuta V o- 
fira à ribotta delle mie lettere. Quantunque dal 
mio M. Cola, che hieri Henne di cojià io baueffi già 
intefo quello fleffo . Siate già da prima il molto be 
uenutofiaper qual cagion fi uogl'ta fiata la uenu - 
ia Voflra. Quanto alla lettera , che mi chiede t? 
/■ jn r accomandatoti del raccomandatoui dall’ami 
cò VoSìro-,io la ni mando con quefla lettera ut 
p riego à ualerui di mèùlquale poche altre cofe ta. 
to farei priftamentc; quanto il feruir uoi tir ubi- 
dir ui.E'il uero , che cffendo io fiato quefli paffuti 
giorni richiefio dal Conte Brunoro da s erego à 
raccomodare il piato dell* aue* fare di cote fio V o 
ftro amico à mio nipote fio il feci afsai caldaméte 
per fodisfation fua;alquale io di fideraua piacere. 
Uon fo bora fe ma raccomàdatione impedirà fai 
tra.Tuttauia fe il raccomodato uoftro hard la giu 
ftitia dal fuo cato : io ui fo ficuro‘,che mio nipote 
no gli uerràmeno,fe io haue(li fcritto dieci lettere 
à fauor delfaucr furio fuo. T riego beuofira Signo 
ria che no dica al fuo che io habbia fcritto per co 
lui : Ma lo tenga in fe. » Mia cui buona grafia mi 
raccomodo. se M. Anton nofiro uerrà quefio set 
tembre à qfte contrade', farà ui è meglio p fuo ni - 
pot€’ } cke fe egli fi rimarrà in quelle dous è bora.» 

state 
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■■ State fa.no, sigili 3 . di Lugio. mdxxv. ' - 

difilla, 

• . L 

» j ^ t | f ^ * 

• . Al Vefcouo di B a 1 v s,à Vinegia* 

M. m.a. c. il quale è in Roma molti anni fo- 
no : coftumatifjima & virtuofiflima perfona : è 
tanto mio'ycbepià non potrebbe ejfere,fe e(fo non 
, mi fofie fratello. Egli fa,quanto io di v,s.fono:& 
perciò difiderando egli efier raccomandato à Mo 
fignor Datario all’honore di quel capello , che co- 
tanto fi cercay & per altura fi donerebbe fuggi - 
1 retalqualc honorc e(fo flimayche’l Tapa habbia à 

| ' chiamare in brieue alquantudalle pr e f enti guer- 

re & dalle graue^ge di quella s ata seggio acciò 
— _ fo (finto & con fretto : ha prefo à volere , che io 
mi trametta ad ottenergli da voi quefìa gratini 
cioè che noi per uofire lettere lo raccomandiate 
v al detto Monf. Datario , Et filma t che quella 
raccomandatione gli habbia à portare gran frut- 
to :percioche medefimamente fi per fi uade, che uoL 
per amor di me gliele b abbiate d fare & amore - 
noie & calda, lo che dall'un cito uorei fodisfare 
alt amico , che infìteme & con molta infamia & 
con molta confidenza mi priega di ciò & mi Sti- 
mola: dall'altro temo no forfè f.s .fi guardi di 

far per altrui quegli ufficij , che ella non ha mai 
uolutofare per fe ftefifa : fono flato buona pèg?. 

; gafopra me: et no ho hauuto ardire di dami que 
fio carico & quefa nqia.vltimmente uinto dal - 

famore -3, 
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f amore ch'io al detto M.M.A . porto & [on tenù 
to diportargli: dubitando fe io queftp gli negaf- 
fiyche egli non iflimafse , che io gli fijji più tofto 
amico finito, che uero:ho prefo la penna in mano ; 
con laquale afsai domefticamete ui prjego;che fe 
potete indurre il uoftro alto & uirtuofó animo 
à farai S. Datario quefta raccomadatione dell'a- 
mico mio ; uoi il cacciate , & raccomandiateglie- 
le,& con quella uóftra Laconica & grati ffima fa 
■ condia, che il cielo co larga mano u'ha donata & 
con quella gra.de auttoruà , che hauete faputo be 
ne operalo acquetare con s.S.an%i pure col mo- 
do tutto jlche je fia;altro che V.s. porrà bene & 
ingrato & uirtuofo animo quefto ufficio : io fo- 
pra tutto ue nè fentirò ftngolare obligo : & cre- 
derò che habbiatc in ciò voluto sforare & uin - 
cere uoimcdefìmo per piacermi. Nella cui buona 
grafia raccomandandomi & pregando nidi due 
uerfi di rifyofta , fo fine . State j ano grande 
& ofieruandijfimo Signor mio . gli 8. di 
Gennaio, m p x x v 1 1 . di Tadoua . 

ALVESCOVO DI BAIVS. 
Ambafciatore del Re diFraciad Vineg 

Ir. Troibonotario de Rojfi ; delquale io mol- 
to fono, & che è molto mioyn’ha ragionato il di - 
fidcrio <& hi fogno, che egli ha, che V. s. forni fca 
d’impetragli la rinouation del faluocondotto per 
io fuo famigliate j laquale hauete incominciato 4 

v... richiedere 



Ottavo. 

richiedere à cotefli Signori . Ter.laqital cofa ho 
prefo à uoleruene fcriuere quefle poche righe & 
à pregami , che appretto àglialtri rispetti, che vi 
pofsono muouere acciò , uogliate porre & aggiu - 
gnere etiandio la inter cefjion mia.Terciocbe hog- 
gimai non difidero meno quefìo effetto io, chefae 
eia efto mede fimo ’Prothon.JLt percioche s'è fatto 
coftì alcuna pratica col configli di quefto mefe ; 
& fi fpera più fauore bora , che altra fiata non fi 
fpererebbe fiate pregato à uoler far quello , che à 
fare hauete , tutto à quefìi giorni.Laqual cofa /ti- 
mo, che farete uolentieri : poi che hoggimai u'è 
etiadio l’honor uoftro : acciò nò paia che ni ci fia- 
te intrapofto in uano.sono certi (fimo che fe Vado 
pererete vnpoco poco della uofira deftrexga, & 
tnofìr crete hauer caro che cotefli Signori vi con- 
piacciano;e(fi, co' quali feteinfomma & autori- 
tà & gratta , noi ut negheranno : & farete gran 
piacere al prot . ilquale menta & per gli altri ri- 
fletti molto ; & percioche è tutto uofiro, lo certo 
il riceuerò in grande obhgo da voi . State fano, 
i. di Marty mdxxvij .di Tadoua, 

A M.THOM A SO CAMPEGGIO. 
Vefc. di Feltro & legat.di Papa Clem. 

v 1 1. A Vinegia, 

«voi harete da T^S.vn brieuet neiquale ftM 
santit. vi da carico di fare opera con quella S t- 
gnoria a beneficio dèi Reuerendo M» Iacopo Coc- 
r . P . f0 
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co fopra i frutti d’un Canonicato di Tadouadlche 
viene in granfiane anchora à beneficio mio. Vi 
priego co quella ficurtà laquale mba donata mol 
to prima che bora la dolcezza & cortcfia vofira 
à far detta opera alquanto più volentieri & con 
maggior diligenza etiandio per conto della mia-* 
antica affezione verfo voi : fecondo che voi fleffo 
■conofcerete che fixcia luogo di ciò. Che giungnero 
anibora quefto alla moltitudine de gl’oblighì,che 
; io ho co uohet gìugnsrollo di fi buono animo-, che 
quefto polo vi faràgra fomma M. Cola mio vi ra- 
gionerà quanto fopra ciò farà bifiogno, che inten- 
diate. u illa buona gratta yoflra bafcio la mano , 
molto con voi rallegrandomi dell a prospera tor- 
• nata di Monfi. lo Cardia . voflro fratello . cui 

V.S.D i o doni quella felicità, che alla fua molta 
virtù,#- dottrina & fatiche infinite poSie a beni 
fido di quella fan tifi. Sedia è richìefto. , 18* 

di Luglio . ti d xxv. di Villa. 

Al Vefcouo di Feltro. à Roma ^ 

v \ r . ' % V ^ . ■* i ti \ V 

%A l l a briette & dolce lettera di V. S. rifo- 
derò fole: che quefla dignità & queflo grado, 
delquale ella fi rallegra meco ; mè fopra tutto ca- 
ro per ciò ; che io (fero per lui potere à qualche. 
tempo dimoftrarui,che io fon buono & fedel fer- 
itore di Mònfìg. % euer . Voflro & : ricor deuo- 
le degl? infiniti fuoi meriti con meco : & di uoi a- 
mor ernie fratello . Stia fana v. S. & me tengaci 

pienamente 
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pienamente per fuo , jL 3. d'aprile, 
m d x x x i x. di Vinegia, 

A M. MARCO VIGE RI O 
Vefeouo diSinigaglia.à Padoua. 


S e inganno fi può dir cofa ; che molto piac* 
eia à colui , cui è fatta : il vofiro Monfi mio ve- 
ramente inganno è fiato, come dite:Tiacemi che’l 
mio corfiere fia ad huopo del S, Guido V baldo, Il 
quale quanto più è à me caro , & quanto più io 
tv fio & caualco volentieri,come fapete che iofòi 
perciò che il cauallo oltre le altre parti fue ha 
buoni filmo puffo :t unto più volentieri lodo alla ec 
£ellen%a del Sig.Duca.^Anzj fe io no l’kauefii ca- 
ro, ò egli non meritafie caro effermuno gliele da- 
rei di.cofi buono animo & presìa voglia.Diprez 
Zp: delqual fate meninone j non fi parli ; che buo- 
ni anni fono: che tutto ciò, etti ho & hauerò mal 
& è, & fia di fua eccellenza fempr enfiai buon 
prezzo m'è il piacer che io prédo di far cofa , che 
le fia in grado. .Mia Sig. Duchefiit bafeio lamano 
& à voi mi raccomado. Il cauallo vi manderò io 
un dì di quefta fettimana ch'hora il foriueflìre . 
Jxxix. d’^Agofio . md xx v.di villa Lu- 
nedì mattina. 


AL VESC. DI SI NIGAGLIA 
Gouernat. dì Bologna. 

* f 

3(on potrei battere più cara cofa vdita di 

T z quefldi 
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quefia y che V.S.fta venuta algouerno di coieflaj 
nobile città : nellaquale io ho la maggior e parte 
delle mie fortune: come ella dee fafere . Onde ho 
voluto con quefli pochi uerfi farle riuerenga : & 
proferirle l a mia Magione, pregandola ad u far la 
finga riJpettOyCome arnefe d'uno antico et affet - 
tionato amico & fratei fuo . Oltre accìb\ pere fo- 
che non mancano in ogni luogo di quelli,che volt 
fieri molcftano le cofe di coloro , che fore/lieri fo- 
H 0 y& non iftanno , algouerno loro y come non iflò 
io ; & anchora y che à male hannoycb'la detta mia 
Magione fta priuilegiata picche molti luoghi di 
cotefla città non fono: Vr fogo V . * . con quella co- 
fidentia , che mi da l'antica ofìeruantta y che io le 
porto ì che ella fta contenta diffónder le conce fi- 
foni pontificie , che io le ho fopra ; & non per- 
mettere che elle mi jiano interrotte in parte al- 
cuna: & tanto maggiormente ; quanto la mia 
Magione bora è cofa del Sig. Trior di Vinegìa 
nipote di à cui l’ho rinuntiata co riferbo de 

frutti in mia uitta.se qui fon buono à feruir V.S. 
gratta mifia , che ella mi cómandi ì & co fi mi fae 
eia uedere ricordar ft y che io anticamente fon fuo ; 
state fano. all'ultimo di Dicemb. mdxxx 1 1 1 . 
divine già. 

AlVelc.di S 1 n 1 c. Gouer. di Bologna; 

N o n ho ringraziata v.S, dell’ àmoreuole rì- 
fpofta fatta à miei d'intorno alle mie lettere , per- 
" : lequali 
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lequali le raccomandaua le cofe mie della Magio 
ire : che parte non credea con lei antico mio Si- 
gnore ciò efsere necefsario : parte indugiaua di 
farlo con alcuna altra occafione,Hora,che ella ol 
tra & dui fa fi rallegra con meco della nuoua 
dignità datami da T^.S.La ringratio grandemen 
te & dell uno vjficio et corte fia fua,et dell'altro. 
Et infieme riceuo allegramente le proferte,cbe el 
lami fai lequali uferò confiden temente quando 
mè nè verrà la occafione • In quello mc^go V.s, 
diafana , & tenga mèper molto fuo, Jt 6. 
d'aprile. mdxxxi x.di Vinegia , 

A M. BERNARDO DE ROSSI 

Vefc. diTriuigi& Gouern. di Roma. 

% ,*• * , « 

£y E l dì, che io debbi dal mio Tietro *Aui- 

. la, fi come voi gli haueuate commeffo mi doueffe 
fcriuere & intender damè T fe io uolejji darui i 
miei benificij,& att’oncontro pigliar da usi il uo 
ftro vefcouatorilche uoi per V antica nofira ami- 
stà haueuate uoluto comunicar meco prima , che 
con veruno altro ; quel di mede fimo gli riffa fi , 
che egli douefse render ui molte gratie di quefio, 
uoftro amoreuole animo , non foto in ciò , ma an - 
cborainogni altra cofa moftratomi fempre: & 
fami intendere che fe io bauefji V efiouato, cerche 
rei con ogni perdita pigliartali benificij ,cbenì 
fon queftiycheio ho ; e f tendo fempre fiato l’animo 
mio & inclinato à quefta vita, et lontano da quel 
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la.Hora , che per lettere del detto Aitala intenda 
che egli anebora no ha battuto qlla rìfiofla ho prò 
fa la penna in mano à fami qfli tre ve rfi‘,& repli - 
. . carni quello fte fio, che io ad *Auila fcrifjì . Duoimi 
> che temo non la lettera fia ita infiniflro . Io torri 
tuttauia qfto tra mè : nè farò di ciò parole co per - 
fona. Et nella voflra buona gratin mi raccoman- 
derò. State fano. ot$.diìdouemhre. uonr. 

di Tadoua-), ; 

- > • • . * ». 

C * ' - * * ' *•»■<* 4 > -* v’tfW. 

Al VefcouodiTRE v i c i,à Roma* 

Amando io M. Domenico Venterò, cbc_j 
bora viene ^imbafeiatore à N.S. dìqttefla I{ep. 
al pari di carijfimo fratello : crederei commettere 
errore , fe io non pregafji voi à uederlo per amore 
& rifpetto mio alquanto più. volentieri di quello , 
che uoi farete per la voflra naturale bumanità 
& corte/ia,et per la uirtù etualor diluì. Delqua 
le, fi come bene e fierto degli huomini & delinge - 
gni della mia patria, flimo voi e fiere da uoi Jlejfo 
informato fenica altro mio auertimho affai a pie 
no . Triegoui dunque cofi tutto quello , che io per 
t antica mia uerfo voi affettione & oficruan&t-* 
con uoi poffo ; che vi piaccia far còno fiere al det- 
to S. Oratore, quanto uoi amiate me , tenendo ver- 
fo]lui quellamaniera , chepià li poffa far crede- 
re,che quefta mia raccomandatione habbia mol- 
to adoperato con uoi in acquifiargli della voflra 
grafia . fiche porrò à grande obligo con v.S.ap- 
i : r t ' prefio 


Ottavo." ' rji 
prefio gl’ altri cotanti , che io le ho : fempre nella 
medefìmafua buona grafia raccomandandomi 
jL d’iAprile . muxxvi. diVinegia. 

A M. ANTON P V C C 
Vefcouo di Pittoia . a Roma. 

\A m e farebbe commettere error grauifji- 
mo-, fe uenendo horaT^.s.per nome della mia fa 
tria M • Domenico vernerò : ilquale oltra , che è 
& dotto & corte fe & ualorofo Gentile buomo* 
è ancbora molto caro & molto antico mio et ami 
co & fratelloyo à v. S. non lo r accomandaci , di 
quel pii* puro & migliore inchioftro , che io po- 
teffi con lei . llcheio fì con tutto il mio cuore & 
animo, pregadoui non pure à uederlo uolentieri : 
che è ciò naturai coflume uoflro'i ma ancbora ad 
Taf are uerfo lui tutti quegli amoreuoli ufficii 5 che 
noi uferefie inuerfo di mè , che uofiro fono . T^on 
pofio da uoi riceuere à quefto tempo maggior do- 
no di queftoi Vipriego adunque à difyorui di con 
cerderlomi cofi pieno et cumulato', che cfso M.Do 
mcnico conofca da quefta parte, quanto, uoi àmia 
te mè,& mi tegniate caro. stiafana.P.sig. & 
non fì fì cordi che io l’ho in famma oficruantia P er 
la fua grande &fìngolar uirtù & bontà. 
d’aprile, mdxxvi .di vinegia . 

A M. PIETRO LIPPOMANO 
Vefc. di Bergamo, a Roma. 

fOMi che io bauejjigia fatto tutto quel - 

• ' T 4 le; che 
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lo,cbe era in poter mìo per M. Vìsen%o Catena , 
aitanti che io hauejji le lettere di V. Sig . che mè 
lo raccomandano caldamente : pure lette ejse let- 
tere , ho agiunto alcuna co fa alla primiera opera 
per amore & riueretvga di itoi , & Fpero,cbe egli 
confeguirà il di fiderio fuo: ^ingratiandoui , che 
J ui fiate ricordato di com manda rmi. taqua Icofa ut 
priego à fare £pefso>cbe tato pili vi reflerò tenuto ; 
quanto uoi più mi spenderete in quello , che cono- 
fcerete che io vaglia. State fano & fiate contento 
dì raccomandarmi al uoflro honorato padre & al 
noflro virtuofo Thebaldeo , quando il uederete. 
gli 8. di Maggio . mdxxv. di Villa. 

« V 

- • » * * • TT\ * 

Al Vefc.di Bergamo, i Bergamo, - V 

t f . . 7 - J 





^ingratio tutta la fatica , che io hogiapo 
fla in far l'aceto fquiUitico:poi che egli è cagio che 
io ho ueduto lettere voflre.BUmi doglio, che al ue 
nir voflro vltimo qui io non ui potejfi uedere : che 
fon muco d’un gra piacere , & d’unagrade fodis- 
fatio mia.Mì poi che V.S.mi da fperà%a,che io lo 
habbia à vedere in Vicenda: fopporterò qfla noia 
più p agentemente affettando quel tempo j ilqual 
tempo Dio vogliale fa tato uicino quatopare. 
Quato allo acetotdico d V. Sig.che io l'ho fatto fe 
codo un capitolo, che è intitolato di Galeno nel fi- 
ne del libro vif Uw!rofkov Nelqual capitolo fi 
narrano miracoli di queflo aceto: i quali miracoli 
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nel nero io non ho racconofciuti in lui : parmifia* 
no tutte ciancie:& credone quello', che nè credono 
i più dotti & più efperti di quello auttote , che no 
fono io:che quella fcrittur a non fìa di Galeno . Cer 
to gli effettinon rijpondono.Laqualcofa tanto più 
fi dee credere : quanto Galeno mede fimo nel lìb. 
<atpì (pkiCoTO/MttiTpóf iptLrWpcLrov . nella fine del 
libro parla di quello aceto , & fallo ad un’altro 
tnodo:& non nè dice quelle tate pruoue,chefi rac 
tettano nel capitolo predetto < Onde io non voglio « 
che V.S.ftfidi in quella fcrittura , di che mi fono 
fidato io. Ut no la co figlio à farlo pigliare all’ami- 
co fuorché egli nè potrebbe rimanere ingannato. 
Ma come che fia,no è dal darlo à per finanche non 
habbia molta carne . Diofcoride ne fa un Capitolo 
eglhnelquale c’infegna à farlo',& dice lefue pruo 
ue : & traile altre ; che egli gioua à melanconici» 
Quefio è quanto nè poffo dire àV*S. Del fattoio 
no nè hot che fono più di fei anni , che no nè ho ri- 
fatto niète.Kefia che io t buona gratta di lei mi rac 
comadi.jL n.diFcb . m uxxxvitudirmegia. 


AM. ALTOBELLO AVEROLDO 
... Vefc. di Pela & Leg. di Vinegia. 



d Padoua# 
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. Io non potèa nouella (entireà quefli dì cofi 
I me cara ; come è flato lo intendete $ chi V •$# 
itomi Legato a v'mepa.Vercwhc al? amorcsp. 
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che tutta quella communa%a vi porta,et alla gra 
tià,che hauetefeco & con tutti i noftrì huomini , 
ceno non poteuate effere à Magiflrato alcuno , 
nelqual fotte non dico meglio, ma pure egualmen 
te ben veduto & riceuuto . Oltra , che àgi’ anni, 
o almeno alle paffute occupationi & fatiche vo- 
Are , quello honorato &illuflre vfficiovi potrà 
effere come vn porto da ripojaruici con dignità . 
M lè nè rallegro adunque con uoi grandemente, et 
ui ringr atio che vi fiate degnato di fattomi inten- 
dere* *Alla cui buona gratta raccomandandomi 
priego il cielo , che auentun quefla feconda Lega 
tion voftra a molti più doppi, che egli non fila 
primiera, che fu tuttauia honoratiffima & auen- 
turatiffìma^A 28. di Maggio, mdxx v 1 .di Villa* 

Al V efcouo di P o l a. à Vinegia . 

• . / 

’ L* a more voie & prudente conforto 
mandatomi da V . s. nelle fue officiofìffìme lette* 
refopra la morte di M. Bartholo. mio fratello ba 
quella medicina recata al dolor mio , che e fio ha 
potuto riceuere maggiore & piùpoffente : fe non 
alenarlo in tutto &' finirlo) certo à menomar- 
lo & à legierirlo d' affai. Che non folo la prudere - 
ita voflrai allaquale io ho fempre dato infinita 
auttoritàynà anchora l’amore in ciò dimofìr ato- 
mi ha potuto molto in confittami , vedendo io 
uoi pigliare in uoi mede fimo alcuna parte delle 
mie noie à doleruene non come signore, che^j 

MM* . . ! m 
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mi fete ; mà più toflo come amico ò fratello . Di 
che ut rendo quelle maggiori grafie t che io po(ìo ; 
& ui prometto , che fi come l’bauere io perduto 
un buono & caro & unico fratello , m'ha poflo in 
grauiffimo affanno & cordoglio : cofi i ricordi 
ùoflri pieni di uerità & di dolcetta 5 & hanno 
già fatto in me buonijjimo effetto , & per lo in - 
narrai di dì in dì il faranno miglior e^di fanar l'ani 
ino mio tr affitto di doglio fi ffma piaga . Dunque 
nella buona uoftragratia raccomadandomi pr\e- 
go la diurna Maefìà donare à uoi lunga felicità et 
altrettanta , quata merita la molta virtù uoflra, 
tliTadoua. *4 23.diLug.MD xxv 1 . 

• » • »’ . ; I r ‘ ^ 1 . . i 

Al Vefcouo di P o l a. à Vincgia . 


Io ho molte udite nelle mie bifogne &in 
quelle de miei pregata F.sig. &r ichieflole delle 
gr atte, fi come fi pregano i grandi huomìni , che 
fonoprepofìi à gl’ altri-. & credo effere per pre- 
gami f e io bauerò uitta , delle altre uolteafiai. 
Che per uojlra corte fta folete mlentieri ascoltar- 
mi; & uolentieri anchora fare di quelle cofe , che 
giallamente far potete à benifitio o pure àfo- 
disfattion mia. Mà certo io mai non ui pregai con 
cotanto di fiderio d'effere da voi effaudito>co quoti 
$0 uengo à pregaruijhora: nè filmo che mi fi pof- '• 
fa ageuolmente venir fatto per lo innanzi di pre- 
gami & fupplicami cofi ditutto il cuore & di 
tutto l'animo: comefò à quefta udita Mirante- 

fio ;V. 
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fio daNouale buon medico & buon buono fk 
mio parente afsai foretto . llquale oltre al paren- 
' tado giunfe tanti vfficii & per conto dell'arte fua 
& per ogni altro modo con mio padre t & con tut- 
ta cafamia & fopra tutto meco ; che io ho quel- 
la benedetta anima in molta riueren%ar, & tegno 
i fuoifigliouoli in luogo di miei carifs.et amanti fs. 
fratelli . I quali hanno medefìmamete fempre ag- 
giunto & tuttauia giungono ogni di fopra le cor* 
tefìe & gli vfficii del padre nuota vfficii & nuo- 
ve cortèjie. +A quali efsedo bora venuto quello ina 
p accio , che uoi fapete fopra laprefentatione , che 
appetta loro della Capella di s. Leonardo di que- 
lla città , & che già è fatta nella perfona di Monf. 
Bartbolameo figliuolo che fu di M. Trance fio : il - 
quale impaccio viene [loro da parte afsai debole 
che è quella [emina , che vorrebbe potere elegere 
qncho ella;& ha già eletto , & prefentato non fo 
citi: & col fauor div. sig. cerca impedir la pre- 
fentation fopr adetta : ilqual favore in ogni caufa 
può fempre ò tutto ò molto : vipriegoajfettuoftf- 
/imamente j che per amordi mè delquale haue- 
ie voi in ogni tempo moflro di far più fiima , chc_j 
io con uoi non merito ; fi in ragion di merito non 
fi conta l'ofseruan^a che io ui porto : uogliate le- 
ttor di briga & di piato quefta buona & uirtuo- 
fa famiglia. Et fi bene quegli altri profèrifcono 
alcuna parte delle rendite di quefla capella à M. 
Borth.Ulefsandrinofecrctario uoftro ; fiate con - 
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ferito di benificare in altro effo M. Bartolomeo , 
Cir qucfto donare alla mia affettion verfo uoi , 
alla infinita riuerenga, che io •p’ho più, tofto con - 
dennar mè à ricompenfar tutto quello che coloro 
attui promettono;anchora che egli poffaper le ra 
gioni che i miei parenti hanno , & per la dijfefa, 
che di far s' appareccbìeno,perauentura non con 
feguirlo. Ma io uoglio far pen fiero, che egli fia : 
per conseguire, anzi habbia già confeguito tutto 
quello fin cheegliha ilfauore & confenfo uoslro, 
Non dirò in quefla materia più allungo ;fe io ag~ 
giugnerò fol quefio : che io fono per riceuere da-* 
y.Sàn queHa grafia & dono , s'ella non la mi ne 
gberà,molto maggior dono & gratin , che non è 
tutto quello dì che la quiflion fifa & faronnele 
perpetuo & fedel debitore . Tacila cui buona gra 
tia riuerentemente mi raccomando . * 4 17 . di 
Settembre, m b x x v 1 . di Tadoua 
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A SOMMI PONTEFICI: 

Cardinali & ad altri Signori . 
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le quali bofentito per molti conti piacere & con 
tenterà molta.? accia bora il cielo che io in brie 
uè ferita quell' altra contentezza di F.Sig.che & 
io tanti altri uoflri affettiamo ; & la uojira -vir- 
tù & le uofìre fatiche ve l'hanno ampiamente -J 
meritata. Nella cui buona gratta raccomando 
mè & infieme le cofe mie dì coftà , che vottrefo- 
no. .4 2 % . di Marzo , mdxxix. 
di Tadouaj» 



Enendo il rnioM. Colaà 


egli faccia à V ,S .riuerenza à 
nome mio : & infteme con voi 
fi rallegri delle nozze del Con 
te Brunoro Voflro frate llo:dél 


Bologna jio gli ho ordinato 3 cho . 
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E AL VE SO DI TORTONA 


j' Gouernat. di Bologna. 

. ^lla raccomandatione che voi mi fate per 

M . Iacopo da corpi: rispondo , che noi bande me- 
j rum et mixtum impcrium [opra tutte le coje mie: 

& che tanto in quefio farò j quanto udì ordinare - 
te & vorrete che io faccia u. Ben uoglio dirui al- 
quante cofe, à fodisfhttion della confcic%a mia-/. 
Ci fono; prima , che Maejlro Iacopo non per lon - 
Ri tonami alcuna fua è rimafo difodisfùre alla Ma 

gione il fuo debito ; come egli v’ba fatto intende- 
re. Ter ciò che tutto che io fion fojjì per alcun tem- 
po in quefla città ; fo nondimeno quanto debbo j 
lil\ per la pigion della cafa\, che io habito o fo habi - 

,£Ìn tar qui a miei : &pofio ordinare la fodisfattion 
li di lei anchora coft lontano . Ma è rimafo folopct? 

ti "volere ufurpare à detta Maione le ragion fue-ft 

fo & qfto V.S .creda piu àme, che nè fono affai be- 

$ ne informato , che allui , che non iftima che il dir 

:oi mti'Zpgne fta male alcuno\quando tornano ad vti - 

.rii le di chi le dice. Voi ui dico che quefle cofe delles 

0? quali egli è [caduto & nè uuole effere rimeffo-jion 

fr. fon cofe leggiere ,nè di poca valuta . Tercioche io 
j intendo , che v*è certa cafa & certo giardino bel - 

fo lo & grande che non è dagittarlo : ma da tenerlo 
y } per quello che egli è: fi come i miei vè nè infor- 
meranno . vltimamente vi fo intenderei che que - 
l fie cofe , che una volta fono f cadute , non fono piU 
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Pìie:mà fono del luogo; alquale un buon mimtirp 
non le può ne dee ragioneuolmente tórre:& deb- 
bono e/fere de fucce fiori miei. Nè io per infin qui 
ho mai uoluto dar uia vna J 'panna di terra\cbe ve 
nuta mi fia in mano.^vmj, nè ho più tofto compe- 
rate io del mio alcuna volta di quelle,che fono fia 
te vicine alle altre della Magione\& donatele al 
, lei . Et perciò benché io fia fiato pregato da più 

miei amici à voler co piacere à Maeflro Iacopo , 
nò l*ko però uoluto faretnè penfaua in modo alca 
no di farloivolendo io continuar quefta mia vfitn - 
%a,di non torre alla mia Magione il fuo,v4n%i ha 
uea ordinata che ferrea rifpetto alcuno elle fi ri - 
cuper afferò. Et cereo fe quefti terreni & cafe fof- 
fer beni miei particolari‘,non v’harei detto fe non 
-i una parola', & quefta era,molto volentieri,ckc^> 

nò tengo io men di fiderio di fodisfare à uot intuì 
to ciòcche per me fi puo',di quello , che fi conmene 
alla lunga & fedele amiftà et fratellanza noflra j 
laquale per nefiun rifatto uoglio fupportar , che 
non dico manchi i ma purediuenga in parte al- 
cuna minore. Conchiudo adunque', che quando 
con buona fodisfattione & piena uoftra io pofsa 
mandare innanzi quefto mio cofìt(me,ò confcien - 
%a,ò buona volontà , che ella fi chiam i : che certo 
da altri capi che da quelli fonti ciò non dir tua : io 
lo manderò con Maeflrò Iacopo molto uolentien 
& loriceuerò in piacer grande & fìngolar dono 
da uot. Et [e per fodis farlo à qualche modo gli 

volete 
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mietè donare alcuna co fa ; fon contento che giù 
prò feriale il goder quelli luoghi per quanto io ui- 
uero (en%a purgarmene mai affitto alcuno: & co 
fi negli farò quotando. : pur che effi alla Magion 
torninoci cui fono , & fatelo fen%a rifpettOiTcr-, 
cioche Voi gli donerete del Voftro ; che tutto il 
mio Voftro è,et far a fempre.Quando pure altra - 
m 2 tefoffe:fiat nò ficut ego volo , fed ficut tu vis . 
Nella cui buona gratin fcn%afine mi raccoman- 
do. td 11. di Giugno . m d x x 1 x. di Vadoua . . 

« 
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AL VE SC. DI TORTONA 
. 'x Gouernatoc di Bologna. • - . 

> 

Ss io Spero da uoi più f nuore nelle mie bifo- 
gne che io non farei da veruno altro signore , che 
forfè hoggi viua j lo debbo ragioneuolmete potere 
/per are non folo p ciò , che io fono anticamente & 
chiamato da uoi et cono f cimo da infiniti huomi- k 
ni vofiro fratello et il mio buon padre del Vofi.ro . 
buono et corte fe padre uero amico et fratellame fia 
to'.mà anchora p quefio : che Voi fempre età me 
et à tutti glialtri hauete dìmofirato vi è più amar 
mi di qlloytbe fogliono fare i volgari amici di qflo 
tèpo; & tener più conto del nome mio; che non fi 
tiene comunemente delle poco care et amate cofe . 
Olirà che in quefta bifogna, che bora mi muoue à 
fcriuerui v’é ambo la buona fede da uoi datami 
di maniera che etiandio f cagione della voflraco 
.. ' Q • Stantia 
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fiantia fete tenuto à fouenirmi.l miei di coflà mi - 
fctiuono voihauer f me fio loro [oprai pegni tolti 
ad vn mio cotadino et lauoratore diffóndere la im 
munita concedami debbo io dire da.N» s.ò da uotì 
cèrto fi da.N. s. mai nonmeno,ò forfè ancho mol- 
to piu da voi . Tercioche fó è aura della uoflr*-> 

f ratta [affiato non baueffófia mia nane non fareb - 
e giunta in porto giamai . Dellaqual pr ome lìa io 
•pi ringratio il pii* cbc >ofo& uaglio.Quelli me- 
de fimi ancbora mi fór tuono, il Collegio de sedici 
bauer fatto flrignere la Magion per certa taffa di 
tegne pofta , quando N.Stg.era in Bologna:#- che 
la mia Gommatrice ne bauea già pagato non fo 
che : & che del rimanente mi baueuate ordi- 
nato che gli effattorì foprafedefsero infino al- 
la mia rifyofta : & che mi doueffero fcriuere , che 
quefia era cofa uniuerfalcs . Jt quali ho rityo- 
fto y che facciano tutto quello , che uoi ordinerete 
loro . Ben vi dico j che fe mi lafcierete torre que- 
gli denari bora per quefia cagione ; già farà rot- 
ta la immunità & gratta mia : & fempre fi ve- 
drà ne libripublici quefio pagamento.Onde io niu 
n a uolta per conto di publiche effattioni potrò 
più aprir bocca } hauendo bora pagato , come ba- 
tterò. Et la mia grafia è che io non debba efser 
moleftalopcr nimcafo , folo cheperle impofi - 
tioni della rcligion mia . Nfó crediate che mi muo 
nano quefli pochi fcudhche certo non mi moue- 
vebbonoyfe foffer molti più quando non fi fapefìe 7 
• 4 nè 
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itèfì potefìe fapere,chc io baufjji pagato:#- quart 
do uoi m’bauefte diffefq & liberato di quefto pa- 
gamento. Terò vipriego à volermi mojìrare bac 
in re & l’amore che mi portate ,# la coflantia 
della vofira fede : & vogliate fare non folameme 
thè io non paghi gli altri, mà ancbora mi faccia- 
le reflìtuire il toltomi : acciocbe già di quinci fi 
vegga & conofca,che uoi miete, ch'io fta rifguar 
dato-,& acciò che io incominci per bella porta ad 
tntrar nella poffeffion della mia gratta. Che più- 
mi varrà lo efiermi flato tolto quefto tanto, 
voi ordinerete che egli mi fìa reflituito ; che fe ciò 
Siato non foffe ; è perpetua corròboration della . 
mia immunittà,# potreteuifcufare fopra la vo- 
lontà di 2s(.s. che coft mole & ordina. Nè f fona 
alcuna fenè potrà dolere. Che quanto à que’pochi 
feudi: ho fcritio che egli portino à voitvoiglt por 
rete nella fomma fen-^a che io ne fia nominato, nè 
paia mai chela Magione pagatigli h abbia. Di 
grafia Signor mio caro & da me fopra gli altri 
honorato, & di vofira natura più che altro cor - 
tefe non mi lafciate far torto,# non mi negate il 
voftro fauore à quefta volta : ma dateimi di buo- 
no # largo animo : fi come io con largo animo 
# buono il ui ricerco j# darei certo ferrea afflet • 
, farne altra nchiefla-,fe uoi nel luogo mio fòfte, & 
io fojfl nel uoftro : # potefli far per uoi, come 
uoi per me potete. Or à cui più è ricbiefto ò può 
efiereil far per mè che à uoii Certo ànonniu- 

a no ? 
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»o ? Dunque bora ; e#e ponete per 7»^ fare,fatcJ 

volentieri idi e non fempre far fi può per gli amici * 
Ne fono quando più cofi bella & aperta & lau- 
di uole occafione venir vi poffa da far per me; co- 
me quefia è , che v’è bora nelle mani venuta u> • 
Laquale fe bene è di graf ia non vfata & non uol- 
gare; nèancholamia ajfettione & oJferuan%a-t 
verfovoi & la no lira amiflà per conto voHro » nè 
forfè anchoper mio y è volgare ~a . Che fi potrebbe 
di voi dire che mi chiamate fratello >• fe in quefia , 
cofi honefia bi fogna & cofi a uoi ageuole à farcia 
non mi diffendefle;%A uoi Uà à dire cofi uoglio.Nè 
potrà alcun dire , che vogliate altro , che quello 
che 7f.Sig. ha prima uoluto egli & ordinato , che 
vogliate uci & facciatc_j.Ma io perauentura di- 
co più, che con uoi non mi bifogna . Dunque fard 
fine ricordandoui , che da tutti gli huomini <&• in 
tutte le etati & fecoliè fiato bello & laudatole 
riputatoli far per gli amici tutto quello y che far 
fi può honefìamentcs . stimo per un fegno y che 
io bouedutoycbe quel negotio uada innanzi al fuo 
fine;d' intorno alquale V.Sign.non mi uolle rifpon 
dere rimettendoli à piu ficuri mejfi . Di grafia de- 
gnateti farmene fentirmez%a parola; che & no 
pafserà ciò più oltra à per fona del mondo ;&a 
me giouerà il fentirlo , quanto potete da uoi fil- 
mare . ls(flla cui bona gratta mi raccomando 
fetida fine : & ui di fiderò & priego quella felicir 
tà } che uoi fiefso ui difi derat e &ui cercatela ♦ 
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^ j.di Luglio . mdxxx. di UelVadouano» 

Al Vefcouo di Tortona. àRoma* 

• -, 

Benché io gjr fofjipiù che certoper 
V antica et vera amijlà,che è fempre fiata fra noi , 
&per l'amore & benmol€%a , cbe in ogni tempo 
bauete con cotanti chiari fegni verfo inè dimoftra 
tacche voi bautte fentito quella allegrezza & co 
folationc della nuoua dignità mia, allaquale N.S» 
s'è degnato chiamarmi *, che fentire fi poffa mag- 
giore-, & che l'hauete riputata propria di voi:pu- 
re le vofire certe fiffime & dolcijjime lettere mè 
nè hanno in tanto più certificato & fatto chiaro ; 
in quato elle fono fiate teftimonio & fegno di quel 
lo, che io da mè mede fimo efiimaua fopra ciò . La 
onde nè rHo à V.S. quelle grafie, che ìopofjo mag 
'glori api tutto l'affetto del cuor mio . Etpriego N* 
S.D io che mi doni gratta di poter adoperare que 
fio mio grado & dignità ad honore et commodo di 
*U.S.acciocbe io pojja dimoftrarui in effetto lagra 
mudine del mio buono animo verfo voi.^A culmi 

* 1 • • 

profeto di buon èuores • s tate fano • \A$, di 
\Aprile. m pxxx ix.di Finegia, 

ÀM. PApLO GIOVIO VESC. 

. di Nocera. àRoma. 

•** é l v ^ 4* ^ \ v V' ' •» • Jl. <• *"* gr v ^ • 

Hi eri folamente hebbi le vomire lettere dì 
?x v 1 iwdel paffuto mandatemi infieme col bell» 

' 3 & 
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j& leggiadro sonetto della Marchefa di Tefcara % 
& con la lettera , che ella mandandovi il Sonetto 
A voi ferine ; delqual sonetto io hauea già intefo 
per lettere de miei amici da Bologna ; che crede- 
vano che io l’bauejji ricevuto . Incref cernì non ba- 
tter godvto di ciò prima : pofeia che prima poteva 
efiere che io nàgodejfi , che male habbiamo i lenti 
tenditori delle altrui lettere me pare no hauer 
veduto alcuna rima di s. S. più bella di quefia tra 
molte beUi(Jime- t che vedute ho: & tengamene buo 
no grandemente^ . E grave, è gentile, è ingenio - 
fa,&è in fomma eccellentemente & penfata & 
di frotta & deftata:m’ ingegnerò di rifonderle ife 

10 potrò : che affai temo di non potere . In que- 
fto mexgo tempo farete contento uoi ringhiar- 
ne lei à nome mio ; non quanto io fo dir ut, che uor u 
rei : mà quanto faperete uoi con la uottra dotta-» 
penna à s.S.moflrare j cheto & di renderle di ciò 
gratta , <& d’effèrc nella gratta fua di fiderò» Emen- 
do ancho molte grafie al Signor Marche fe del va 
fio della memoria che egli ferba di mè . ^tlquale 
uoi fcriuendo ò rivedendolo mi raccomanderete • 

11 mio fece fio & otto-, delqual ragionate ; ho tìue+ 
duto & riprefo con molto piacer mio • N» Signor 
Pio faccia uoi godere della uoflra honorata di- 
mora à piene fodisfattion uoflra , Tiacemi che 
algiugner di quella lettera douerete efiere in Hp- 
matdoue io ut feguirò & ritroverò alcuna uolta ca 
f animo. Colquale bafeiq butnilmente àN. s ig»4j 

v. .. . ~ fantiffimp 
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fanti filmo piè fito aV. Signoria mi raccontai 

do più che afiai . JL 7 . d’aprile . mdxxx* 
di Tadoua. 

• * 1 • : 

•%- j ^ ^ , T 1 1 | « 

• AI VefcouodiNoc e r a. à Roma. . 

* • t . ^ ' r 4 

• • 4 r ' , ' « ' ' - 

Mando à v.S. la rijpofia fatta da mcJÌ 
quando Dio ha uoluto,al belliffìmo Sonetto del 
la S. Mar che fa di Tefcara. Nè voglio fare fcufa -» 
della mia tardità:perciò che à cofi grande & gra- 
ve & piena fententiofa rima non fi douea ragione 
uolmente poter rifponderein men lungo &fpa- 
ciofo tempo, voi; che àmè mandafìe quelpre- 
tiofo dono , piglierete cura di mandare allei que- 
fto poueno non dico dono , mà riconofcimento del 
la fua molta & chiara corte fia& dì farle intende 
tre , che fe io prima era caldo dal difìderio di cono - 
fcerlat & di uederla; bora io ardo tutto in quella 
vogliaci modo'yche no mi poterei ritener di piglia 
re un di à far queffa uia , che tra S.S.& mègiacei 
fe ilpefo de gl* anni) che mi fopraffanno,non mi fa- 
ceffi ac corto, che à mè fi conuiene più il ripojo & 
lo Sìar fermo, che il caualcare & trauagliare: & 
penferò che mi baffi , che uoi nelle vofire lettere 
mèle facciate raccomandato j & tutto allei mi 
doniatc-r.Laqual fomma non fie perciò molta - : 
conciofia cofa che io già buon tempo poco men 
che totalmente et interamente era fuo: State fatto • 
4 zp.di Maggio, m Dxxx.di Villa-. 

i2L 4 Myefco* ’ 


- -Al Vefcouo di No cera, à Roma. • -• 

• ' . , - • . / 'Il 

• * % • w . 0 rn ^ %.** 

lo mi frana nel letto malato d' una gtauiffi- 
ma febbre con moltomìotr attaglio , & con p enfi e 
re, che quello haueffe ad efiere tifine della mia uit 
■taiquado mi uenhero le voflre letter &. per le quali 
manda nate quelle-, che la Marche fa di Tefcara ti 
hauea ferine col fuo giudicio delle mie rime , & 
con quelle altre molto dolci parole & piene di cor 
te fiacche eUa aggiunte y>' ha fopra il giudicio » Ciò 
fu d'intorno à gli vltimi dì del Luglio uarcato . 
Lequali lettere io mi feci leggere , et afcoltai con 
marauigliofo piacer mio. C he perciò che v’è in ef- 
fe vna partendone ella dice di mè cofì ; ferina pure 
egli & creda che b togli darà molti altri Mini di 
uitla:prefo per mè daqlle parole buono augurio^ 
parendomi che uenute à quel t&po no poteflerò ef- 
fefefe no veraci,& qua fi da ciels mandatemi per 
fitta mano, comincia à riconfortarmi di maniera-*’, 
che da qlla bora innanzi fletti fiémpre di migliore 
animo, & il maleprefie buona vìa:cbe s’andò ral- 
lentando & rimettendo : ilquale male infino àcjl 
dì sfyre s'era rinforzatole dauami incomparabHt 
gr attegga. *lè crediate Monf.mio che io in quelle 
lettere fiapoeta , forfè per rendere alla Marche * 
fa quella mercè & quello guiderdone delle lode * 
che ellatante & cofi grandi mi dàì che perii i d 
non fono . Cofitmi concedati cielo poter viuerez» 
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• squegPaltri molti anni, che ella dice: come io ut 
ciò di nulla nonfolo non mento , màpttrenon ac*» 

- tre fio nè giungo in pane alcuna alla pura etfem- 
■plice verità.O benedette lettere , & à mè poue- 
noli, & neramente feruti conprophetica mano: 
pofeia che elle m’hanno la finità, dallaquale io co 
tanto era lontano , recata Con la loro dolcezza-» 

‘ indouinando,& quafi promettendomi quello, che 
allenirmi douea del mal mio : laqual cofa à quel- 
Ut bora era co fi malageuole à pronofticare. Sare- 
te adunque contento fare alla Sig.Marchefa inten 
dere queflo tantoché io à uoi ferino : acciò cht-t 
: ella conofca di qual virtù & forza, & di quanto 

■ -giouamento m’è quella poca carta fiata. , vergata 
* dalla fua leggtadriffima mano,& quanto è V obli- 
go\ che io le debbo di ciò hauere , & certo battè - 
: ro fempre.Vengo bora alle altre parti delle fuc_j 
lèttere : &dicoui , che ella mépare ni è più fido. 
& più findato giudkio bauere , & più particola 
re & minuto di fior fi far fipra le mie rime , di 
■quello ; che io ueggó à quefii dì bauere &fapev 
fare gran parte dipiùfeientiati & maggior mae-^ 
x firìdì queflemedefìme cofe-j • Et fi io foffi fuori 
del, giuoco , fi che non fi par effe che io diceria fa- 
vor mio ' ; direi anebora molto più aitanti , che io 
non dico . Ella ficuramente è quella gran Donna 
. che uoi baueteér al mondo più d’una uolta dipin- 
ta con l’bonorato inchioflro delle uofire profe , &, 
àmè moke fiate difettata con le parole ,^è pen- 

. /• 
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-rata di mè-, veggo in ciò la grande^ del fuo ani- n 

iw o con dolciffima natura me fidata >» . Che gran- in 

i det£a d'animo è per certo innamorar fi folamen- [m 

te dell'altrui animo ; & dolcegga , imitar Vanta fil 

^.to molto di fe minore ad amare cojt cortefemente m 

& cofìfant amento* Laqual cofa io ricetto di buor f 

nijjìma & lietifjima voglia con ogni parte del t 
.mio animo : & amerò altresì il fuo più arditemi w 
té y che ellaperaucntura non iftima : già , per di lo 

c re U uerOyardo tutto infiammato dalla fua feruti i t 

Je virtù prefia à raccendere qualunque V è di più i 

freddo Jpirito & più gelato . Et pofeia che ella ha j . , 

fatto uoi meffaggiero del fuo amor uerfo nè : fta- [ 

te bora uoi etiandio allei rapportator del mio di 
maniera,che fe nè paia l'opera buona voflra.L'ul | 

tìmà particella delle fue lettere , doueella di/ir . i 
> ^ er n che D i o le conceda di potermi parlare , mi t 

•fin bora primieramente fatto mere fiere la Ttea- i 

chie^ga: laquale infino àquefio dì non m' è punto j 

nè duranè grano fa flata->.Terciocke fe io fojfi vn j 

poco più uerde & più fermo per le fatiche del co* 1 > 

mino ; catene ritener no mi potrebbono dallo an- ] ! 

dare per inftno à Trapali per vederla . Come che • ! ! 

io tuttauia non mi diffidi che ciò non mi debba pò ■ 

ter e uenire fatto quado che fia.Et in quello me%— 1 

%o pregherò D * o, che mi doni gratta , che egli I 

fta 


fo giamaid'hauer contato guadagnato j quanto 
horar.poi che ella co fi bonoratamente di mè ferir 
uc.Che doue ella dice effere totalmente innamo- 
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.fiato fio» Della grafia che M.S. è contento di far w 
. mi nella conceffion delle decime , fe egli le conce- 
derà ni priego nè bafciate il piè à fua san. in mia 
ucce: fi come io gliele bajciofin di qua con l’animo 
& con la diuotion mia.NoSiro signor Dio faccia 
fua Beatitudine tanto per lo innanzi fortunata & 
felice ; quanto la ingiuriofafortuna l’ha per lo adie 
tro tenuta in fatiche ettrauagliata. riho tardi ri 
fpofio ,fi perche fono Stato buoni dì à rihauermi 5 
& fi perciò i che io uolea mandami altra fcrittu - 
ra.voi riceuerete bora il mio buono animo ; & co 
lasig. Marche fa mi fcuferete della mia negligerti 
%a;& Starete fano.jt 1 j .di settembre.MVXXx . 
diTadoua • 

AlVefcouo diNocera, àRoma. 

gjV * ^ 'JL. . k • • • ^ 

T e n V t o tutto boggi in uifitation di que- 
lla cittadinanza, spartendo bora il canallaro 3 
non ho tempo di rifondere alle corte fi &affèt~ 
jtionate & molto dolci lettere di r.S.come io uof 
rei & fi conuerria che io faceffi . Ter lequali elle 
fi rallegra meco, di quejla nuoua dignitàiallaqua * 
le N.Sig . per (ua grafia s’è degnato di chiamarmi • 
solo le dico che io nè la ringratio % & fon certiffi - 
t no, che co fi fiadel fuoamorofo animo uer forni 
come ella dice . Di che nè ho hauuto infiniti aper « 
tifimi fegnr. che hanno moltiplicata in molti dop- 
pi V affezione antica mia uer lei : & nè le pentirà 
Sterno obligo , Qofi mi doni. N. s ign.D X 0 gratta 

• - ~ ' di 
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dipoter per lei alcuna cofa equalè à quello,ches 
élla ha per mè fatto in quello auenimento . Mà no 
più:che fono flato tre ò quattro volte impedito & 
interrotto prima che io habbia potuto fornir que- 
lli pochi ver fu State fano Monf.mio cari fi ho - 
norati fi. & fiate contento ringraziar con quella 
voflra accòrti (Jima eloquenza M.l{euerendifjìm. 
Farnefe che ha voluto & faputo & potuto cofi al 
tamentebonorarmi.Jl $ i Ài A&»xo.mdxxxix. 
divinerà. '■-> 




A M. COSMO GERIO VESSO. 

di Fano . àFano. 
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Ho hauute le voflre due dotte & amor o flui- 
rne epifiole Monf. mio buono & caro : & bolle ve 
dute con quel piacerebbe V.sig.puo da fe eflima - 
•re, fenica che io ne fanelli. Viacemi,cbe habbiate 
cofi bene maritata voflra forella : laqual cofa non 
fnole e fiere à buoni fratelli di poco fodisfacimFto • 
*Piacemi etiandio , che habbiate ritrouati i voZìri 
in Fano, quali (perauate ò difìderauate : & che in 
•Tarn habbiate modo & bella ageuolegga alVotio , 
& alnegotio voftro . Et fopra tutto rrtè piace Mole 
& dolce & caro , che vi fiate fatto gagliardo <& 
fbrte,& habbiate col caualcare et altro effercitio 
'mandata via la uoflra debolezza di quella fiate 
pafiata.Laqualcofa mi fa credere e jperare,cbq 
xfmatcmte cefi lùgméteiangt più lofio auguri tè 
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fentfe ? quel lito e in quei piaceuolifjtmi colli la fa. 
nità & le for^e & l’babit udìne buona et foda uo 
fìra.Harei hauuto cariJJìmo,cbe bauefte conofciu* 
to Monfign . Sadoleto in Fano‘ f & tanto maggior 
mente l’barei caro bauuto', quanto ejfo bora è fat- 
to maggiore & pià Reuerendo , che egli non era . 
Ilcbem’è flato ma delle pià care cofe, che io da 
buoni anni in qua udito babb '/a M. Cola ringratia 
V.Sign.del faluto fuo : & aofi i mieifancilli l’uno 
& l’altra : che allei fanno molta riueren%a fin di 
qua . Torquato manderò ìo\cotne prima il tempo, 
chiquì è afycromolto, fi raddolcisca j à M, Lam- 
pridio. Ho fcritta quella cofi fracco di fcriuere la 
linamente à t(oma quelli giorni , parendomi con 
uo i non potere errare in modo alcuno . lo flò bene. 
La mia hiftoria va crefcendo.La memoria di u.$, 
è meco ognidì piàfrefea & piu uerde : nè meco J 9 
lamente 0 nelle mie cafe : ma parimente in tutta 
quella città . Goto fegue nello jìudio : & Ai. Cola 
gli legge con molta diligenza una lettione ogni di, 
vltre quelle che egli ode da M,La%aro . State fano 
& amateci : che fete fommijfimamfoe da mi ama 
to.^i 6. di Gennaio . mdxxxxiii. diTadoua, 
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A M. STEPHANO BRODERICO 
VefodiVacia. InVngheria. 


Sono flato à quelli dì [aiutato & da M, 
Labaro da Bufano & daM. Girolamo de urbi- 
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no per nome di V.Sig-dì che le vendo molte grà* 
ò tie.Ho etìandio intefo da M. Girolamo leiflar be 
rie del mal fuo, llcbe m’è fommamente caro : & 
ringratìo i o, che u’ babbi a re fa la uoflra 

fri fiina famtà- TS(e fono io folo , che di ciò pren - 
do fingolar contentù;mà infiniti altri feruitori di 
y. s. che qui fono àffettionatijfimi del nome fin. 
Io atyeltauày che la prefen%a voftra con l’uno & 
co r altro di quelli Rè doueffe operare grandemen- 
te al conchiudere la di fiderata pace tra le loro 
Maeftà.Laqual co fa poi che non è fuccefìa ; et che 
l’uno & l’altro fi fono armati : pregherò il cielo , 
che per quella via , che più allui piace , conduca 
vn di ripofo & amicitia , douc bora è diffenfione 
& guerra.iAcciò , che cotefia uoflra natione l un- 
go tempo tribolata truoui termine delle noie fue • 
Benché non fo vedere a quella flagione ,qual prò - 
uincia habbia quiete co'moui apparati Turche- 
fchi; qui nobis immin ent : & co’ Gallici: che dal- 
l’altra parte inuafuri propediem nos vidftur. De 
quali non fcriuoparticularmente à V.s ig. eflima 
do y che ella il fappia & intenda da altre parti 
afialchiaro.La mia patria r arma da mare àfiai 
gagliardamente : & con più animo & con mag- 
giori preparamenti, che fi fìano fatti altra volta. 
Et ambo da terra fi prouederà al meglioycbe el- 
, la potrà,Èuentus rerum , fia poi nella difyofitio- 

ne& configlio diurno . De re mea , non ho à V. 
Sig. fcritto cofa alcuna affeltadq la benedetta pa 
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eevoftra.Laquale come io hattefji intefa efser co - 
chiufade borei non folamente fcritto , ancbo- 

ra mandato alcuna prouifione da Roma,fecondo > 
rèe io co» /« ragionai . Tuttauolta ui priego:cbe 
fiate contento dì darmi alcuna contenga dello fio 
to , neiquale bora fi trouano quelle cofe : cioè in 
che gratta è l’amico del Rè uofiro :&fe credete 
cbel’auttorità dìN.Sig. potrà giouare à miei pen ( 

fieri . St fe ella bora non potè [sei quando potrà, 
o in che modo ,& con quale ricbiefta.Terò che 
io non mi partirò in parte alcuna dal configlio uo 
ftroiilquale bo eletto, per briglia & Sprone del 
mio corfo. Et fìimo Tq. sig. non mi negherà l’ho- 
neftofauor fuo . Ho bene à memoria, quello , che 
V. Sig. mi ricordò à far fi quando nè fofse il tem- 
po:Mà;giudico, che ella hauerà efsendo cofìi me- 
glio fcorto & confiderato tutta la fomma:& bo- 
ra mi potrà più particolarmente configli** & 
indr legare al bi fogno, ilqualeindriggp & noti- 
zia io aspetterò con molto difiderio dalla uofira 
eortefia. In quefio mc^go pregherò I(.$.Dio, 
che fe non feteanchora del tutto ben libero & 
ben gagliardo della indifpofition •poftrasfòrnìfca 
la fua incominciata gratta uerfo uoi j & ui ren- 
da faniffimo & lietijjìmo . ui me piacque la mo- 
tta mutatione,cbe facefte dalle cinq\all’vna chie 
fa f*acìenfe : poi , che ella è in luogo più quieto et ' 
a ùpofato > che non era l’altra : e fumando io v. s» 
che ha faticato & tr quagliato lunghianni : non 
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babbiahofa ntéfiiero di ninna cofa piti che di 
ripofo . Laqual fi . ricorderà che io fono ajfettio- 
natijjmo della fua molta virtù:& farà contenta 
bafciar la mano alla Maeftà del Rè fuoà mio «o-> 
me: fequeflanon è prefentione: laqual nafce dal- 
la inclinatiotie & diuotìon del mio animo algra 
de ualor [ uo . seV.Sig. etiandio mi [aiuterà il 
nuouo Camn co vacienfe Tre albino ; ciò mifie 
caro: allei fempre raccomandandomi. Jt i f.di 
Giugno . $t d x x x v i i. di T adotta • 


, Al Vele. di Vacia.In Vngheria. 
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H e b b i ilVofiroM. albino in Vinegitu* 
ilquale et mi f aiutò officiofiffimamente per nome 
di V . S. & lungamente mi ragionò di lei.Et poi 
ultimaméte ho hauute le Vofìre lettere daM.Tie 
tro Babai : che ancho mi vifìtò qui in Tadoua in 
•pece di uoi molto corte fornente . vi rendo di qfli. 
yfficij & della memoria che ferb atedi mi, molte 
grafie. €t ueggo,cbe fate da ql buono et amoretto! 
le signoresche io ui conobbi quì.Et cófeffoui^ che 
quefla vofhra memoria m'è cari filma et giocodifii- 
m*>et farà fempre.Dio itole (fe,che ioni poteffi top 
nare à godere in qflo aere , come già mi mojìraSit 
. kauere aku difidsrio di uoler fare.Mà pofciajcbe 
ui fete rif anato: di che rtfdo gratie à N.s.Di o>& 
oltre à queSìo ui contentate di ql ttoflro placatole 
& tranquillo Vefcouatox io godo dell’uria <&* del m 
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l’altra dì cotefle voftre felicità >cofi l'ontano , co- 
me io. fona nè fiendo più altre il mio difiderio 
di quello } che fi conuiene allo fiato & alla mede 
fima felicità tiofira . lo vifitai Monfiig. iAgrien- 
fe in Mefire ; hauendomi egli fatto intendere % 
che mi cederebbe volentieri, Dalquale hebbi 
una amoreuolijfima raccoglienti . Bfngratio 
voi che mhauete fatto quel buon signore ami- 
co . stetti I èco forfè quattro bore : in quibus 
fermo plurimus de te . Mi rallegro con voi cbe 
le infinite fatiche & cure di molti anni uoftre & 
di lui hanno pure partorito quel fine y cbe fi cer- 
caua della pace, Dio lodato . Ben , m'incre- 
fcono le nouclle , che à noi uengono del grande 
apparecchio , <ÙT appreftamento , che’l signor 
Turco fa contro all’vngheria . Come cbe io non 
pofso credere cheì cielo nonglìbabbia à leuar le 
for%e di nuocerci. Qui babbiamo noi hauuto I 
prima la Triegua : & poi lapace , tra la Maefiàx 
dell’ Lmperadore & il Bj Cbriflianifiimo tan- 
to J incera & pura & affettuofa ; che fi uede 
chiaro , che N.s.D 1 o l’ha or dita egli. Diche 
ftamo tenuti alla bontà del Tapa,cbe ha prefi > ta- 
to viaggiò et difagioyper trarne quello fine. Quo 
ad rem meam. che Ferdinadus Vtrobique : mi pia 
ce.Forfeharò alcun modo più cofiy che altramen- 
te. sed omnino regat Dominus er hoc & mea re •? 
liqua atq ; imprimis meipfum M. * Albino fe n’an 

dò tantofio aUa patria : nè poi l’ho veduto . Come 
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fon buono, tefi'imonio , & penfo anchora che uoi 
àuoifteffo nè peffiate far fede. 7{an uoglìò bo- 
ra por mano à fcriuer gfìrinumer abili beni fichi 
cernii da uoi tutti ; perciò che la grandetta 
dell* animo uoftro noi fopporteria uolentieri »■ & 
à mè bafta hauergli J colpiti nel cuore fen^a al* 
tramente cfporgli in quefla carta . Tanto dirò , 
che i buoni ufficij fatti da V . Sign. ad bonor 
mio , & le amoreuoli fue congratulationi non 
mi fono fiate cofa nuoua : & sella mi conofce 
non ingrato y può renderfi certa , che per hauer- 
mi 5. fua mercè tornato et altri panni , non 
è perciò per punto diminuirfi in mè la primiera 
effettion mia uerfo y. S. an%ìficome infume^ 
con la mia dignità fono crefeiuti i benificij uoflri 
uerfo di mè , parimente creder dee , che l’obli - 
go mio uerfo il Bguerendiffimo uoftro Zio , & 
uoi fia crcfciuto . ^ tlquale obligo fodisfare poi 
che per la grandezza fuaje debili mie for%e non 
vagliono y non refterà ch’io con ogni Audio & 
con tutta la uolontà mia non m’ingegni di fare» 
che’l mondo conofca queflo mio debito ejfer di 
quella filma, che io lo tengo , ciò è grandijfima , 
an^i infinita . intanto piaedaui mantenermi 
in buona grada di Monfignor Reuerendifftmo 
uoftro; mio Sign. & uoflra,à cui mi raccoman- 
do t & ojfero . *4 5 . d’^ipril. mdxxxix. 
divine già. 
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No n potrethaucre bauutanuoua più grata 
nè più caraanolto Reuerem& moltolUufire s ig. 
mio , cheque Ila, che V.iign. per fu? lettere & de 
fuamano mi fà intender edei effere fiata eletta in 
Vefco.di Trento.Di che l’abbraccio fin di qua con 
tamil mio animo rallegrandomene lietamente fe 
coi& pregando Tg, s.D toà f amene ilpiù conte n 
to sign.& "Principe che in quella città &■ in quel* 
la chiefafia fiato giamai. Et perche non mi poffb 
appagare di far que fio vfficio con lei folamfoecol 
me%zp diquefia lettera , vi mando il mio & mol- 
to vofiro fer nitore M. ^Antonio jinfelmi r che ba- 
fcierà la mano à v.sig.in mia vece » stia fame 
V.%’& mè tenga per tutto fuo , & non folo tenga, 
màanchora spenda <jr adoperi* jt i$.d y *Agoflo „ 
m dxxx. di Tadoua » 
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A M. SCIPIONE BON6ALLO 
V efc. di Ciuica caftellana , in Campagna» 


N t più cara , nè più dolce lettera poteua io 
bauere Reuerendo Monfignor mio ; che quella-» , 
thè da V.sign.hebbi bienfera:per laquale mi da- 
te contezza del gran miglior (mento, diMonfig . 
vofiro Reuerendifitmo . Di che nè rendo immor- 
tali gratie à N, signor Dio,&àvoi quelle . , 
_ . ... che 
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Nono^ o6i. 
thè io debbo ^repì ray 'foioii'Twp iwtyyt^jap. oltra 
che in'hauete ferino 'ma epistola tutta elègaittb 
&gratiofa ; ; che m’ha [opra li nuoua tofi lieta 


ueneancbQdaquefla'pàrfclAMguireteiLcurare 
quanto per noi fi potrà ì come fittquì baucte fat- 
to , la fallite di fua Reuerendiffima S'g.&mèlc 
raccomandar ete \fen^a fitte ; che fetida fine difi - 
dero efferlé raccomandato ; fi come anebo }en%a, 
fine forno, lo m’ho fatto fare una lettica> che pu- 
re botai fornita: & ho due buoni muti da portar- 
la, se ella fofseà profitto fuo per quefloritornoi 
fcriuitemene due parole , (thè la uimanderò [abi- 
to delle altre dolci parti .della uoUra lettera . 4 
miriferuoà parlarne à botta * . s tate fano Mon- 
fignor mio caro & amaternveome fate . il • 

d’ Ottobre* m d x u^4i fornài ’ 
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DI M. PIETRO BEMBO, 
^ À lc S O M M t P O N T E EÌ C I; ’ 

*■'' V^’.' ’s 1 ilj 4 ^ 

» > 1 

s v.. vaiti Cardmdi&ad altri Signori . 

& perfone Ecclef. f critte. 
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A M;> GIOVAN GIROLAMO 
di Rofsi Pròtonotarlo. à Padoua. 
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£ n d o v i molte gratie dell'- 
opera a mor ernie uoflra pofhu* 
nella lettura per to rnio M, Fa- 
bio da Ogobbioy & poflaui co - 
fìprontantète . Et anchora che 
io u'hauejji pregato per conto 
della lettura dell'anno futuro ; come che io non lo 
Ipecificàffi nelle mie lettere; che per quella di qfli 
pochi dì non uè nè hauetei fatto cotanta inflan- 
tiaxpure tutto m'è fommamifte caro.Cbe m'haue - 
te fatto conofcere Vabonda^a dell'amore che mi 
portate ito fi p pruoua ; cemeiolaconofceua nelle 
uoflre parole , & anchora in quello amore et affèt 
tione & ofseruan%acbe io à uoi portode quali mi 
faceano à credere efsere io da uoi amato altresì ; 
come io uoi et amo et bQnoro.No dirò dintorno oc 
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ctòpià oltra. Triego { clemente uoì\ che quatti 
do farete fati» della città, uè jtè vogliate uenire 
a {lare alcun giorno in questa mia villetta : che 
{tempre uiuedrà&riceuerà fommamente uolen- 
tieri . state fano. U g.%. di Giugno . m d x x v.. 


divilla. 
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, Al Prdtonot. deRófsii J 1 à PadòuaJ’ 
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Ringratio quefle pratiche & trame. 
{ colaflicheilequali come che mi fogliano efserepo- 
eoa grafia \ \pure bora mi danno occafton di nifi •; 
tarui con quella lettera: llche io fò molto uolen- 
tieri parendomi tuttauia ., mentre io ui ferino ef- 
fere con uoi , & ragionare & parlar cQn efsa 
noi: dellaqual cofa nefsuna gran fatto mipuo ef- 
fer più piaceuoJe,nàpià cara .Èteri il.wflfo sigi 
Ridolfo ui fcrifse co fi afiretfo d' alcuni fcolari Vi- 
centini: i quali anebora interpofero] acciò mag- 
gior per fonaggio ycbeejji non fono :pregandoui à 
contentarmi che la lettura del Tolentino riferba - 
taper le promifse già fatte ad infiantia di uoi,po- 
téfseefser data ad altmhproferendofi di fare, che 
in ogni modo uoi nè harefie uno à Natale. La- 
qualcofa oltra che torna à pregiudicio uoflro : che 
quellalettera che à Nat al uacberà ,nonfie fi bua 
na,come è quefta Tolentiniana:& di quefla , che 
td principio dello fludio uacberà, uoi prima ui po*t 
trote ualere , che di quella:tùene anchoraà dan- 
no di colubper hqualeà priegbi miei uoi hauete 
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operato quello , cbe io grandemente dìftderai , & 
d’altrinoSiri amici etiandio olirà e fio . Il Sig.Ri- 
dolfo'y che non f ipea neffuna cofa di quefles & bo- 
ra, che intcfe le baffi duole d’hauere fcritto ; col - 
quale bora, bora ho parlata, fi contenta eheuoi 
non facciate cofa , che e fio fcritto v’habbia 
di quello nè fò io certo r vaii& uè nè do in pegno 
la mia fede . La onde confidentemente vipriego a 
non uotere credere là detta lettura, del Potentino 


m - r . t V I m r- , J _ 

à per fona alcuna : ma tenérla per Uòi almeno 
infino àttanto,che fiate qui,& poffiate meglio in- 
tendere quefte imolture , come paffanò. Ilche io 
porrò cori gl 1 altri molti oblìghì > che ióv'ho , nel- 
la uoftra buona gratiàr accomandandomi , &fin 
di quinci abbracìandoui . State fano . xA. 25 . di 
Settembre, mdxxv . difilla. :>■ 


1'.. 


Al Protonotario di ,R ossi, à Padoua. 
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- Qv andò io afpettauay che uoi ueniflcs 
qui, & mi dicefle cofe perle quali m’haueffi à 
rallegrar con uoi : & ecco che uoi mi fcriuete un 
fogliò tutto pieno idi difàuenture & di triboli • 
Maladetto fta colui che rì è cagione fiato : alqua- 
le non uerrd la uendetta cofi toflo,che ella non mi 
paia lenta & pigra, stafi chiunque fi vegliai egli 
non può efiere femn reo & maluagio huomoi & 
già mi ua per lo capo > chi egli debbe efiere Siato 
& filmo in ciò non ingannarmi. Conforterò non- 
dimeno uoi à far buono animo . Terciò che potrà 
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?e auenire , c/?e tutto quellojbe botaci 
riè di noia & d y amaritudine cagióne , «i tornerà 
inbrieue à diletto & à dolce7ga:che poi tanto ui 
giouerà » quanto le uittorie acquavate con mag- 
gior [udore & fatica & perigli fogliano ejfere & . 
già gratiofe & più care. Del Bar barino^ che riè 
flato feritojrii duole J*r a Cauallino da tener caro» 
fiofatto iambajciata fUoflra alla Moro fina\la~ 
quale •& ui ringratìa della memoria , che tenete 
dilehetft profèrifce d't feruirui in quello^ che ella 
pnò.Tutt ernia dice che fe ellacercaffè. ottener da 
mè la co falche volete hduere per melodi lei j el 
la ilerr ebbe àuoi perfauor da ottenerla ; Non che 
illa sbarri fcbiafle di credere potere in quefto me- 
co più di quello icbeuoi potete. Nella cuibuona 
gratiaella &ioci raccomandiamo, lo battendo 
quì adognimodo:doucfeuoi non uerrete ; uerrà 
iòàuoi. Et in queflomezgp tempo ri abbraccio « 

$ e lenouelle cbe ha il signor Cef are Triuufyfien 
uereyellt imi far anno. grandemente care.TSie dici» 
già io,cbeelleuere non fiano. Màcefi è grande di 
ciò ildifiderio mio\ehtio riè fono non pocogelofo» 
Eortunile il cielo nere la faccia felicemente g 
nouLa lettura di M.Eabiofeeffo non lauorràifia 
per mè fempreà difyofuion voftra . ^tl sig.Cefa 
re farete contento raccomandarmi afidi, state fa 
no.uì 5 . di Giugno, m dxx i. di villa» 


t Vi* 


*66 t I > B R 1.0 


1 l molto amor nofiro da ogni parte mi fi di-, 
mofira: come che egli molto prima^che bora mi 
fia chiaro» Rendoui adunque grafie tir della no - 
nella , cfo mi date dei voftro effer giunto fatto & 
faluo alle uoftre.cafe:& del dono, che mi fate del 
le cofedi quella contrada : lequali io goderò per, 
amor voftro & co memoria della voftra corte fia . 
La Morofina vi ringratia delle falutationi vo~ 
fire t co quel poco fpirito, che ella ha j che nel nera 
è poco: in maniera l'ha il male grauata,delquale 
fe ella fi folleuerà;fie quello, che io vi e più difide 
roychefpero. ». Accetto la prò fèria, che mi fate di 
fcriuermi delle cofe del Cdpo;doue douete à que * 
fla bora effere : & tanto più anchora volentieri, 
quato particolarmentenon uengòno più à noi lei 
tereperlepofle.»A v»sig. mi raccomando le 
difideropiù piacerebbe no ho io à quefto tempo* 
*4 li »d'»Agofto» mdxxv i, dì Tadoua . iV \ 


Al Protonot.de R o s s i in Campi 
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Al Protonot. de Ross i ,di Padoua. 



M Attuo àv . S. il primo fatto , che queft'an 
no nella mia villetta è fiato colto , alquante fra- 
gbe: lequali benché fìcino piu tofto cofa da Don* 
ne, pur e perche fono afsaiprimaticcie, le vi man» 
do, fi come c ibo, che ha natia uirtù di rallegrare s 
uengono infierite con vn capretto ; goderete pei$ 
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amor mìo l'uno & l’altro, state fatto. 16, 
d’-dprile, mdxxvi i. di villa , 

Al Protonot. de R o s s i, à Parma* 

-t • 

' %A me tocca render hi grafie del buono Mimo, 
che bauete inluerfo il nostro M.F.B.& non i uoi; 
fe io ui rijpondo & fcriuo quello , che io debbo, ll- 
quale M.F,io ui raccomodo il più che io poffo.'t^ó 
potrebbe egli batter meglio penfato di quello , che 
haidico non foto di partir fi di cofià >doue non è co - 
nojciuto : ma d’accofiarfi all’ amoreuole appogia 
uoflroi da cuifia conosciuto, & con cui potrà dar 
tempo à fuoi ftudii : che fi an tutti honore di uoi s 
che foflerrete fi buono & dotto giouane : & noi 
laj darete ire à dannofa parte j come andaua.Non 
fo che altro dirui : fe non che io Ho,come io foglio» 
Meglio flarei , fe uoi no uifofle partito di Tadouat 
che erauate la miglior cofa , & più cara ; che io ci 
haueffi.state fano:& uiuete allegro : & de uoflri 
ricordeuole , che qui hauete lafciati • ^iiZ,di 
Luglio, hdxxvii. di Tadoua, 


Al Protonot. de R o s s i, i Parma»'. 
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- Tosto che uoi ui difpartiHe ; io compe- 
rai la cafa dellaquale ragionai con uoi ; per mille 
& quattrocento & fefantafiormi,credendo che-» 
ella mbauefse à collare ò mille ò poco più,La on- 
de conuenni tifare la proferta fattami da mi » 
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r ìchiefme M Jacopo Scarnata VQftro: Ilcjttale fèn- 
%a dimora alcuna mi diede dugentofcudì;& pò* 
chi dì apprcfio altri dugento . Di che nè rendo à 
voi molte gràfica . T errogli infin che io nè rifco- 
ta altretanti da miei affittuali : ò che a noi faccia 
me fiero dirihauerli. 2\£i bora altro vènè dirò fa 
fra nerbandomi à bocca . D agitomi con voi del 
finifiro auenuto al Conte vostro fratello ; quanto 
fi conuiene aWamiflà nofira. Come che V+S. pru- 
dente pigliar à le cofe del mondo con buono & fot 
te animo . Tuttauolta chi fa che queflo cafo non 
debba anchor partorire buono effetto per luì^Sta 
te fimo j & ricordini pofcia che barete prouedu - 
to alle cofe voflre per modo , che bene Stiano , dì 
ritornare à nocche voftrifianas dico à tanti ami* 
ci & feruentiy che hauete qui lafciath i q uali con 
molto di fiderio u\ attendono. 15. di Settem- 

bre. m d xxv 1 r. diVado ua. 

Al Protonot. de Rossi, d Roma. 
fi'. Ho hauuto dalnoftro Belino , & con molta 
fodisfattion mia letto il bello fmeno vofiro Scrit- 
tomi infieme con le poche righe dellauofira lette- 
ra. Di che tanto vi ringratio; quanto fi conuiene. 
& allo abondanfa dell' umoresche mi portate^ 
al molto bonorcycbemifite con le uoHre botto* 
ratijjime & vaghe rime « Quantunque piu caro 
anchora y che tuttociò , m'è fiato il veder uoi ha- 
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ttó pervi* di fatui ancbo da quefla parte grandcmé 
•p te chiaro & illuflre . Rìngratioui f opra tutto della 

ritti memoria , che f erbate dell'ajfettion mia verfo voi: 

1$ che mai non è per diminuire per cagione alcuna . 

ifiic Bene crefcerà ella più toflo ; fe può tuttauia crefce 

lini re co fa condotta all’ultima fua perfezione &g*a 

jjiii de%gt* : ile he mi da baldanza di r accomandar ui 
mi . labifogna del noflro buono & gentile & cortefe 
,j,p & da mè niente meno di fratello amato M. Carlo 

Cualt erutti da Fano : Uquale ripofa in ciò tutto 
^ la oferuan%a che egli a voi porta & fopra la vo 
|«?9 fi r a bota & fede:dolciffimo mi farà & fopra ogni 
altra co fa caro t che voi gli moftriate in quefia fua 
ii^f cofa & difidcrio , quanto io pofia con vohaggw- 

tì& gnendo alla voflra primiera volontà verfo lui tut- 
0 to quel più y che vi pare che io con voi poter deb - 

0 b*y& niente menomo vi marauigliate,fe io par- 

lo in quefia materia co(i ardentemente con uoi , 

^ Terciò che io ui fb intender e y le obligationi y che io 

0} àM. Carlo ho y e fiere tante & tali ; che non pofio 

u in quefia mia raccomandatione cofi diligente ef- 
U} fere nè cofi caldo ; che egli non meriti che io molto 
jjjfl più (ia.Ne potrò giamai in alcuna fua bi fogna co- 
^ fi affettionatamente operarmi ■» come egli in tutte 
’\0 le miefitrauaglia fempre & tuttauia più d’una 
etti «’ 'ha egli nelle mani ; che di grande mia importan- 
ti 'f %a & di non picciola fua cura fono . -, Abbraccio 
& bafcioV.Sign.fin di quà.statefano . 14. di 

<u j Giugno, mdxxx. di Villa,., o •. ha 
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A 1 Proton.de R o s s i. à Mantoua • ’ 

* • * - • r * * r * ^ f •• 

I o pwre farò flato coft poco auertito : che^J 
non battendo io mai più. fcritto à Monf. Rene - 
rendi fi . de Medici ; con la primiera mia lettera 
gli barò richiedo co fa , per attentar a non conue - 
nettale da efiergli addomadata anebora con la ce 
teftma. Laquale è , che S ,S .raccomandi il noflro 
M-’Hjcolo Trapolino allo Imperatore in ciò\ che 
da e fio intenderete . Hollo nondimeno fatto con 
la balddga di V .Sig.làquale ancho ella racconti 
dandogliele ; che certo fono , che non vorrà al no- 
flro M. Trapolino fuo nipote , anzi più toflo fuo 
figliuolo negar queflo : farà meno inconftderata -» 
parer la mìa richieda con ia fua compagnia . Et 
come che io creda che’l ri fretto del detto M. Tra- 
polino poffa per lo Zio da uoi molto maggior co- 
fa ottenere che qu-fla non è '.pure tanto è V amor , 
che io à M .Incoio per la fua molta dottrina & 
molta virtù porto : che io anebora di ciò uiprie •- 
go non oltremente di quello : che io farei; fe la bi- 
fogna mia propnjjfima & frecialiffìma fofie ; & 
feneffuno altro modo eglibauefleda ejfere àvoi 
raccomandato > che il mio . Nè più oltra in pre- 
gar ui fopra ciò mi difenderò , e filmando non bir 
fognare. Solo dirò^che quello piacere yfeio l'om - 
petrerò, come io frero : mi fia da uoi fopra modo 
& grato & dolce & caro, lo ho goduto il MoV- 

%a alcune poche bore : che tuttauia mi fono pa- 
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rute molte al gran diletto , che elle rihanno ap- 
portato, Fidilo mal volentieri partir cofi tofto : 

&hoà F,S,vna grande inuidia : che felgode & 
ode & fente à piena fodisfattion fua. state [ano, 

*4 di Nouembrc. mdxxxii .di V adotta • 

A M. GIROLAMO DE MIGLI 

Proton. i Vinegia. 

. I n c rescemi Heueren, s, Trotonota- 
rio mio , & grandemente ri increficejhe almeno 
eoi meT^o di M.uigofiin Bearono non fi fiatro - 
nato modo a por fine al piato , che battete con M. 

Vettor Soran’zotfit come per quello , che nè ragio- 
nammo quiinfiemc il Heuerendo padre Generale 
& io Sperai che poteffè efiere ageuolmente , Et 
tanto piti anchora ciò ri ìncrefice\quanto no veg- 
go quale altro fia buono à queflo; poficia che egli 
non è fiata, llquale ha con ciafcun di uoi & mol- 
ta amifià & grande auttorità . angi dubito io , 
che procedendo oltre il piato nè ita fcano & alC ti- 
no & all* altro di uoi tante noie ; che vantaggio 
farebbe fiato , che ciafcuno hauefse all’auerfario , 

cedute le fue ragioni più tofioyche baueffi alla dif 
fefa pofio , per voler vincere : majjimamente ra- 
ttolgendofi le cofe del mondo , & ferialmente 
quelle della Romana corte,nellaguifia che ciaf :fi 
uede. La onde ritenute le uoftre lettere uolli par- 
lare à Monf.Soran%o , ilquale bora è qui in Va- 
doua>& famegli confidenza, mofir ondagli quei- 

to W 
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to è meglio pigliar qualunque parteitupace ;che - 
con guerra cercare il tutto, Nellaqualcófaegli 
m’ha cofi corte femente rijpofto facendomi vedere 
che egli in neffun modo vifà inganno ; angi à egli 
lo ingannato; rimettendo fi nondimeno in tutto al 
uolerdifuo padre; che io non ho gran fatto y che 
potergli dir contro , oiuoi riè uaglio,nè mi fi con 
uieneydir co fa; che fpiacer ui debba ; fi come à co 
lui ; ilquale & fete molto amato & bonorato da 
mè già gran tempo : & per la età & prudenza 
vojira molto uedete & molto corto /cete, senga, 
che io taf ciò quefla parte à Monfi Io-generale^: 
che di più auttorità è con uoi; che io non fono;di- 
co ò di con figliar ui fi) di pregami , ò d’imporui & 
dì co-, mandanti; fi come gli amici fpeffe mite co 
gli amici fann0y& debbon farei Ture non UQglio 
tacerai quello tanto , che oltre che à gli anni uo - 
fin hoggimai il fuggire & troncare i- piati è vii 
maggiormente ncbicflo;che no fi richiedere ad un 
giouanetto ; fi come Mefier Vettore è; io ueggo 
anchora ; che non potefie perauentura far mi- 
gliore opera^nè pii* finta : che donar delleuoflrc 
riccbegge à quefìo cofi gentile & coflumato gio- 
itane, & dato alle buone lettere y& alle buone ar- 
ti, & di fingolare ingegno : non che voi doueflu 
molta fatica pigliare & molto affanno , per ibe- 
rnargli quelle poche rendite , che egli ha. Ut fuole 
altrui recare maggior gloria ilgiouare & folleua 
te vmfìraoierQjChe gentile fìa, & che il vaglia j 
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■che unproffimano. V crcioche quello fi fà per cor- 
te fia ; queflo per debito. Quantunque fe fi dee di- 
rittamente giudicare ; ad vno , che virtucfo fia ; 
cìafcuno , che yirtuofamente mua , èprojfimano : 
nè lontano da alcuno può colui efsere , che merita 
e fi ere amato da tutti. State fimo, oi 2$,diMag 
gio .MDXXvii'rfi ’Pddoua » 


L A M.GIO. BATTIST. CASALE 
^ Prot. & Ambaf. del Rè dTnghil. à Vineg. 


RincRatio V.S. Monf. mio , della vifi- 
info taùon voftra fattami con le uofire humaniffime 
fri lettere tanto più; quanto meno mi conopeo merita - 

funi! fe alcuno amoreuole ufficio da mi : non u’hauendo 
néri io anchora nifi iato nè con la p[entia t nè con lettere 

nt4 in tato t£po;che flato fete in qfle contrade. Delqua 

0 * le enror mio riferbo à farne emenda quddo che fia 
itii* ' rendendomi ficuro ; che à qualunq; bora io la fac - 
idi cia;uoi la riceuerete più j> cagion della uoflra na- 

9 #$ turai cortefia,che $ che ciò mi fi couenga. Quanto 

at al mio M. Flaminio Tornar c^go : eghà uoiferi- 
')$ ue, & ui da là informatio> e , di che mi ricercate ; 

Uff drfien le fue lettere in quefla . State fimo. ^4 2 $ . 

att . di Maggio, mdxxv i 1 . di Tadoua . 



A M. Già POGGIO. PROTON. 
A Nuntio di Papa P a o l o Terzo, 
appreflb lTmperad. In Hifpag. - 


clil Dal mflro M. Giorgio Tallaneo farete in - 
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formato d’ un gran bifogno, che io ho del fauor uà- 
ftro apprefio cotefta Maefià fi conte io fono fia- 
to più d’una volta dallui accontato della gran uir 
. tù,& del mobile & generofa & cortefe animo di 
. U.s.Ilcbem' hapiù ficuramente fatto pigliar que 
fta penna in mano per raccomandarle la mia cau - 
fa : come cheto neffuna dhncfticbex^a habbta co 
lei ; efiimando , che ella da fe fiimi , che io l'ami . 
& riuerifea , poi che ella è tale , quale il mondo 
la conofce; che l’ama & ho iora & tiene di lei 
eofìcaro & fingolar conto. Dunque io la-prie- 
go più caldamente , che iopofso t à degnar fi di 
raccomandar la detta mia bifogna àfua Ce farea 
Maefià & à Cuoi Configlieli di maniera , che ié 
eonfeguir pofsa ilgiuHofine del difìderio mio'.ren 
dendomi ficuro , che cofi debba e j sere , fe ella vi 
, Spenderà alquanto della viua opra del fuo feli- 
ciffimo ingegno. Laquale opera accioche ella p of- 
fa con più auttorità & più caldamente donarmi: 

, ho procurato che. da N. sig. le uenga ordine fo - 
pra ciò ; che auìfo e f serie à queflo dì venuto. 
sig. hauerd in mano il potermi fare il maggior 
beneficio ; che io à queflo di Sperar pofsa ; procu- 
randomi la reftitution dilla mia dignità tutta , 
& di tutte le mie fortune : che il rimanente è ap- 
po quefiafomma ò nulla ò poco. Di che ella tne- 
, defima potrà uedere, quanto debito fia quello , che 
io nè le deurò fentire & nè le fentirÒ fempres. 
J{efia che io nella fua buona gratta & mere è’ mi 
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neri doni &ractomandt : ' ji zy. di Nouembre^j. ; 
«►I ' 1 md xxxii' 1 .di vinegia ., 0 .-.u\. 
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A M. Antonio Loméllino Proto.à Roma, 
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Senza cbeV.s.mè nèbauefje fcritto co fa al- 
cuna, barei/cmpre f(iimato,che bauefte prefo pia- 
cer della nuoua dignità , cfce 7<fsign.per (ua corte - 
fia iti ha conferita à Cardinale chiamandomi. No- 
ùmeno fi mi fono gratiffime / late le voftrc lei ter e, 
che di ciò mi danno contenga . Ve ne rendo adun- 
que grafie Sign.Trot.Mio caro:& ri ricordo , che 
non vifcordiate che io fono molto voflro:& piace - 
mi, che io jpero in brieue riuederui. State [ano & 
al S.Card.patron voftro & sig. mio mi raccoman- 
date, & proferite fen%a risparmio , affermandoli , 
ch'io fono,& difiderio, che S.s.mi tenga per*bumi 

le feruitor fuo.M 6. di' optile mdxxxi x. di Viiu 

• * (\ \ \ • » * ' • ; * \ 

A M. Stephano Savli Protonot. à Roma. 

® ^ • > f • 9 4 • x ^ ^ iA * • '»* A *• 

H 0 amato la molta amoreuolenga di v. sve- 
nutami nelle fue cortefiffime lettere^. Quantun- 
que non era buopo, che ella mi mofiraffe co fi vbli- 
gata, come fà. Tercioche fe V.sigtufa, che io le ho 
molta affcttione : fapete ancho di ciò la cagione^: 
che e la /ingoiar bontà & virtù vofìra^ . Dun- 
que fete di tale affettion mia, più à voi {lofio tenu- 
to, che à mes . Et per queflo non mè ne douete ef - 
fere in tanto v brigato , quanto diteci . Ma co - 
0 . : S a tnunque 
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munque ciò fia fio riccuto il dolce affetto dettam- 
mo uofiro con infinito piacere & contenterà del 
mio : ilquale perciò non pareti he uoglia confen - 
tire d' e fiere da V. Sign. itinto nello amore , che è 
tra noi. Contentaft nondimeno , di far con lei papa- 
ri y come fi f noie dire: & co fi s* acqueterà : pur 
ehe s acqueti & nè rimanga pago anebo il uofiró . 
"Rendo à V. Sig.gr atte del piacere , che ella prende 
del mio efsere uenuto alla mia chiefà : nellaquale 
y tuttauiail mio efsere in fino à qheflo dì non è pia - 
yffy ceuole flato : fi come potrà dire à V.Sig. il mio an- 
%i noflro M.Carlo GuaiteruTgi . Tute io flò fano 
lodata nè fta la diurna Maestà fé V. Sigiti mi 
terrà in buona grafia di Monf. Illuflriffìmo & 
Rcuerendiffimofuo , io dirò ; che flò ancho & ni- 
no affai contento %+A cui fiate pregato di bafeiar 
la mano per mè& à udì fìefso raccomandarmi * 
TS^Sig.ti io fia uoflra guardia il mio caro & 


• ualorofo M. Stepbano. -All’ ultimo di Nouembre 
Mdxl li i.diOgobbio . * 
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DELLE LETTERE 

Jy % v ì . r> -, \T ; ^ 

1 p I M. P I ET RO.BEtilB Q* 

, A SOMMI PONT E FI CI:, 
„ tv v , & i Cardinali & ad alvi Signori vt 
& perfone Ecclef. krictc. 

\ >V. VjV'’ r ( \ \V-j^ ■ Vi. 1ÌJKC 1 ’V - C I f(J 

V 2^D E C I M O LI B ^Q. 




AL GRAN M A EST. DE LÌ. À 
Religione Hierofol. à Viterbo. \ 



.lifXl'ltOÌvJXvirx 

Osto, che qui s*intefe V *Sig. 
infieme con quel / 'acro & trauct 
CòuHo efferfi fermata in 
jterborfiliberai, fi come cra-> 
mìcgran dcbitOyUcnire à farle-* 
riueren^.Cofi montato à cauql 
venuto òr < Bologna y & fatti ift 
giorni fanti fopragiunfero in. ql meri 
della pefiilenga Romana , che facente* 
che ancboFioren ’ga nè erainfet- 
del cantino à interdetto ò poco fi- 
V battere io affrettato in 
mutile , & efe non ue- 
rimmettendo quefla gita al 
primo rifanamento del morbo , che uoglia 7^. 
Sign. dio fila toflo . Tornato à Tadoua , donerà 
lottò finte fi t due Oratori di V. Sìg. efiere in vi * 
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negia. I quali ho vifitafit con quellariutrenga,rhe 

io debbo : & pregato le loro signorie ad efl-r con* 
tónte di far la ifcufààoitmia con voi & di racco • 
mandarini hwntlmèniv nella PoHra buona grafia 
rimettendomi adèfiìdi quanto conierò ho ragio - 
nato: Bafcto diuotnrheHte la mano dìV .sig.Laqual 
N.s.Dio lungamente conferai à benificio di que* 
fia affannata Retìgionfua. \a 13 .di Maggio . 
mdxxiv. di vìnegia . 

f T r r» ** » * f «» f. 1 * 
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al gran m a est. del la 

Religione Hierofolimit. à Viterbo . 

* x v •. t i ^ - j .0 *•' E 0 .. 'Tj 

J 1 . << V / 5 • » • • F _ / J M m • 4 ^. Jl - 9 vB m 

• f \ n ~ *. 

I e vphwì anni fono à noma per due cagìo- 

.ntj’una fu per bafeiare il piè à N. s. mio antico s. 
ilquale io non bauea veduto , poiché s. sa», era in 
quella seggia : Valtraperfare à F.s.riuerenga in 
Viterbo-, & dedicarle l’antica mia feruìtà &l'of- 
feruanga,cbe io infine da garzone ho fempre hauti 
ta alla Religione,di citi poi fetè Capotar Mae/iroifi 
come era debito mio da ogni parte, N.s. bafeia* 

io il piè:& mentre in Roma da alcune mie bifogne 
fopratenuto dimorando ftaua di dì in dìferpaffa* 
rea viterbo:& ecco pria febbre m’ affali cefi fiera; 
che dipoco manco , che io non vi lafciaffi la pitta « 
Dallaqual febbre alquanto ribattutomi , ma tutta* 
uk molto ancor debole, p conCigho de Medici io mi 
partì di Roma:& non mi badando le forge di Perii 
re all'hor a alla prefenga di F.s.mi referbai à farla 
'• t l ' ad. 

* . 4» 
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ad altro tepo. Dapoi & ella è fiata lontanarla 
fonerà Italia ha hauuto quel tr attaglio : che fifa » 
fen%a che io il dica . Hora che mi jete rito» nàto 
in Viterbo , farei venuto con Fra Benedetto Mar - 
tini Riceuitor deila Religione àvoi & à quel fan* 
to Capitolo tanto da mè amato & r mento . Ai/o 
per cagioni d’ una indifpofitio caufàta dalla febbre 
che losbebbi in Romano forfè dalla vecchiezza,che 
m’ingombra etgraua\conuengo a forza ritenermi 
di fare bora quefio difideratijfmo viaggio: & fup 
plicar v.S.che mi perdoni q{io alt> opeccato;che io 
co tra miauoglia cornetto et molto mal mio grado, 
Della quale (e io no mi confidaffifii come antico dr 
buon femo.delia Religione, poter e impetrar quefio 
per dono t<io ni farei m fio con ognipcricolo della 
mia uitta in via-.etuorrei prima ogni altra di fatte- 
tura che (piacerle. Ho nodimtno fregato effo Rice- 
uitor e:c he et faccia di ciò mia ftufa con V.S,&ri 
fponda nel Capitolo à nome mio in q lo', à che bifo « 
gnaffe riffiondcre. Bafcio le mani a V.S.et nella fiat 
buona gratiafi umile & diuoto mi raccomando. 
*4 2 6. di Febraio.u dxxvi 1 . di Tudoua . 


a l ;g R A N M A E ST. D E 1 L A 

Religione Hierofolimitana.à Viterbo. 


Dio fa, che àquefli finiflri tempi per la no* 
Sira fanta Religione io vorrei più lofio potere à 
V . S. dare qualche mia utile & profittatole ope- 


ti» v* 


* 4 


ra\ 


* % 
w* 


tra 


«fu 

xrtrtfr 

ima 

tpH 

wflif 

itici 

\10 

it,to 

r ad 

t& 

lutò 
Iti»! 
Sfili I' 

>JÌi> 



y n a b e i m ò, a8i 
dimora, che fece l' e (lercito de spagniuoli & de • 
Langinecchi nel Bolognefe l’anno varcato , per 
mia mala forte attenne, che atta fi tutte le cafe del- 
la mia Commenda & le pojjejfioni fue furono arfe 
& guade & rumate da quella mata muoia , che 
poffo appunto per lo meigo di tutte loro. Onde*) 
feto bo voluto, che quelli pofieffioni fi lauorino 
quello anno ; ho conuenuto & riedificar più cafe 
di lauoratori ; & comperar loro & buoi & ca- 
ualliin luogo de perduti ; & rifiorar le altre lo* 
ro perdite : nellequali cofe bo fj>efo tanto , che non 
ardifeo d dirlo . Et tuttauia le poffejfioni , gli al- 
beri & le viti ; delle quali fono fiate dallo efferci- 
to tagliate per bauer fuoco in quelli tempi della 
‘vernata ; non potranno fe non con tempo di mol- 
ti anni ritornar nel loro flato, & render quello , 
che per adietro foleano. Ver quelle cagioni io non 
bo potuto di quello della I{eUgione fodisfar al 
mio debito cefi à pieno , come era & fard fempre 
il difìderio mio . Delle altre mie rendite ambo no 
ho potuto ciò fare ; perciocbe per conto delle gra- 
ue%%e della guerra m’è bifognato pagare \ alla 
mia patria, più che tutta la rendita dell’anno puf - 
fato } & ttimafiianzj fi crede ctrtiffimo,cbe u’ un* 
drà ancho quella del prefente. Se pure quello nuo 
ho efjercito di Germani , che bora di dì in dì s* 
affetta a danni di quefle cotrade,non ci torta mol- 
to più, che le rendite d’uno anno foto. oiqQ'a con- 
ditigne efiendo io flato da ogni canto tribolato M 
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• & tuttauia trouandomm più , che mai , fyero da 
V . S. meritar pietà non che perdono ; fe io non ho 
più . operato à (uo beneficio, di quello che fatto ho 
à quello ultimo Capitolo à nome fuo \ celebrato 
nella patria mia : promettendole , che come io re- 
jpirar pofsa, & quelli durifjìmi tempi p affino ; 
non mancherò di farle cono f cere y che io fono & 
buono dittato feruo della Religione & fuo . ^ 
cui bafeio la mano & nella fica buona grafia riut 
renttmente mi raccomando. Mi ter%o dì di Mag- 
gio. m D xxv l i i.dl Tadoua. 

* , • . <\ 

AL GRAN MA ES T. DELLA 
* Religione Gierofblimitana.à Malta. i 
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H a v e n d o io commodità del prefente fra- 
te noflro , che ritorna al / acro Conucnto\ ho voluto 
co quejle poche righe fare à V.S .riuer&%a,& allei 
proferirmi & donarmi, fi come è mio gran debito : 
rallegrandomi del fuo prospero efser giunto à Mal 
ta & al detto trauagliato & faticato Conufrouke 
haueabìfogno della uojlt a ajfifle'^a et dell' occhia 
amoreuole del voflroptudentiffimogouerno . Se io 
fojji meno granato da gl* anni di quello, che io fonai 
Vorrei far prefenteme te qflo vfficio. Et farebbemi 
fommamtte caro, potere ancho io goder dell'ajpet 
to di Polirà Sig.in copagnia di cotefli altri miei Si- 
gnori eifratelli.Mà poi che la naturai mia coditio 
we nolfoflUnei priego lei che mènè feufi : & tut- 
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Fkde'cimo. 

»c» /r [degni di conofcermi per ffèruo dinoto 
di nofira [anta Religione & firn . Bajcio la mano di 
'V.s ig.& nella fua buona grada & merce burnii- 
mute mi raccomando. <A 25. di Gennaio . 

DXXXV 1 1 1 . di Fìnegia . 1 > 
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H o da rèndere molte grati e & per molti conti 
à V.ùg. il primiero è ; che ella ferbi cofi particolar 
memoria di mè et de miei pa fiati uffici j piccioli nel 
vero -, ma tuttauia pofti con diuoto animo ad honor 
di qùejla fanta Reltgione.il fecondo-, che ella fi ral- 
legri cofi ajfettuo/àmcnte meco della mia promo - 
tioneal Cardinalato : come ella fa . ìlche fà ; che io 
bo pii ì car a queffla medefima dignità gir grado, ve 
dendo che r.s. mùHra bàtterne riceuto piacere & 
contento. Il tergo; che V. s. mi raccomandi le coffe 
della detta Religione & [acro Conufto. Verciocbe 
(f# qucfia guiffa ella mi raccomoda il più riuerendo 
gir caro [ubiettoube io habbia nel mio animo hauti 
to gir- /erbato con molta ofieruanga dalla miagio- 
uanegga infino à quefio tepo; gir fferberò metre ha 
nero fp ir ito gir rnta.V ultimo & perauentura non 
meno amabile degli altri : che ella parli meco di 
maniera nella fìeffa raccomddation fua: che io veg 
gockè ella fi confida che io macar non debba di far 
fer lo auenire ogni buono vfficio à me poffibile ad 

honore 
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fjonore & commodo della detta Religione^ J{en-> 
do adunque à V.S. quelle maggiori gratk , che io 
poflojer tutte quejie cagioni , cheto dette ho : & 
fentonele un grande & infinito ob Ugo. Mà rifon- 
dendo più particolarmente alla raccomandatiott 
fua : lefò intendere ; che fe io mi fono noueliamen- 
te (poggiato dcli’babto di S. Giovanni : che ho dir 
ul tamente portato & con molta contenterà jnia 
molti anni , per cagion di quel di S. Tietro datanti 
da N.Sign.nonmi fonopetò fpogliatof antica di- 
ttotion mia verfo quella Religione , ne l amore^& 
affetto dame fi perfeuerqtamente portatole t nè 
foglierò, mai . ^in^i tanto più pen feròdi creder- 
lo & ribaldarmene maggiormente. bora & per 
lo innanzi ; quanto 1 ^.Sig. D 1 o m ha dato luogo 
da poter più profiteuolmente adoperarmi 4 be- 
ni fido fuo. T . s ig. dunque potrà ragionevolmente 
credere; & co fi lapriego che ella faccia ; d'effere 
ella flefjfa in q uel luogo , nelquale farò io appresa 
N.sig. & quel facratifimo Collegio , quantunque 
fi tratterà delle cofe di lei . Che non porterò ac- 
ciò minore affetto ; che porterebbe la fua bontà 
((S" prudentia medefima.Le profèrtechc'U.S.mi 
fà di fe & di coietti altri Signori miei fratelli 
riceuo con lieto animo & mi profrro & allei 

& alloro fen^a ri formio veruno diparte & di 

cofa , che in mè,fia: stole fano signor mio preci- 
puo & perpetuo : N. S.D I o ui proferì & fra. 
dì mi & di quel benedetto & virtuofo conventi 
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V rt D E C I M O. 

LA|» protettore guardiano. 3. d’^goflo . 

Vidi m d xxxi x. di Tadoua. 

* • ' 0 •*. 

j|l AlPrior di C ap r a. .à Viterbo. 

. * • 

«P 1 B e n c h e io habbia uedutoper molte_j 
rii»» pruoue v. Sig.efjermi fiata fempre amoreuolc^f 
it hi né aìpettar dame alcun priego , douc fi a auenu- 

0 lo, che ella habbia potutto far per me alcuna co fa 

ìhd <*d honor mio : & conofca non efier nccefjarto , 
É* che io mè le raccomandi.Ture (tenendo bora al Ca 
toni fitolo della no fra Religione à Viterbo Fra Re- 

«M tiedetto Martini Riceuitore; ho uoluto & falu- 

r# tarui con queSìe poche parole ; & preganti, che_j 

■ fi fard bifogno , fiate contento far tejhmonio del 
irif mìo buon animo uerfo la Religione : delquale ha- 

1 ì k uete molta Ffietienga prefa molte uolte,an%i pure 

10 ogni giorno al buon tempo . lo farei (tenuto con effe 

ì'tfi Riceuitore al detto Capitolo : fi come era & difi - 
f 0 .. derio & debito mio. Mà la infermità , ch’io hebbi 
Hit ultimamente in Roma, m’ha lafciato indifpofìo & 
jìilf inhabile a poter fare fi lungo viaggio.Triego adun 

j/sé' que i>oi à pigliar di mè quella protettone ho - 
jjt ra , che hauete prefo fempre : ricordandoui che hai 

itti uer potete molti , che pià poffonoper uoi che non 

$ . pojfo io ; mà che pià uogliano , ò pià honorino /<o 

j r i uoflra mólta uirtà di mè, certo non nè bautte mu- 
tò nò. State fario & felice lunghijjimo tempo. Ji 26. 

■fi di Feb. mdxxv 1 1. di Tadoua. 

■Ili ~ 
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Al priórdiNAPon , à Napoli. 

Carisima m*è fiata la uofira lettera , 
per laqnale vi rallegrate meco della dignità 
dalla bontà & Uba alita di N. Sig. donatami no- 
uellamente : mofìrandomi , che fe ioveniua alla 
corte quella fiate , voi farefte venuto à Roma à 
rallegramene prefememente . Laqualvofira mol- 
s ta cortefia m'empie d'obligo verfo voi : & mi fa 
difiderare occafioncdi potere alcuna cofa adho- 
tiore & piacer vofiro • Mi piace anchora ; che mi 
dite tenere Speratela , che io babbi a ad battere per 
raccomandate le bifogne della Rcligiott nofira : 
efiendole io fiato co fi affeitionato per lo adietro 
femprc^r . Terciochc cofi certo farà : & mi ter- 
rò per bene auenturato ; fe potrò gionarle_j . Nè 
vederò perfona piti volentieriy che alcuno di quel- 
lo facro & virtuofo Conuento: con l'habito delqua 
le ho fatti alquanti anni ; & difideraua fare il ri- 
manente della mia vitta.Mà quello , che non potrò 
dimoftr or fuori ; farà nel mio animo eternamente , 
i’affettionc &diuotione dico verfo la medefima Re 
ligion nofira & facro Conuento. Ho fopra tutto ri- 
ceuute con molta contenterà mia le lettere di 
I Monf. Gran MaefirOyche mandate ni haucteilequa- 
li fono piena di beniuolenga & di cortefia • Ji cui 
rispondo per la qui inclufa : che V.sign. procurerà 
mandargli, & per bora non hauendo altro , che dir 
le.mè le profero di buono & affettionato animo • 

state 
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State fatto j.d’iAgofto. m d xxxi x. 
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A FRA CARLO PANDONE 
Riceuitor della Religione Hiero- 
folimitana.à Napoli. 
ì ^ ispo^do d due vojlre lettere , por 
lequali mi ricercate à pagare il debito , che fra 
T tetro Grimano bauea con la nolir* Religione 
per conto della Commenda di Beneuento. lo nel 
principio chehebbi quella Commendale fendo ri - 
chieflo à fodisfare à queflo medi fimo debito dal 
Riceuitor paffuto , non parendomi honeflo di pa- 
gare i debiti divno che bauea lafciato quaranta -> 
mdafiorin d’oro al mondo ; rifpofi , che egli cer - 
caffè di far fi fodisfare da gli bere di di tuy cornea 
era il douere,cbe io ve lo aiuterei , come nel uero 
feci. Ma non ceffando egli tuttauia di mule farmi , 
per Iettarmi da quel fafiidio , mi compofi con lui 
col me^go di Fra Diego di Lorenzana,che era al 
Vhora qui ^Ambafciator della Religione di pagar 
di prefente ducati dugento d’oro , fi per lo vacan- 
te & mormorto , come artcbo per quello , che io à 
pagare haueffì per conto del debito di effo Fra-, 
Tietro Grimano-. & co fi li pagai: come che nella-» 
queia%a che fatta mi fue , non foffe cfyrcfoffe non 
per lo vacante & mortuorio. Ma fapete ben che 
per lo vacante & mortuorio folo niuno fi poco 
merito della Religione beerebbe pagato nè tanta 

fomma 
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fommA nè cofitofloi non che io : ilquale in otto 
anni di queflo "Pontificato ho fempre in ogni fre- 
ditìone dell* ufficio mio & co fa picchia & gran- 
de feraito la Religione ferina uolerne mai premio 
- niuno : di che buona teflimonian^a poffono farcia 
tutti coloro , che fra quefio tempo fono [lati qui 
à nome fuo.llqual conto fc fi faceffe , afcender eb- 
be à molto maggior fomma,che non è tutto quello 
di che noi bora mi ricercate . Et che fia nero , che 
io non borei pagato nè tanto , nè fi lofio ; mi lo 
potrete meglio conofcere per quefio j che per lo 
i pacante & mortuorio della Comèdo di Bologna fia 
quale hcbbi co quefia di BencuUto , no ho pagato fe 
non ducati quattrocento con termine di annipre fi- 
fa àtre.Per tutte quefie ragioni potete efser chia- 
ro: che io quanto ai debito del Crimano , non ho da 
pagare piti co fa alcuna, nè intendo di douer paga j. 
re. Quanto frettaci quello che io pagar debbo per 
quello anno , & di che hauetegìa bàttuto uoi buo- 
na parte , ho ferino al Sig. Iacopo Santeg. ilquale 
s fà rifeuotere imiei denari cofiì , che della paga 
del Natale proffimo ut facia dare il compimento 
fino alla fomma , pigliandone da uoi quetavga . 
%A cui mi profero & raccomando • 1 8, di 

Ottob. m d x x. di Roma . 

? A Fra Carlo Pandone»ì Napoli, 


I(bndo molte gratie à V. Sigiti & dello 
hauerni dato notitiaper fue lettere di cinque del 
" pafsato 
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p affato rtceuute bierì , </e//a parte , rfce à mè ap- 
partiene , trattata nel Conuenìo della noflra Reti 
gione:& molto più dello batter tenute & diffefe 
le ragio mie: come vedo, che ella fatto ba.Di che 
le reflo vbligato eternamente . N. sig. Dio fa t 
chetammo mio fempre è flato di fare il mio de- 
bito ccnefla Religione. Ma di prima fallì più an- 
ni fono in Napoli vn banco ,nelquale io bauea ri- 
pofle alcune penfloni da effer date al Riceuitor di 
quel tempo : lequali fi penderono intutto. Dapoi 
fono fuccefft questi mali & lagrimeuoli anni : di 
quattro de quali vltimi non bo hauuto di rendita 
un picciolo della mia Comenda di Beneuento. Et 
queflo verno finite le guerre, mandando io vn mio 
procuratore Gentile httomo Romano perfopra- 
ueder detta Cómenda,& per locarla, & per r af- 
fettar tutte quelle cofe mie , andando effo à Bene- 
uento per uiafù aff aitato da alcuni trifli , & Sfo- 
gliato & rubato & molto mal trattato , & feri- 
to. Onde non folo perdè la procura & le fritture 
mie-, & i denari , che io datigli bauea per operar 
quanto facea bifogno , ma flette à pericolo di per- 
derti un braccio : neiquale hebbe vna ferita : né 
credo che aneboranè fia ben guarito » Tuttauia 
non voglio perciò mancar di quello , che io deb- 
bo per niente, vero è che fe io fono flato buono & 
affettionato fertitor della Religione al tempo, che 
io ho potuto fertirla;crederei meritar dallei : che 
fe io per le guerre & diffolationi di quel paefo^j 
l : i T fono 
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fono fiato quefli anni , che detto bo ,fen%a alcuna 
rendita di quella Contenda; ia Religione non mi 
doucfsc grattare à pagarne le penfioni : te quali no 
5 ' intende , che fi paghino , fe non delle entrate. Et 
di queflo priego V. Sig.àfame mia fcufa con quel 
f acro Cemento à bocca ò per lettere.llqual Con- 
tento tuttauia ringratio del rimettermi quelli 
cento ottanta due ducati , dequali il mio predecef- 
fore era debitore come ella mi ferine : & ringra- 
tio altresì , che ha con buona ragione diffefa la 
giufiuia,ihe è dal tato mio in ciò. 1 quali quattro 
Arni fe mi far amo rimeffi: come io rimetterei à 
chi non hauefie potuto goder le fue entrate , ogni 
penfione,cbe egli mè nè doueffe pagare : io non fa 
rò poi co fi grò fio debitore come bora appare , che 

10 fui \ Tromettendoui che io terrò modo che fa- 
rete fodis fatto in quello piti brieue fpatio , che fie 
fqjjìbilc . Nè ho alcun difìderio più viuo di que- 
flo. Che non uoglio per niente , che quefta ( anta 
Religióne mi pojfa giuflamete riprendere. Quan- 
to al procurator , che V . Sig. mi conforta , che io 
faccia in Napoli da comparire per mè ne’ Capito 

11 prouinciali , ella empie l'ufficio di buon amico 
& io non pofjòhauere in ciò miglior procurator 
di lei j le ho dato queflo carico , come ella uederà 
per la inferta procura in quefle lettere , pregan- 
dola à prenderlo volentieri :&à darmi contea 
%a ogni uolta , ch'fe nè farà alcuno , di quello , che 

& determinato : indirizzan- 
do 

, ' • / * - * * 
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io le lèttere con tre fue righe al Sig.»Ambajciator 
' Vìnitiano in Roma, che venendo in fùa mano elle 
hauerano buon ricapito : fe io all’ oncontro farò 
buono à far cofa alcuna per V.Sig. la priego adu- 
farmi & adoperarmi fen%a rijparmio ; che certo 
fempremi trouerà prontijjimo & difidtrvfiijìmo 
di feruirla . Lacuale (Ha Jana. 5, di Settemb, 
M d xxx* di Tadoua . • 

A F. BEN ED. DE MARTINI 
Riceu. della Religion Hierofoli- 
mitana. à Vinegia'. .. . 

|J 4 ; . ? Àl> é t nrt * » • i I * 1 l 4 

I o flaua già in penfìerò d’appreflare la pen- 
done, che io vi debbo di quefto S, Giouanni pdjla 
io: & eccomi le lettere uo fresche mè nè ricorda- 
no . Dunque cofi farò anchora con più diligen - 
%a;poi che voi nè hauete bifogno: & il più tofio 
thefia peffibile fodisfarò , & quanto più à pieno 
potrò» Dell’altro mio debito vecchio non fo per 
bora y che dirmi : che l'andata mia di Roma m’ha 
cofi rajeiutto ; che poco humore mi foprauanga * 
Tfodimeno fiate fìcuro t che io no petifo ad alcuna 
altra cofa più: & tanto maggiore fludio ui porrò ; 
quanto più uoi mè nè ragionate modefiamhe & 
cortefemente nelle voflre lettere. Di che ui fento 
grande obligo.io fapea bene dell’andata di Monf. 
Gran Maefiro in Hifpagna , & la cagion di lei ta - 
le-.quale voi bora la mi fcmete:Mà non fapea già 

T a delle' 
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delle anzianità date ; me»o di quella del Trio- 

rato dì vinegia.T^elquale Triorato fe io bora ha - 
«c//t quello mterejje » cta gi<r u’hebbii m’ingegne- 
rei di far e altrettanto , guanto hanno fattogli al- 
tri nelle altre anzianità loro . Ma poi che io non 
"pe l’ho ; tnè nè darò pace . Vigline cura il Vriore 
ntedefimo , à cui tocca::’ egli farà da tanto , che la 
ft fappia pigliare . pendoni nodimeno quelle mag 
giori grafie , che io poffo di tale contenga . Sta- 
te' f ano . M . due di Luglio • m d x x v. rfi 

A FRA BENEDETTO DE 
Martini £ Vinegia. 

C-.-: • • - . • * 

7{o n potendo io venire al Capitolo , ebej i 
fati Sig.prior dtVinegiaàxx, di quello mefe à • 

Triuigi , per cagione & impedimento importati- ! 

tiffimo mio : priego voi ad efier contento di far - j 

ne mia feufa con lui,& di rifondere ànome mio 
à quelloyche bifognerà in detto Capitolo : come ha { 

liete altra uolta fatto : rimettendomi à tutto ciò , 
che fa per voi fatto , non altrdmtte:che fe io fat- 
to PbaueJJi. +A. voi mi raccomando pregandoui à 
raccomandarmi al S.Triore y & à tutti quegli al-, 
tri Signori & fratelli nofiri . u 9 . d’^igoflo . 
mdxxv. di Tadoua • 

A Fra Benedetto de Martini, a Vinegià'* 

* ^ ‘ 1 1 • • 1 , • • 1 % . . * 

• Poi che’l Couemater della mia Magiari di 

Bologna 


V n .d temo. . 

Bologna non è uemto : Dellaqual cofa mi maraui- 
. glio l'opra modo; & dubito non forfè gli fia fo- 
prauemto alcun fuuttro: mandout ilprefente fer- 
uitor mio con quefle lettere : ciò è con una al Gran 
’Màefhro; dellaquale ut mando l'efjempio j acciò 
Mediate, quanto io à S. S. ferino, per poter parla- 
re per me in quella fenten%a . Bene ui priego ; che 
featmnomi calunniale del non efjere io uenuto 
al Capitolo : vogliate pigliarla proti ttion mi*- s 
<&■ fcufarmcnc-j» lo non fono boggimai piò atto à 
correre in su & ingiù molte miglia : come già fui 
Buono argomento di ciò può e fiere à ciafcuho ; che 
tfiendo io voluto vltimamente andare à Roma ; io 
tpi lafciai quafi la vitta : & anebora nè fon debole 
e$r foffato . Vagliami ; che ho pure feruito la Re- 
ligione alquanti anni con molta diligenza & af- 
fetto & fiudio . Ma voi fapetete meglio rifonde- 
re , fe farà mefliero ; che io non vi fo ricordarci» 
'Dunque in tutto à voi mi rimetto . Ho anchof*-» 
fcritto al Trior di Capuain quefto mede fimo fen- 
timentOylaqual lettera fia con quefìa . -■« Quanto ve 
rumente à denari che to volea mandami petto- 
fluì : tenete per férmo , che io vè gli manderò die- 
tro per io primo Cauallaro ; che in la venga » Tre- 
ghere’vi ; che per amor mio indugiafle la voftra*» 
partita vn giorno : per cièche mi pare impoffibi- 
le che cojìui d’hora in bora non giunga *» . Ma non 
vorrei difagio darui . Co fi uannole cofemie il piò 
' delle mite, Molti di fono, che io non ho battuto, co-. 
- >j >V T 3 fa 
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fapiù jpiaceuole di quefia . Andate & tomaia* 
[ano , /iefos che 7\(. Sig. dio »’ accompagni » 
16. diFeb. mdxxv i i. di Tadoua. • • 

? -j ■* . . * • • 

* ^ I *• 1 • 1 1 . *• » Jf V | ^ I * t ... » T * , I 

AFRA BENEDETTO DE 

Mattini, à Vinegia. : « 


Et uolea & credea uenire al Capitolo , cha> 
dapoi domane J Idee celebrar cotti : per fare il 
debito mio col Sign. Triordi Vinegia & con uoi 
& infieme con quegli altri Signori & fratelli no* 
fin . Ma à queflì dì m'è fopr agiunta occupation di 
qualità ; che fen^a graue fìniftro mio intra! afeiar 
non lapoffo almen per alcuni giorni. EtpoibauFdo 
io inte fò per la bolla di Monfignor Gran Maefiro 
lafua contenenza: dòmi può baflare & infor- 
mare a fai , Oltra che io ho uoi; cui priego fiata* 
‘contento à far mìa feufa con detto Sign.Triore <& 
col' Capital tutto: <& risponder per mè doue fia 
tneflieroifi come bauete fatto altre uolta*. Che in 
ogni cofa à uoi mi rimetto. State fimo • %A z6, 
d’Ottobre, mdxivi i. di Tadoua, 
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- Martini, à Vinegia* 



' Di neffuna co fa mi potcuate dar notitia cha» 
flit mi fofse fiata cara ; che lo intendere uoi efser 
guarito • Di che à uoi rendo grotte : che m’ bauete 

data 



rat;, t dataquefla confai atione : & prima a D io; che 
»ff l’ha data & à voi &àmè. Dtll'crzp, me piace, 
i affretterò volentieri l’altro: & fé piti fe nè pòtef- 

fe ancba bauere fenza alcun ftnifìro vofìro ; più 
Hi • mi farebbe caro. Mà pier quefio non vi prendete 
neffuna noia.DifJi piànto è fina à Cento,con quel- 
li , cbebamtifi fono. Ma torno à dire, non nifi - 
,ài agliate perciò alcuno impaccio. *4 cui & al nofiro 

[ni M. Francefilo Garzoni molto & più anebora che 
mi* molto m' accomanda . ^ii8.di Tfouembre. 

Il mdxxi x,di Tadoua . 

. i *■ 


'é ' Essendo io uenuto à Tadoua per ca- 
i sfr Tarmi un braccio offefo da una caduta già alcuni 

Hù dì prefa nel Mcflrino: non efìendone aneboragua - 

itti- rito : che per confìglio de medici mi bifognaua pi 

t[t gliare il fango di quefti bagni: non poffo venire 
It'it bora al Capitolo , come era mio debito & difide- 
li rio diuevirui.Terò vipriego voliate rispondere 
' per mè à quelli Signori fratt Ili nofìri , come à voi 
jfreffo parerà di rispondere. Ben vi ricordo à con- 
fi, ffidtrar le infinite & infopportabili grauez^e » 
che habbiamo bauuie quefti paffuti anni , & bora 
babbiamopiù che giamai,per occafion della guer- 
ci TaT mthefea ; allequali io per mè non pofio refi- 

eì fiere, uoi mi profero & raccomando. %A ip» 
« diLugl. m d x xx v i 1 1. diTadoua. 
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idi 
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Martini, à Vinegia. 


T 4 jlM* Ciò-- 


A M. G I O. ANT. MI LE S I O 
Agente della Religione Hierofolimi- 
tana. In Roma. 


Do v en do s i fare il Capitolo dell*-» 
noflra Religione à Fiterbo à quefti primi dì del- 
la quarefìma -, ho ordinalo al mio binila , che fila 
con uoi -,& v’informi dtvnpoco di debito , che io 
ho con effa Religione per conto della Commenda . -» 
di Beneuento • llqual debito è fatto più per cagio- 
ne & colpa de Riceuitori , che per mia : come da-> 
eflo binila intenderete ^ . Hora io ui priego , che 
quello , che hauete fatto fempre dime & delle co- 
fe mie, facciate ancho à quello tempo-, & mi diffon- 
diate . come co fa voftra ; che buoni anni io fonò . 
T^effuno ha meglio di uoi conofciuto per lo adie- 
tro & l’animo mio uerfo la Religione, & gl’ uffì- 
cij per mè fatti a fodisfattione & honor di lei : & 
perciò neffuno miglior teSìimonìo nè può efferes* 
tAlqual Capitolo io venir nonpoffo fatto cagione- 
vole della per fona dalle infermità Romane . Che 
»io voleffi, che almenquefla vltima uolta io 
non ui fojfi venuto . J^on dirò altro che fo non 
bifognar con uoi . State fano, *4 26. di Febraio 
m d xx v 1 1 . di Vadoua. 

AL MI LESI O, à Roma. 

■ " 

. • * - » ■ ■ • — • ■. i 

Sono dieci giorni , che io bebbi wia V o* 

fra 


f 





d 
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firn lettera ; cfec accufam vn’altrapià lunga; che 
io non ho riceuuta: con tequale mi dite , che era 
vn* altra lettera di Monf. lo Card. Ce fatino : che 
mi ricercaua , che io li dejjì notitia & fède della 
qualità di M. ^Anton.LomeUino: ilquale.S.S.pen- 
faua di pigliar per fuo Auditor . Ho dimorata 
fin bora il riffonderui afpettando dette lettere-* 
per rifpondere ad vn’hora à tutte , lequali perdo - 
che iopenfo fìano (morite ■> poiché hanno tardato, 
tanto àgiugnere , non voglio mancar di dare à uoi 
rifpofla ; acciò non affettiate pià lungamente in 
nano : & potrà ballare anchora per . s. s. Dicoui 
adunque che queflo M. Antonio è d‘ a fai grato 
(Argentile affetto: &èben dotto & ben fondato 
nella fua prò feffione , che fono le leggi: & balle 
molto in pronto &àfua vbidìenxa : & ancho nè 
ferme fuoi giudici i &fuoi trouamenti fopra . Voi 
è tanto coflumato & rifpofato , & fopra tutto tan* 
to accorto & tanto prudente ; che io lo fimo at- 
to ad ogni grande & bella & difficile hnprefa: 
puoffi dormir congliocchificuri nelle cofe , che 
egli à far e ha. Che pochi altri à miei dìhocono- 
fendi ì che cofi penfino fopra una materia tutto 
quello , chequi fi può penfare ; come fà egli : & 
thè cofi bene giudichi & diliberi & effequifea s 
Non punto iracuude \ non punto rotto :Mà tutto 
temperato & fedato , & grane: & moftra con- 
giunta con un grande ingegno ,che egli bajtnagran 
giufìitia & bontà , & animoincorruttibile; folle - 


I 
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' titijjimo oltre acciò & laboriofiffimo . £«ey?0 ^ 
• quello, che io di coflui conofco perla jferienga, 
che io nè ho : che nè hoprefa molta & molte vol- 
: te in cofe molto difficili ; che gli fono paftate per 
mano nel reggimento diqueflo Tadoua.no fludidì 
ilquale officio non porta feco pòca malageuolc^- 
7 &, à volerlo ben fornire, Et ballo coflui fornito 
fi bene ; che fono cinquanta anni, che non -a* è fia- 
to il più lodato Rettor di lui, Dogliomi hauerfat 
to perdita della lettera del predetto Monf, Ce- 
forino-, delqual Signor fono antico feruo. Sarete 
contento voi farne con S. S.mia fcufa , & bafciar- 
le la mano per mè: vàcui d fiderò molta felici- 
tà . ut uoi mi raccomando , & ut ricordo , che io 
non mando à domenticanga i molti & molto 
amoreuoli ufficij fatti da voi per le cofe mie mol- 
te uolte . cingigli feruo nel petto, & feruerò fem- 
pre ; difidetando che voi mi Sfendiate fenoli ri- 
sparmio, doue io fiabuono à fèrutrui . La contex- 
%a,cbe mi date della noflra Religione, che fi rico- 
vererà à Malta ; io hauea già intefa , nè mi parea 
cofa da rallegrarmene molto : increfcemi che ba- 
ro perdute quelle altre più lunghe nouelle , che 
ditemi davate nelle prime lettere . Tati enti a . 
State fano . ut 22 . di Giug. mdxxix . di 
yuU noi 7 Adontino * . ■ • - j - ■■■■•* 
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DELLE LETTERE 

DÌ -M. PIETRO BEMBO 
v A SOMMI PONTEFICI: s 

& à Cardinali & ad altri Signori, . 
& perfone Ecclef. fcricte. 

DUODECIMO LIBRO. 

A DON MICHELE FIÓREN. 

Rinchiufo nell’Eremo di (Samaldoli. 

* ^ ^ L \jf» ‘ f • 4^* ^ 1 y » * »*w Y jk 

' ^ X i » VI \\ v ^ % * # I' • ‘ • « • ^ 

0 i v l potete e fi ere mar dm 
uigliato R. Tadre ; che dapoi 
che io fui nella fine del Satem- 
brepafiatoàiiifìtarui&à far 
riueren%a, io non u'habbia mai 
dato alcuna nouelladi mè , nè 
pure delle compofitioni davoi datemi, la qual co- 
fa è auenutaper queflo; che ritornato che io fui ad 
^Urbino ; & renduta à Mad. Duchefia la corona 
jde’vofiri paternoflri ; ella dilliberò di mandar - 
Mi all'incontro alcuna cofa delle fue ; in memori et 
di lei con noi dimoroja-t . Terche non fi trouan- 
do ella in quel punto dono alcuno y cbe le parefszjt 
degno della uoflra bontà j ordinò una imagmc-j } 
che per mano d'un gran maeftro della pittura àuo- 
Sìro nome con ogni celerità poffibile fifacefse^j.Eù 
u olendo io fcrmere) m i commi f se , che io indugi ffi 

i- a 
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fino attantoyche la imagine ftfòrniffa , & mandaf- 
feuifit : con laquale ancljo ella vi fermerebbe , e fil- 
mando y che quefto hauejfead efiere’di poche f etti- 
mane fopraflamento. * Attenne poi; che per e fiere il 
dipigneredi quella maniera malageuole da far fi 
nelle fredde Jìagioni, & quefla vernata futa acer - 
biJJimajmolti me fi pafiarono;che oltra un poco in - 
comìnciamento non vi fi potè por mano » in modo 
che tra per quefta cagione y & per la qualità del la- 
uorioyche è fonile & minuto moltoffin quefti dì la 
imagine ha penato à fornirfir.nè io in quefto tempo 
v'ho mai ferino . llquale errore fe ui degnerete per 
donarmi ; non farà però che io non nè habbia por- 
tata la penitenza : che meco fìeffo mè nè fono & 
doluto & ramaricato molte mite . Et di ciò batte- 
re que fto detto bafìi • Quanto la uoftra corona fia 
fiata girata à Mad. Duchejfa;& quanto lo hauerle 
iopromeffopernome uoflro ebeui ricor dere fie di 
fregar per lei il continm nelle uofire orationi ; u’ha 
nera Meffer Baldaffar cattigliene detto à baflan- 
•ga : che nè giorni fanti uifitò il uoflro Eremo & 
mi come che ella medefìma lo ui fcriua bora di 
man fua • j Quefto ui debbo io dire , & dicolo 
uolentieri ; che in pochi altri Imghi fiimo io 
che fia tenuta fi fouente & fi honorata memo- 
. ria di uoftra • Paternità ; quanto fi tiene & ferba 
apprefio di S. Signoria che certo pochiffimi gior- 
ni paffano ; che non fi ragioni di mi & della uo- 
ftra auflriftima & difageuolifftm uitta : che -fia i 


termini 
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tèrmini dtuna picchia celletta rittchiufo fenza 
mai vfcirne cotanti ami vi fete contenuto : gjr di 
quel voftro fopra tutti gli altri , che io habbia ve- 
duto giamai > fanto & denoto luogo . Quanto à 
me appartiene ; rendo infinite gratie à uoftra Tt % 
ter. dille or adoni uofire fatte à miei prieghi . 
Ter ciò che quella gentile & poco auenturofa fan 
dulia ; dellaquale per nome della madre vi pre- 
gai à fare Or adoni i Di o;quefìi giorni s' è marita 
ta bonoreuolmente : & io delle cvfe mie ajpetto 
di giorno in giorno buone & di fiderate nouelle . 
Se io fòjji fiato quefla Quareftma in Vrbino , cò- 
me fono fiato in noma ; farei venuto anch'io à ri - 
uederui • Faroìlo tofto t cbe io mè ne poffa piglia- 
re il tempo . In queflo mezgo non v’increfca 
ricordami : che io in luogo difomma gradami 
tengo lo hauere voi conofciuto ; & che à mè par- 
rà non potere ejfere in alcun tempo abbandona- 
to dal buon ^Angelo dato à mè in guardia dal Si- 
gnor degli », Angeli ; mentre voi per mè intercede 
rete appo la fua Maeflà . Tiacciauifare > che io 
intenda doucè,et come SU DÒ Girolamo Interfo- 
no: che m’ è Rato detto lui noneffer nell'Eremo ; 
ma in altre bifogne della peligion vodra operar- 
ci & faticare : la bontà & ualot delquale y &le 
amoreuolezge vfatemi in coteflo luogo , mi fono 
fitte nell’animo con faldìfjimi chiodi. Bafcio ripe- 
tentemente à VJ? damano} & inchinatole nella 


uofira benedizione à voi m' raccontando *Alpà- 

dre 
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dre Generale, fe egli è coflì , & gli altri vofirì con- 
forti religio fi (fimi & felicitimi, & mafjimmen 
tealGenouefe & al vinitiano, che mi fecero fi 
dolce compagnia , fiate contento raccomandar - 
mi.iA di Maggio, mdvi i.diVrbino . 

A MAESTRO GABRIELE 

Veneciano. Generale di S. Agoft. 
degli Eremit.à Treuigi. 

'. .j r 

' Essendomi flato r accomandato da M. 
Iacopo Sanaggaro per lettere molto affettiona- 
te & calde il renditor di quefla Maeflro "Paolo 
fontana: ilquale ha quefla Quarcfima predicato 
nella patria nofiracon molta fodìsfattion di quel- 
la città : hauendolo pofcia io <& in Vinegia & 
qui conof ciato molto religiofa & virtuofa perfo- 
tia : ho voluto fare à uoi quefti pochi uerft , pre- 
gandoci con molto affetto dell'animo mio ad haue 
re il detto Maeflro Paolo per raccomandato nel- 
le cofe, nelle quali uoi potrete adhonore & beni- 
fido fuo che faranno tutte quelle , in che uoi uorre 
te potere. E vero che io fo , che uoi non uoletepo 
ter fe non quello , che deuete & che honeflo è.Cet- 
rifjìmo & gratijfimo certo mkfia , che uoi gli mo- 
•tiriate con alcuno àmoreuole pegno ucrfo lui quel 
loj che m’è tuttauia affai chiaro l'amor , che voi 
mi portate r^r oltre acciò che qfta mia raceoman- 
datione no gli fìa fiata inutile appo voi.lo affette 
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rp di farai merenda qui ; e f mando che voi 
vici debbiate voler venire , come folete. llche fe 
non aueniffe t vi verro à vedere io doue farete , 
Nella cui f anta gratta rìuerentementc mi racco- 
mando.*# 14. d’aprile . mdxxvi JiTadoua. 

AL GENERALE DI SANTO 
Agoftino , à Vinegia • 

S e io non v’ho viftato con lettere quefìo 
tempo, che ho intefo voi e fere fato in Vinegia ; è 
ciò attenuto per cagione che m’era detto che do - 
ùeaate di giorno ingiorno venir qui ; oltra che io 
non debbo occupar ai fouerchìamcnte • aggiunto 
che io fono in quefi* opera naturalmente affai ben 
pigro .Fatto iopofcia auertito quefi dì, che non fi 
ftimauache voi face fle più quefavia \ voleri pur 
mettermi à fcriuerui , per farui riuer#%a in quel - 
la gufa, che io potea . *#Uaqual cofa fare forfè la 
mia negligenza harebbe tardato alcun giorno : fe 
fiato nonfofse , che aflretto da per fona ; a cui ne- 
gar nonpojjo cofahonefia,come mofira , che que- 
fia fa ; conuengo raccomadarui l’antico & caldo 
diftderio dì Frate luigi Tadouano : che è d’otte- 
ner dami il Magifteriato in quefia fua hvggimaif 
no giouenile età, anzi pure inclinata & vecchia. 
Laqualcofix io fì & volentieri , per fodisfare à. 
chi mi priega molto diligentemente di ciò,& cón 
alcun rifguardo & timore incordandomi la (e-‘ 
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ucrita uoflra già vfata in tali richiejla con per- 
fine di molto maggiore & più rmerenda autto - 
ritày che non è la mia piccola conditione & flato. 
Tuttauia eflimando io che la caufa di Frate Lui- 
gi meriti per molti capi vi è più da voi , che non 
meritauano quelli cotali', riuerentemente vi prie - 
go à donargli tanto della ttofìr a grader, che & 
eflo conofca non hauere indarno procurato la in- 
ter ceffion mia appo voi ,& io habbia ad aggiu- 
gnere quello obligo con gli altri cotanti che io ho 
all' amor e, colquale m'abbracciate. €t alla voftra 
yervtè fempre abondeuolijjìma cortefìa. State fa 
no Sig . mio canffimo & offeruandiff. 9. d'Ot- 

tob. mdxxvi . diT adotta. 


AL GENERALE DI SANTO 
Agoftino. à Padoua . 

, . , • V y < 

' ‘ ' • . * 

Mando » Appolonìo mio à vifltarui,& ad 
intender minutamente come flà il sig. Card . Sgi- 
dio , parendomi effere flato pur troppo à venire 
io fle 'fio à far queflo vfficio . Laqual co fa fe anche 
à voiparrà : verrò ad ammendar quello errar de 
mane, se ancho non parrà : io mi goderò anchora 
per alcun di queflo otio villarccci.^tfiaggieretc 
tl vino j che io ho fatto venire da fare il r affato : 
ilquale filmo farà ancho buon per noi da ber cofr, 
come t è hora.Dunq; vi priego,cbe mandiate àpi » 
gliame. Terciòche io ho procacciato , che nefo- 
", . prauen- 
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prauen%erà à quefio fine . Ho etiandio dato ordi- 
ni adacquato f loCard.cbe fiimo fia dilettatole. - 
Quella cui buona gratta st!%afine mir accomando*. 

&gli frugo toftana fanità & longbiffima . Voi 
altresì fiate fano Monfig. mio caro & buono <&* 
riuete lungamente feticci. <A 2 1 . di Settcmb . 

M d x x v 1 1. di Villa. 

AL GENER. DI SANT. 

Agoft. i Padoua . 

\A l 1 a dolce lettera voflra fe io volejji ri- 
spondere tutto ciò, che & al fuo merito & al mio 
debito fi conuerrebbe . oltra thè mi bifognerebbe 
dire piti lungamente , che io bora far non uoglio , 
quefio anchora ui potrebbe effere di mio danno \ 
che uoi mi giudieberefie adulatore : come l'ami- 
co nofirogìa fe percioche io bene di lui hauea det- 
to . Dunque non dirò ; fe non quefio poco ; che voi 
(et e quel troppo dolce tir troppo foaue , che dite 
che fono io. Il mio acquato;che per effer tale, qua 
le fuona il nome , mi cÓfortate à douer ferbar per ' 
la fiate,dico che è appunto da bere bora , & men- 
tre che più freddo & più gelato è il tempo , Ter- 
cioebe il caldo de * noftri corpi accentràtofi per la 
fiagione adopera da fe , quanto fà mefterio, fernet 
altro caldo , che in noi di fuori uenga.Mà la fiate ; 

percioch' ella ci rifolue il caldo naturale interno : ' x 

& fuori uenire il fà con la forza del fole , che à fe 
U iirajha dalfmorfo di fuori huopo y che aiuti la 
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virtù digefliua fatta languida & debole dalla fi* 
gioite . llcke fà benijjimo & adopera il buon vino 
& ben veftito, come voi dite . Vedete hoggimai 
mi yfe io fono buon medico : ò fe io hofiudiato » 
come molti fanno ,la buccia fola delle medidne t ò 
forfè in damo, io. di Nouembre. 
mdxxvii . di Villa. 

A L GENER. DI SANT. 

’ Agoft. à Vinegia. 

I n ogni co/« fi pare & fi dimostra l'amore , 
che mi portate , e^- la gentile & cortefe natura vo 
flra.Ho battuto i due va fette ii quali fenonba - 
uejftr dentro à fe cofa alcuna, che l'hanno pretio 
fa ; farebbono ejji foli un bellijjìmo dono . Deh 
Monf. mio caro , che diligenza è fiata coteSla 
uoSlra in cercarmi fi belli & cari contertnimentiì 
forfè che la cofa contenuta non meritaua di fiore 
in men rara & meno ben condotta & lavorata-» 
materia. Infine tutte le cofe vofirejono ifquifite 
& belle & care. Mà laf dando quefla parte da. 
canto , rendouene molte gratie. Se voi non vedete 
Vhora di tornami à Tadoua ; io non uedo l'hora 
che voi ci torniate JLt quando io tanni al Connati 
to per veder ui& trouai che n’erauate farcito ? 
mi porne che il mondo mi foffe venuto nano fiot- 
to à piedi; fallo il padre Eufebio j colatale ragio- 
nai in uofira vece . Sopra tutto affamerò con di- 

x k . fiderio 
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fiderio grande & vino ; che m’attendiate la prò* 
me fiacche nix facefle ; di tienimi àftare due dì me- 
co in quella folitudine : che fo che faranno i pii* 
lieti giorni quelli due , che io hauuti habbia molti 
& molti anni fono . In queflo me^o nell aro fra 
buona gratiariuerentemente mi raccomando: & 
uipriega à tenermi nella voftra memoria : doue^r 
ioflò & habito più uolentieri ; che in luogo altro 
del mondo . Se pure non le fono digraue%^a ò fe 
ella non fi fdegna luogo dormati . a 5. di Giu- 

gno, m d xxi v, di Villa . 

' 1 r _ , ' ♦ s-i - f „ ' ' v’ r 

I • * ‘ " F , *V* , , . * » *"1 V' 1 . | - V 

A L GENER. DI SANT. 

Agoft. à Vinegia 


D oc-homi che roinon fiate ben fa- 
no : & uorreipià tofto che uoi à fare hauefte me- 
co queftavia , che bora ho à fare io fole , fòrte & 
gagliardo ; che à mèfoffè uecefiario far di uoi feu- 
fa con goffro Signore & conglialtri , come farò • 
Et harei due grandi piaceri in ciò l'uno , che non 
f, 'are fi e voi cagioneuole della perfona : l'altro che 
fare’ io allegro: effondo in compagnia uofira cofi 
dolce & cofi cara ; come ella è fempre . Ture po - 
fciache cofi ha ad effere ; uoi guardateui & con - 
feruateui : accioche fe io bora farò prillo di uoi : 
trouandoui io poi almioritorno bello & fano , mi 
(la ciò appagamento di queflo diffùaccre che me- 
coporto della indifpofition uofira . Io farò quan-. 
" ~ | V a to ordì- 
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va i quefio fine , & dimoratoti i alcun giorno . La 
qual co fa, fare & poter tenere in iflato le coje deU 
ìafua chiefa , quanto foglia (fiere à ciafcun mala - 
gcuole in quello noflro ardito & fiape firato fe- 
eolo,& di quanti affanni , & pen fieri pieno , ne fi 
fimo meglio di uoi lo fa: che andarle d Bologna.» 
quefia uernata per Somigliante cagion ; & di - 
tnorafteui alquante fettimane nonfolo afiai tur- 
bato , mà anchor a grandemente tributato , di ma- 
niera, che bifognaua ; che io , che altresì vi era per 
mie bifogne,ialhorauiconfortaffi.Etfoleteetian - 
dio bauer diquefte noie per lo uoftro grande & 
riuerendo ufficio tutto il giorno . Olirà che uo - 
lendoio imitarui quanto per mè fi può $ f apendo 
io che uoi fete in facendo per la rejlauration del 
uoftro monitorio di Vincaia , che arfe : & tutto 
di ui girate tra marni & pietre & architetti & 
muratorhho anchor a io dato principio bora: ebe^f 
ueduto ho la Lombardia «fiere in pace, d rifiorar 
' le ruine di quel mio luogo ,&d ripor ui l’albergo y 
che arfe : per leuarlo della Badia ; che è fiata al- 
bergo tutti quefti anni guerreggio fi & lagrime - 
uolipafiati: & ho tenuto mercato con legnaìuo- 
, li & mottomeri & maeftri di cafr,& fyc fotti più 
denari , che io non hauea; & fatto fìntili cafe lon- 
tane dall’otto & dalla quiete ambo io. Quantun- 
que in quefia parte dello bauer e io fpefo più de- 
nari, che io hauuti non ho , non credo haucre limi- 
tato uoi faggio & prudente & temperato ini ut - 
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te le attioni voflre più , che huomo ; che io cobo* 
f ceffi giamai. T accio qualche altra occupationcj 
di più momento anchora,che non fon quefle : che 
m'ha tenuto afiai fofpeffi tutto queflo tempo ; & 
è di quelle , che io in Bologna trattai ben contei 
V.Sign.che s’è ffiedita filo à quefii dìi & tuttauia 
non di maniera , che non mi refii anchora certo in- 
tralciamento daflralciare, che non mi piac er . Et 
ho ciò detto per moftrarmi , che io non fono fia- 
to queflo tempo in otio , come battete creduto : & 
non per ifcufarmi: quando neffuna occupationmi 
dee valer con uoi,nè voglio che mi voglia . Chcj 
quanto , appartiene alriffiero della mia grandez- 
za d i o voleffe che io foffi cofi grande , che to 
poteffi ragioneuolmente non far tanta filma di 
vohquanta io fòt & femiffimi fi buono & fìfauio , 

che delle altre grandezze non fò caffi, che io giu- 
fiamente mi doueffi credere maggior di voi : cbu 
volentieri mottegieri con uoi , come voi motteg- 
giate meco , & fiatei più in fui vantagio , del qual 
ragiona(e;cbe io non fò» Ma lafciando queflo dtu» 
parte : Le lode , che voi date alle, mie rime da uoi 
nuouamente lette in tre giorni , come dite,mi fonò 
tanto più, care, che quelle, che da gl* altri huomini 
fento darmi; quanto ffi,ehe elle con infinito & 
giudicio & amore date mi fono . Se pure l'infini- 
to amore non fàinvoiquellosche egli fuol farcia 
nelle più genti Alche fe è parimente in uoi; & per- 
ciò il uojlro giudicio non è libero & purò : non 

per 
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perqueflo difidererò io , che uoi riforniate meno: 
che nè harei pojcia due perdite . Et io fon pur con 
tento dibatterne due guadagni , dico di fìntimi di 
mè & grande amatore & gran lodatore : deil'tt- 
no mi goderò , come godo , nell’altro mi gtouerà 
d'eflère ingannato da uoi già di prima inganna- 
to daWamorCt che mi portate. Ma come che ftaftl 
giudicio uofl.ro m’èfopramodo caro : & terrò le 
dettemie rime da più , che io non le tenea ,pofcia 
che uoi le tenete da tanto , nè mi pentirò d'hauer 
le lafàate ufcir fuori , €t per aue ntura penferò di 
fame delle altre bora ; che fon tornato a nafcon - 
dermi nella mia villetta ; nella quale non ho pr i- 
ma poflo il piè; che ho prefo quefta penna in ma- 
no per risponder ui , State j ano , *4 20 . di 
Mag , di natal mio . m d x xx, & ho fornito 
la buona mercè del Sig, Dio il Se fante fimo 
anno della mia vita , 
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Tfo n baflauano i due alberelli di limoneto* 
confetti , che V. Sig. m’hauea quefli dì mandati 
per M.Franc.Belino copi dilicati & co fi cari : che 
anchora mè n’ bautte ttoluto mandare un’altro di 
cuccherò rofatofinijjìmo\& pciofifltmo: forfè ac- 
cioche io m’auegga y quitto errore jfia il mio ; che ù 
uoi Miliardo no^quando uoi di donare à mè non fa 

V - 4 tepaufa, , 
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tcpaufanon che fine alcuno giamai, Etputdo- 
ueuate fapere , che iopotea hauere anchora buo- 
na parte di quegl? altri che mi donafie hot fà l’an- 
no'yft come io ho:cbe gli ho poto men,che interi & 
tuttìMà come ciò )ia,& per qualunque cagione , 
io vè nè rendo tante più gratie , chenou Cogliono 
ejfer le generali &v fate, quando più ivoflri do- 
ni ogni ‘dilicatexga degl* altri doni trapaflano » 
& quanto il voflro animo in ciò meno à termine 
ninno fta contento, T?iacemi che la grande et bella 
fabrica del vofiro moniflerio , che incominciata 
bauete,vada innanzi non folo come uoi m’ accen- 
nate ; mà anchora come m’ha detto il Belino t mol 
io fuperbamente & Splendidamente » u illaquale 
non bifognaua men perito & diligente & animo- 
fo architetto , di voi . Nè dubito io già , che ella à 
fermare & à foflener s’babbia per diffalta di mo- 
netajcome dite; laquale à grandi &generofì ani- 
mi non fuole mancare, Ma bene incomincio à Spa- 
uentarmi , Che fe la Sacriflia uolle da mè vna 
Epiftola y il moniflero che vorrà f* Non gli bafle- 
ranno i libri interi : & io fono impigrito non fo- 
lo da gl’ anni , mà anchora dallo accorgermi che 
'' uoi ut prfdete giuoco di mèymoflràdo che ut piac- 
ciano tutte le mie ciancie , Et aedo , che io pen- 
feròyche V. S. faccia per fe ella ftefia , Che pofcia 
che io ho veduto , che fapete far fonetti ; potrete 
uoi meglio & più acconciamente : che ueruno al 
% troylodare in rima la uofira fhbrica mede firn o , 






C V O D ECJ M oi 

& quelle belle & alte & capanoli loggie & co*, 
tonnati infime con le altre parti del uofiro co fi be 
ne ordinato cafamento & cofi magno . Et imi ter e, 
te Cicerone ; che in uerfo heroico fcriffe del fu» 
conflato , & lodofi egli fiefso. Poi rìdete ? Mà 
io dico da deaero :< & non ttiuarrà pià deano, 
feufa meco. Ma lafciando da canto quef a parte : 
io attenderò ad ubidirai in iftarmi lieto piti che. 
io potrò . Laqual co fa potrei meglio fate: fe io 
alle uolte poteffi efier con aoi , ifauij & amore- 
voli ragionamenti delquale mi giouerebbono ui ^ 
pià ; che bora non fanno le ombre & gli oreggi 
, del mio frefio fiamicello in quef ti grandiffimi cal- 
di . Bafcio le mani di uoftra Signoria & nel- 
la faa buona gratta riuerentementc mi racco- 
mando . *4 zo. di Giugno . m d x x x. 

difilla. _ . . 

. * 
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. v4d v n q_v e io farò fempre affretto per 
bella paura di uoi à lodar t quali che elle fiamme 
uofire architetture ? Che fi cova c io lodai gì’anni 
paffuti quella uoftra fproportionata sacri fìia* 
per ifcbtfare in quel modo il uofiro dfir male di 
tnè ; & uè nè ritrahefie , uedenda chp io lodauft 
, uoi & le uofire cofe : cofi Intra mi farà mifiicro t 
fe io non ttorrò effer da uoi inai trattato , lodare 
' v ■'*’ — »■ - ■ancbOr* ^ 


ir. 
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ancbora queff altra fabrica etiandio prima cbc-J ' 

10 la uegga & fappìa ,fe ella merita efier lodata . 
ò biafmataì Per certo dura conditone è lamia. A 
Non (o bora che Sanfone òche Philifteifian quel ♦ 

11 > che uoi allegate . Sanfone à me pare che fiate 
uohche fate impaurir ciafcuno con la uoftra artet 
chemolto forte & gagliardo non mi parete già in 
altroché nella lingua & nello inchtoftro. Queflo 
dico perciò ;che fcriuendoioquefli dì àMon/.Re- 
uerendiffi. Egidio >ho àS. S. lodata l’opera , che 
bora fate di rincalcar quelle poche mura cadute 
del uoflro moniftero ; molandole che quello ri - 
pesamento fta cofa molto grande & bella:& co 
me difjì non l'ho anchor veduto. Ma fia che può : 
Forfè trouerò io un dì alcun modo di valermi con 
tra uoi , & qualche D alida mifeoprirà i fecreti 
uoftri. Quefto baffi per giuoco. Quella noce Xe- 
nobium nella infcrittione non è ben propria . Sa- 
rebbe piu,fe uoiparlafie folamente della Forefle 
ria,& poi che ce n'è vna Latina , che è bellijjìma 
& propria ,che uolete uoi andar cercando le Gre- 
d>oì l'altra uoce fortuito è fouerchia . Oltre ac- 
cio non mi piace quella pompa di dire, "Patria 
ornamfoo . Perciò che affai fi vede per fe,fe quel- 
lo, di che fi legge, è ornamento alla Patria , ò non 
è.N è gli antichi ufarono il cofidire.Piaceram- 
mi adunque coft. 

Gabriel yenetut u iuguffmianorum Eremi- 
tarum Magifler domum fociorum incUdìo abfitm 
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pta patria famiiiaq; i'uaà fundamentis rejìituit. 

Et fuggir affi la repr enfiane , & dirajfi quel- 
lo ftejfo , yi ncho quell' altra uoce Getter alis è fo- 
uerchia : quando la fola Magifter importa & va -, 
le quello ftefio . Tacila buona gratta di V, Sign.ri - 
uerentemente mi raccomando : laquale vbidifco 
& vbidirò fempre. y£ 6 . di Luglio . m d xxx. 

diVilla, ' '• 

/ 1 v 

» * t'- ?>, * . . *>■-■*’ ■ * V 

9 • . f , ^ 1 .* • 

al generale di santo 

Agoftino. iVinegia. 


jj V o 1 fuperate pur con meco tutte le corte - 
jw fte, lo bebbi le primierevoftre lettere ; nelle quali 

ito faceuate meco la pace della guerra non mai tra-» 
é 'noi incominciata : che tutto m'empierono di dol-> 
f ce’Zga.'Pofcta bebbi le fecónde col dono delle con- 
to fettioni predo fe , che in quattro fcattole mi man - 

^ dafiede quali fe mi recarono dolcezza j fi vede & 

fai fentefenga cbe io il dica :&è durata la lor dol - 
■0 cegza ogni di & tuttauia dura : che tuttauia elle 
0 mi nutrirono & mattino &{era . vennemi ul- 
irii imamente le terge : nelle quali vi dolete del mal 
«f mio . & vi rimaricate di non l'hauer intefo pr ima 

,n & mandatemi lo fcatollino della manna calabrefe , 

$ & mafticina:& quello che fupera ogni co r a,mì vi 

proferire di venir qui alla cura mia : & mi prega 
0, se affctturfamtnte che io vi chiami . 0 Monf. mio 

a buono , & caro , come cgnì dìjOgni bora mi legate 

" ' “ ' ' ' ' "■ 
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fìù ftrctto nella mia antica ofieruan^a , che ioti 
fono. Voi fetc troppo amor ernie, troppo ardente 
troppo cortefe . io uè uoglio rendere gratin 1 - 
boraicbe non ho parole à queflo bajlanti . Quanto 
al mal mio: egli è flato una febbre ternana dop- 
pia afsai uehementc : mà loda od io i che ella > | 

terminò in xn. giorni, &hora nè fon lìbero: 

& follieuomi,& camino perca fa: & attendo àri- 
fiorar le for%e perdute . Uè fà medierò, che per 
queflo ui prendiate fatica di uenir qui . venite poi, 
quando ui piacerà, à ripigliare un poco di quefl’a- 
ria,&à ripofsar dalla cura di cotefte uoftre fa- 
briche , Che fon certo u'babbian dato tnoleflia 
molta , sono boggimdi un poco ftancbo dello feri - 
nere , Dunque farò fine riuerentemente abbrac- 
ciandoti & la mano bofeiandotù ofseruandiffi- 
mo sig. mio . ^iglt 8, d'^tgofiò, mdxxx, 

di Tadoua. '■■■■■> 
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R e n d o v i gratie delle uoflre torte di co • 
togni mandatemi , & della proferta , che mi fa- 
te dell'altra uoflra buona manna , laquale non mi 
bi fogna . St fopra tutto uè nè rendo de pr affitti, 
che mi. mandaflc à queslì dì : i quali per lo male 
non ho anchora aj saggiati : mà fono afsai certo 
fiano buonijjimif come fono fempre tutte le cofe^j, 
che da 
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che da uoi mi uengono : & vengono hoggimai co- 
fi fyeflo ; che troppo vantaggio è il mio con voi , 
hauere ogni dì dalla uofira cotte fia & dolceig*-, 
molte co fé co fi buone & cofi gentili : & io non vè 
nè mandar giamai nefiuna .Et di uero , che io mè 
nè uergogno. Tiaccrammi uederui qui frapochi 
dì , come fcriuete : nè ucdol’bora d' abbracciar ni 
& riuerirui prefentemente . Et perauentura che 
io ui farò compagnia in fino à Verona , che mi bi - 
fognar ebbe pure andare à Trento é voi non mi di- 
te bora cofa alcuna del cauallo , che mi ricbiede- 
fie . se egli ui bifogna y & quanti io nè ho; fate che 
io il fappia: accioche egli ui fiaferbato , &gl‘al- 
, tri infieme con lui . state fano ,*421. d’^igofio . 
M d xxxi .di Tadoua 

Al Gener.di S.Agos. à Vincgia. 

- 

1 o n o n potea fentir nouella più cara à 
quefli dì ; che quella , che uoi mi date con le uoflre 
dolctffme lettere , uoi efser tornato fano di Lom- 
bardia con Phauer fornite le bifogne della uofira-. 
religione fecondo il de fiderio uoflro : Di che io fla- 
va in penfiero per molti contì.Lodato T^.s. d 1 o:> 
che i fuoi dinoti rifguarda , doue fà lorohuopo , & 
dìffende. lo uerrò bora molto più uolentieri à vi- 
ncgia ; che Jenga poteruici trovare non harei fat - 
to.Come che innanzi Natale non credo poterai ef- 
fere. Delle uifitationi & vpgi fattivi dal Contea 
1 yigoflin Lando,& dalla fua fauia madre ; hoprejo 

piacer 
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piacer grande : & rettone loro ubligato ut è più , 
che V . S.non dee:à cui per debito fi conuiene ogni 
boni, re & ogni pofjibile affètto di carità & di ri - 
uertnga. State fimo Signor mio Cariffimo & of+ 
feruandifjimo * %A 17 • di Nouembre. 
MDXXXi » diTadoua, 


• t ■■ • 

A, * 

Al Gencr.di Sant. Ago s.d Vinegia. 
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• e s t o giorno ì che è * /<* fefla della uo - 
ftra chìefa ; »»Vw /arte, ricordare , cfcc io do«f- 
rci fcriuerui & ringratìarui delle irtele granate » 
che mi mandafte molti di fono: fi come io fò. Et 
*o /5 hoggimai con voi mi conuien fare molto (pef- 
fo,lavoftra mercè & cortefe animo . lofio inve- 
nife coffa : à che mi {prona più che altro il difi - 
derio di veder voi : mà ho vn poco d’indijpofìtion 
di reni acquiflata per vn caualcare che io feci 
qtteflo Settembre nel Triuigiano.Dellaquale uor 
rei pur liberarmi,prima che io mi partici di que- 
lla quiete : laquale in ciò mè è ad huopo . lo m 
ueggo ridere di quefla parola huopo nel uero trop 
po Tbofca ad huomo v'mitiano . Ella mè vfcita 
del calamo-, ch’io aueduto non mè nè fono: chef ha 
rèi ritenuta per non darui cagion di beffarmi • 
l 'ercioche io grmiemète temo la voftra cenfura . 
> Ho fornito il primo libro della mia Bittorìa : at- 
‘ laquale tuttauia nonho poflo mano , fe non da po- 

' chi giorni in qualche tutto qtteflo altro tempo ho 
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ìpefo in raccoglier le cofe; che da fi :riucr fono . 
2^on bo che altro diruhf • non che io di fiderò [ape 
re come fiate : à cui bajeio la mano : & ui priego 
à falutare à mio nome il buon Frate Antonio. 

*A 26. di Dicembre, m d x x x i. di Tadoua. 

\ » ' ' i ' ‘ \ y k *" • * .■ • 1 

Al Gener.di Sant. A c o s t. d Vinegia. 

Dio ilfa,& certo fono , che ancb, y, s. fri 
crede, che ni è grandemente doluta la morte del 
noflro S. Card. Egidio: liquide era & dotto & 
amico de dotti & letterati,&'grato,& gentile,et 
fopra tuttopieno di fuauifjìma,facunda : che ad - 
dolciuaglianimi di chiunq; vfaua con lui. Ma che 
gioua il doler fene ì nulla anxi aggraua & accre- 
fee il danno. Dttnq; Monf. mito buono & fautori- 
quale fo quanto quefta piaga, adentro pafla per 
lo incomparabile amore & antica beniuolen^a , 
che fra uoi due era conformata co tutti i finti liga 
tni della uera amiflà pofeia che cofi à Dio è pia - 
àuto-, cerchiamo di darcene pace ; & d’ accordar- 
ci alfuo uolcrei vi he errar non puo.Fgli in pouero 
et baffo luogo irato di piccolo fraticello con la fua 
virtù è tanto alto [alito-, che è fiato molti anni grct 
Signore & molto honorato & riuerito dal mon- 
do di m$do ; che per cagion di lui dolere della fua 
morte non ci poliamo. Doler fi altri per cagion di 
fi ffafio & del danno fuo particolare , doperà di 
ctfore poco effer citato dalla fortuna & non cofi 


$10 Inno 

prudente;Comt quello di V.S.è:& tome dee effe 
re il mio , Ce non per altro, almen per eti anni mol- 
ti, che io ho che mi debbono battere ammaefirato 
ttelriceuere pati<ntemeniegh humani auenimtn 
ti . Sed No&uas *Atbeas . tìarò nondimen caro , 
che uni mi facciate due righe di rijpofìa : che mi 
diranocome fiate. cui bafcio la mano.iA 2 $. 
di Tfouembre. mdxxxi udì Tadoua . 

- AlGener.diSant.AoosT.i Vinegia. 


H o veduto quanto V, S. mi fatue d'intorno 
alla bifogna Fé' trina’, delinquale mio nipote à no- 
me mio vi parlò & prego. Di che vi ringratio : fi 
come di co fa già condotta alfine f che fi difìdertu» 
Che non dubito niente-.come che vei affettiate ri- 
fyofta da quelli fratv.che ciò no fegua , conoscendo 
io la molta naturai pietà di voi, & l'antico affet- 
to & vfanga vojlra dii far per mè & di compì A- 
cermi.Laqualcofa quanto m> fta cara;non è da di 
temute che io non infuperbika dal molto & con 
tinuato fauor uoftro. Ho anchora darèderui gnt ■ 
tie & molte & piene del fauio & opportuno con- 
forto ; che mi date à confolation della morte & 
4 infermità de mici più cari . Et veggo che le 
tn ohe fìbuole de gli antichi philofophi in tutti i le 
ro feruti non contengono ammonitone & confi- 
glio più prudente ò più profitteuole di quello: chi 
nelle poche righe vofire è comprefo . Onde ben di- 

mofirate 
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» nto forate & amarmi , & fapere amare. Che con 
l’uno ui mouete à pigliar fatica di fcr inermi & 
tonfatami ; &con l’altro fapete infegnarmiyco - 
me io amar debba : & come nelle perdite & nel- 
le paure del perdere le amate cofe io à reggerei 
& à foflener m’babbia,& à far più leggiero il pe 
fa, delquale la dura fortuna in parte m’hagraua- 
to,& in parte s’apparecchiaua di granarmi Pani 
m 0. Come che di quello ultimo , la mercè del cie- 
lo me n’hagià leuato il timore :cbe il mio infermo 
fi uà àgran paffi ri fonando & folleuando delgra 
uiffimo mal Jùo. Tfell’ altro ife parte alcuna mi 
tnancaua di ragione & di configlio à darmene pa- 
ce le dolci & f aule lettere uoflremè n’hanno fat- 
to accorto: onde io r acheterò t ànimo-.an%i ho già 
compiuto di rachetarlo & di ripofarlo. Diche ui 
bafeio con molta riuerenxa la mano : & nella uo- 
ftra buona grafia mi raccomando con queflopat- 
toiche uoi mi raccomandarne als.DonLopesc 
quando egli uerràal fuo diporto di far fi con uoi : 
diche io all’uno & ah’ altro porto una grande m- 
uidia. state fano. JL 21 .di T^ouembe. 
mdxxxiiii . diTadoua. . V 

1 •• ♦ %• # j , 
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AI Gener.di Sant. Agost. a Vincgia. 

• ***•%*•. -5 vi 

L a dotta & prudente lettera uoUra non m’ha 

dato dà ridere, come uoi moflraùatt di credere : fé. 

_ 

non inquanto ho ajrxifoi& lietamente afientito al 

.. Àl m , X uopo 
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yoHro vbtlofopbico difcorfo,nè folamente philo* 
fophìco , mi anchora da buon Maeftro della cognl 
tion del noflro corpo: nìhaueteuoi con mol- 

, -tu diligenza fatto p^fare alle vere cofe ; che mira 
| • / gionate auertendomi à non mi lafciar foprajlarc 
alla malinconia più i che mi bif ìgni.Quantunque 
■ fe io nè ffier affi quegli effetti , che alle uolte mi 
* dite che nè auéngonOy di prcueder le future cofe : 
andrei à rifehio di cercar con ogni fludio inoltrar 
mi in lei à quel fine di dtuenir propheta, & di fa - 
per quello , che ha ad effer non foto d’alcu mio nuo 
uo Marcamento ; ma anchora di qllo di V.S.cbe 
è hoggimai antico diuenuto.^ilqual di vero iope 
* fo affai Jpeffo:& f armi vribora mille anni , che io 

nè oda nouella , che mi rallegri : fi come io Jpero, 
Et per cicche io fon confcio del uoSlro y fe io uerrò 
€ofia:farò che mi alloncontro farete confapeuole 
del mio effendo egli copi più toflo da ragionare , 
che da fcriuer ne. Et per aucntura che io vi porrò 
in p enfierò co quefle mie ciacìe\& vorrete indout 
nar qual barchetta fiala mia. Ma non u’ apporre 
fle di leggiere. Terofia benebbe no ui pe fiate più 
di quello \chefbuom fa delle cofe s cbe non gli ven 
gono a notitia da uerma lor parte. Ma pafiando > 
a ragionar d'altroùo ui fo intèndere , che io ho di 
^-liberato di far imprimer è i miei brieue:& di do - 
yr nargli à Tapa Taolo. Di che ha già fatta una Spi 

fiola; che anderà loro dinanzjidcllaquale ui man 
: do l’ e fiepio, affine che la corregiate:& à me nè di 

date v i 
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' fìtfte ilvoUro giudicio . Quanto alla materia Fel - 
trina', r'tfpondo, che da villa dotte fono i fette capi 
del frate, fi chiama Dorgnanotl nomi de fanciulli \ 
fono Vettorc,Camillo, & Cecilia . Non u’ho prima 
di ciò fcritto, per cagion che è fiato huopo manda 
re à Feltro per bauerne quefla contesigli . Bafcio à 
y.S.la mano. laqual farà contenta raccomodarmi 
in buona grafia de Sign. Oratore Cefario s. mio, 

2 y. di Gennaio, m d ux v. di Tadoua , 

■ ■ 

All’Abate Grimano,ììV inegia. \ 

_v |*« w * isàitì&'x vs\l * * ys* 

’ * ri 

T> i quanto noia & dolore mi fu il gran fofpet- 
> to della voflra Vita quefli paffuti giorni : chefà di 
grandiffimo & acerbijjimo amandoui io, fi come io ■ 
fo ; & douenddamaruUd’ altrettanta confolatione 
& allegrezza m’ è fiata la folleuation voftrardel- 
laquale ho refogtatie à 2^.s.d 1 ór che non ha uo 
luto permettere , che la imidiofit fortuna vi ci to* 
glieffenel fiore della voflra giouanezga',& pri - 
uafse la patria et la voflra famiglia Stanti amici' 
voflri di fi caro & pretto fo & dolce pegno . Ilche 
ha fatto, che non ho faputo contenermi di ralle- 
grarmene con voi,& vifitarui con quefli due ver - 
fi abbracciandoui con tutto il mio animoiche è per 
quefla cagione ui è più lieto , che e fio non fuole^a. 
state fono . vigli l z • d’Ottob, mdxxxix, 
di Tadoua» ' . - r 
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All’Abate Gri mano, àVincgia, 


C n i lefse mai la più dolce .letteradi quella-/, 
che V.s.àmè feriti a j ò >uide mai dono fiuto ai 
amico più bello & più gratto fo di quelle cofe che 
ella m’ha co la lettera qfla mattina mandateìCer - 
to che l’una & le altre ben dimofìrano & la libe- 
ralità & grandezza del uoflro animo; &infieme 
il fuo fingular giudicto & accortela. Ma uoi 
troppo fatto hauete per mè : & per loqualt niente ' 
giamai feci :& ho da uoi molti 1 , altri doni & pia- 
ceri ricettati, Mà come ciò fta; poi che co fi hauete 
uolutOyio uè nè rendo quelle gratie , che io pofso 
maggiori : &fentouene un grande & immortale 
obligo; N.s.Dio mi doni tanto della fragratici 
che io per v.s.pofsa alcuna cofa ; con che le moflri 
quella gratitudine , che io debbo ,& che de fiderò 
di mofirarle, Emmiincrefciuto la uolìra doglia -* 
della teSla.Vrocurate la uofbrdfanità.Quanto alle 
proferte , che cofi dolcemtte mi fate: elle fono, afsai 
fouerchie operando uoi per mè tuttauia come ado- 
perate > Che doue fifa ; non ha meftiero il premei - 
tere.Ture io le riceuo con allegro animo: fi coment 
con allegro & cortefe & gentile elle à mè uengo - 
no. V oftra s. mi f aiuti il Mag. M. Vettore & la-» 
fra ualorofiffima conforto Mad . Ifabetta ; honor 
delle donne noftre. mate fano.^d 2$.di$ettemb . 

M d x x x i x, di Tadoua. - > v j 
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ÀI generai de crocieri, àVinegia. > 

l t. r-:'vxaaQl;.U.iv»‘ %\ t r 

Dk'oóiì’cheV.i» fi dipartì ^ idi fono ricor- 
dato che Af. Lodouico de Raffi mi fcriffe fin da 
prima , che era contento darmi molto più rendita 
Panno di quel terréno della Magione , che egli da 
mè vorrebbe^che no è quello che uoi mi fcriuete • 

Et che bora egli penfi darmene affai meno mè ciò 
parato mòtto & non conueneuole à mè da farfi: 
che debbo procurare il còmodo della mia cbiefai 
fe maluagio efìere m iìoglio . Dico adunque à V. 

S. che in queflò cafonon è da guardar quello , che 
- fé nè tragge bora, ò fe n‘ è tratto per adietro ; qui 
do efso era liuelldto.- Mà che è da ftimarlo per lo . 
fuo (ito et p quella acqua della quale non è da far 
poca dima , e j tendo ella in Bologna cità cofi nobi 
le co fi illuftre come ognuno di noi fa & può fa- 
pere. et però crederei efser tenuto a dire , che fi ue 
da quanto fi potefse uedere quel terreno & fuo à 
denari per lo più ; & quanto egli uale. Et che con 
fiderato queflo : Mefser Lodouico mi trouafse un 
luogo contermino & congiunto ad alcuna delle 
• mie posfe fsion’r, ilqml luogo uale fise quello t che ua 
- leXil mo:& alcuna co fa piùtper ifcarico della mia 
conf :ien?a .llquale bt defidero far piacere a Mef- 
fer Lodòuko: che folo egliperaueitura di quella 
città mi può firingere à confentire di dargli detto 
luogo . Ma no ubrreì tuttauia mancare al mio de ? 

bito conia mìa religione & con Dio. volìra s. 

X 3 confideri 
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conftderi fopra età quello che io conftdererei fo £ 
jpr« le fUe co fé : & ferina poi à M. Lodouico,quan 
to le parerà, che fi conuenga ?. LaqUale * s/i<z fona* 
yd 2i ..dìGen. mdxxxi x* ài Tadaua-j» 
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A D, GR ; EGO RIO CORTESE 
Abate di San Benedetto. 

. nel Mantouano. 

' Sommi!» quella parte rallegrato della nuo- 
va cura datavi dalla religion voflra della Badia di 
S. Benedetto che ella è il primo &\più honorato 
luogo & il maggiore , che la detta religione hab- 
bia, & molto degno della voflra bontà & pruden- 
za . Come che in qùefia parte io non pofia non ha • 
ver prefo moleftia : che veggo perciò vobjdalle no - 
ftre contrade , nelle quali io ut vedea & potea ve» 
dere più agevolmente & più jpe fio 5 fatto Ionia - 
no.Laqual lontanala pofeia che tata non è, che io 
non ijperi poter venire à vedervi: eompenfando la 
mia incommodità con l’honor vofiro , & con Futi- 
lità dell’aere , che coflì harete migliore , che quel- 
lo di "Praia non era j N. S. d i o ringraziandone 
rimarrò contento di ciò, che S.M.di voi ha ordina- 
tole fia:& in quefio meggo tempo la penna tem- 
pererà il defi derio mio : & vifiterouui con lettere : 
fé non crederò effer con loro alle contemplationi 
ò pure à penfieri & alle cure voftre mole fio -Si 
come bora fò , Spinto in parte dall’amore , che io 4 
M. Lorengo Mafiolo & a Mad , Ifabetta Quirin- 
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R4 porto : v dequali hauete in coteftor tnóniflero co fi 
caro pegno ,come naturalmente còuien che fia un 
loro unico figliuolo : T^elquale rifpofìi hanno tut a 
li i loro penfieri non guari meno ù quello tempo » 
che egli alla religione & àD 10/i donato che 
fe egli nella loro cafa foffe : & diftderano [opra 
tutto, che gli fta dato a V. Sigi moda da Spendere, 
quella maggior parte delle fue bore , che. fi può 4 
nelle buone lettere:alle quali cgliè giainuiata con 
V animo & con lofiudio fue.Mlqual loro difi derio 
veggono efiere fiata opportuniffìma la. eie trio» 
della perfona voBra in qttelgouerno : che hauete 
fi lungo tempo nelle buone lontre &. Latine dr 
Greche poflo}& fi buon frutto coltone ,comehaue 
te. Et certo fe io non iftimàffil, che ogni priego fat- 
toui /opra ciò fofle piu. che foUercbmche non potè 
te ragioneuolmente difìderio in mi hauere alcuna 
dopo quello dello ucquiBo della diuinagratia', che 
più adoperi , di quejlo j che i voftri monaci diuen- 
gano & dotti & feientiati ; fi come fete diuenuto, 
yoi'.io vi pregherei con tutto l’affetto del mio ani - 
mo ad bauereà quelgiouane riguardo in donar- 
gli ogni ageuoleT^a da poter mandare innanzi 
profitteuohìtente il fuo fludio: maffimamente per 
ciò: che to ho intefo che fuolela religion uojlra 
iifpenfare i due primi anni de’ uojìri monaci in 
ogni altra cofa più, che in quella, Ma non mi pare, 
che hi fogni ciò fare: che da uoi ftefio conofcete^j 
quanto fiagioueuole & prò fitteuole , chela fan- 
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««//a & giovane età fi spenda in apparar le bue 
ne lettere & le buone arti, £ t come che io cofi fil- 
mi : per abondapga del mio amore uerfo loro , & 
fi òpra tutto- uerfo quella buona & ualorofa ma- 
dre chefommàmente difidera » cfie il fuo figliuolo 
fia da uoiadagiatojn ciò-quanto più poffo & Mr 
glioconvoi iVipriegod farla ditale fuó bonefio 
di fiderio contenta. Che non foto il padre & ella-> t 
ma io ancbora infieme con e fio loro uè nè Pentire- 
mo eterno obligo.Nè ci potrete tutti maggior- 
mente aflrignere alla uofira cortefìa , che con 
quefia opera. State fimo . *4 ay . di Giugno • 
m d x xx v i i i.idi Finegia. ■ : ' , 
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A D. BASILIO ABATE DI & 
Giorgio inVinegia, à Vinegia. i 


■> >£.*•» SWa t l ÌV i J V 1 il .li»*. M.V . ?> . •I.’ti* -1 
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* Troppo cortefe è fiata . F. S. Monfig. 
\Abate mio caro à donarmi fi bello & dilicato ho - 
riuolo'y come è quello , che dallei à quefli dì ho ri- 
ceuuto : dono più tofio daVapa che da Cardinale . 
Vè nè rendo molte grafite. Lo vferò con memoria 
di F. sig. pregandola ad effer contenta di farfare 
orationi da coteflifuói fanti padri a N.s.D io, 
che mi doni potere Spendere le mie bore ad hono- 
re & prouento della fua Chiefa & deUa fua Mae 
flà.ToimaJfimamente che F.s.midà da poterle 
numerare & auertire minutamente. stia fana V, 
s.&fia contenta quando ella veder à la noftra & 
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molto gentile & molte valorofa Mad. Ifabctta-* 
Quirina. [aiutarla à nome mio& altresì il fuo 
Mag. eonforte. *4 23. di settembre, mdxxXIX. 
di Tadoua. , s 
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Al D.HON ORATO FA SCI TEI, 
- . Monaco Caìsinefe, à Vinegia . 

: H o veduto la lettera del R eueren, Tad. Mae 
[Irò Girolamo seripando: laqual mofirabene efi- 
[er vero tutto quello;che voi mi fcriuetc di lui : & 
farmi hauer fatto finga mia opera vn grande ac- 
quiflòìkauendo un tanto huomo cofi amico-, come 
veggo che io bo. Biche nè gli rendo quelle mag- 
giori gratie, che io pofio. Et priego uoi che mi do <r 
niate tutto aliai, acciocbe egli comica, che io non 
fta ingrato à fi chiara cortefia,come la [ua è. Qui 
to alle tre cofi ,che egli mi ricerca; rispondo: cke_j 
quella medaglia della mia effigie, che egli uidein 
Èpma,non iftà punto bene. Etperciocheio ho dot- 
to ordine di farne fare un’altra, che farà forfè più 
uera,uonei che egli fi contentale d'afpettar que- 
lla. Laquale fe tarderà à far fi : io gli madero quel 
la che io ho, tale , quale ella è. Delle infirittioni 
poi, le quali egli uorrebbe : harei caro , che gli mi 
mandafie uno effempio di ciafcuna di loro : per ue- 
der che co [a efso uorrebbe che fi dice[se-.& i nona 
eSr le altre parthche io da mè faper nonpofìo.Che 
pofcia m’ingegnerò di fodisfarlo fecondo il poter 
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mio ; che èmtauia debole . oltre che è impedito 
affai. Ma per.s.T. fava fempre libero * La terza 
co fa è delle Ode del S. Garftlaffo: che egli mi ma o 
da . TS^ellaquale molto ageuolmente &.molto V0r. 
lentieri ripoffo fodìsfarlo,dicUogli che quel gitile 
buomo è anchoun bello & gentil pòeia-.&quefie 
co fc fue tutte mi fono fommamente piaciute : & 
meritano fingolar comendatione & laude . Et ha 
quello hònorato Spirito fuperato , di gran lugo tut 
tu lanation fua\& potrà aueniresfc egli non fifa 
cherà nello fludio & nella diligf%a;che egli fupe 
~rerà ancho dell’akre,che fi tengono maejhre della 
poefia. Ma io f opra tutto ho con colui quello uan 
faggio : chea mèpare t che l’Gda , che egli à mt 
ferine} etiadiopiù vaga &pìù elegate& man * 
da & [onora & dolce\che le altre tutte non fono t 
che in que’ fogli fono. Non mi marauiglio , fitti SI 
Marchefe del Fa fio l’ha voluto feto: & hallo ca - 
riffimo;come mi narra il Taire Maeftro . vi prie 
go à pigliar cura per mè;di fare , che quando che 
fta il 9 . Garftlaffo conofca , che io l’amo & Slimo 
grandemente: & diffiderò effer da cofi chiaro in» 
geno amato-fi come già veggo,che io fono . Quan 
to à quelli Signori ; appreffo i quali il detto R . T* 
ferine, che io fono in amore & in gratia-.chc deb» 
ho io dire altro , fe non che io mè nè tengo ben con 
tento . *4 quali voglio , che voi operiate , che il 
Tad.MaeSìro mi raccomandi,& ptofera per tut » 
toquel poco che io vaglio x & fono • Scrinerei fot •• 
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fe più allungo per quella j fe non foffe che io fono 
occupatijfimo or meno aliegro che non uorrei • 
State fa.no. io. d’^igojiu. m d x x x v. 

di Vadoua . • 

AL PRESID. ScdDIFFiNI TORI 
della Congregacione Cafsinefe i San 
Benedétto, nel Mancouano. 



' ** . .* . . - * ' • T 
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Havendomi 'bf. s. fatto raccomuna 
dare D. Ciouanbattijla Gaetano già monaco nel - 
l’ordine uoflro ,& di quello per inconflantia ufci - 
<0 con licenza de fuperiori fuoi & col brieue del 
la sede */ ipoftolica : Effo ilquale bora difidera rì~ 
tornare à detto ordine & congregatone uoflra : 
&àmè ha parlato di quefto:& ifcufandone io la 
diliberaùon delle Maternità uoftre di non lo batte 
re uoluto riceuere, perche è fiato di poca bumili- 
tà & alquanto inquieto : m'ha co molta affettionS 
pregato ad impetrar > che fiate contenti di ricèuet 
lo con queHa conditione:che fe egli farà più cofa » 
che ui dispiaccia , pomate fernet dimora alcun» 
mandamelo uia , affermandomi hauere in quefìì 
■ anni y che è fiato fuori della religion uofira,appa • 
rato ad effer quieto & kfhnile. Terche partitomi 
che non pojfiate bone fiameute rifiutar quefta con 
ditione-,efsedofi maffimamUte acciò trapofla l’aui 
torità di bf. s. ui priego à volere co la uofìra uf» > 
tafempre da uoi charìtà dargli luogo à potere ef- 
[ermglkre & più grato à T^s, t> io» & afa» 

Benedetta v|| 
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Benedetto per lo innanzi , che egli flato non è per 
lo adietro.Laqual co fa farà grata qui aflai:& noti 
potranno levoflre Paternità fe non efseme lauda - 
te grandemente. ^iUequali mi prò fero di turno il 
cuorc_j . xo. di Luglio . i m d x x x x i i. 
di noma. 
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A DON LORENZO MASS OIO c 
Mònaco CasfinefeàS.Bened.nelMant. I 1 

Essendo venuto qui il “Padre Trefiden- 
te domandatolo io dello flato &deg i fludij vo- * 

flri ; ho ìntefo tutto quello , che io deflderaua in - * 

tenderei . Di cte ho prefa molta confolatione & \ 

Jpero che per la continua opera & diUgentia ; & 
che ponete nelle buone lettere & Latine & Gre - s i 

che & nelle difcipline , ui fiate per fare in brieue . 1 
grato & caro non folamente alla covgregation * 
uoflra,cbe è cofi bella et grande allaquale però già 
intendo , che fete in omnium oculis ; ma al mondo 
chrifliano tutto , che ha bi fogno più, che giamai 
come vedete di buoni & dotti dijfenfori . Dunque 
farete contento di feguireconflantemente in oprar 
quello , che tuttauia o forate ; f per andò che & da 
N.S.D I o t ilqmle noti abbandonai buoni', & da 
glihuominiycbe amano la virtù la dottrina, fa- 

rete abondeuolmcnte guiderdonato : delle fatiche 
yoflre , & dellapatientia , che ufatein e fise. Ben mi 
piace di ricordami ad hauer fopra tutto cura al- j .* 

la J aiuto 
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Ùfalute Voftra;& qullo,che fate volentieri, à far- 
lo di maniera, che poliate ciò fare étiandio lunga- 
mente» "Perciò che non m'è coja nuoua quanto la-» 
dolcezza de gli fiudij delle lettere inganni ani- 
mo giouane& generò fo et volere per af seguire gli 
più toflo ; faticare in ejji vi è più , che fare non fi 
può fenica manifefio danno della vita , che è il fon 
(lamento dello edificio . Mai. vofira madre & 
tutti i vofiri fanno bene j & forno allegri della-» 
buona relatione , che fouente hanno di voi . Di mè 
non vi dirò , fe non quello ; che io in ogni tempo t 
& in ogni occafiont , che mifia data , vi farò co- 
nofcere,che in v'amo , non meno,che fe mi foflc-j 
figliuolo» Tfpn v’ in ere fiera nelle uoflre or at io- 
ni pregar Tg. Sig. »io,i donarmi tanto della-» 
fua gratin, che io poffa fodisfareal debito che io 
ho atta maeflà fu a-> » State fano . u 7 . di 
Settembre » m d x l i i i. di Vinegia -». 
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Il fine di duodeci libri. 


•n 


■|W*» ^ 








9'» * - _L \ ’T +*■*% * “ .1 iXI • r . L . , T w f wP w ^ «• 

* *■ ^ ' v • » i . 

' t - ' i ^v *■ 


db 










T T** 


• •• •* * 

* vx 








1 * n I 


► u 


<é X iA* . . tf >w 


ti t» »>■ • 

. k k ; 




Vii W4 " 


i 




i >« » 


fX 


j5N» 


?34 • 

IL R ESI D V O 


DEL 


UKl * t , 


LIBRO PRIMO. 


raro 


& 


A Papa Leone X. A Roma. 
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0 givnsi qui lunedi, che 
fu à quattro , hauendo po/fa 
nel lamino , efce è fiato affai 
malageuolejneno di cinque 
t giorni. Et fubito fatto intfde 
re à qfia sig.la mia uenuta, 

borei bauuto il Martedì ma 

fina vdicnfaife non che qlla bora era Slata gmef- 
fa ad uno *4 mbafciator del Turco : la uenuta dei- 
quale & altre cofe che fi fon dette , fanno crederei 
chei Turco riceuuto habbia una grade fc^ fitta dal 
Sophi. Benché quefli Sig.dicano,che per lettere dà 
Confiantinopoli fi raccerti il Sophi eff ere flato in- 
feriore i & il Turco rimafo fignor della campai 
gna.Ho dunque hauuta t>dien%a quefia mattina 
nella camera del Trencipe , co fi richiesta da mè , 
che quefia Signoria era per darlami nelle nfat e j 
lor f ale bonoratamefite mandandomi ad incontra 
re & accompagnar da molti delle loro Signorie -> 
per riueren^a di vofira Santità . Laqual co fa io 
V° n uollii uedendo che all’ e fiere io "venuto per le~> 
pofle\&per pochi dì ile molte cerimonie non mi 
ficonucniuano • Et per ciò che io era fiato auer- 
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. iito ejjere ò imponìbile , ò fommamento malage- 
noie (piccar quefta signoria da Francia , perda 
openion,cbe hanno di non poter per altra uia ope- 
rar la reintegration del loro fiato fiaqualopenìone 
ha fatto le radici alte nelle menti di quefii signo- 
ri;maffimamente che tengono certa la uenuta di 
< quel ftè:& pure indiche iogiunfi , erano uenute 
lettere di Francia con le ferme dello efiercitOyche 
s appr e fta per Italia: che molto gli haueano renile 
gratiiho giudicato efsere fpediente propor loro la 
commiffion datami da-Vofira santità molto ri - 
f oluta & gagliarda: & mofirar loro uiuacemen- 
te il loro danno fe non accettano il configlio di 
lei, Etcofi pollo in carta quello; che io adir lo- 
ro hauea ; fi per non mancare ih parte alcuna del- 
le cofe dettemi da vofìra satira et molto più af- 
fine y che ejfi credefsero » che io ci foffi uenuto con 
materia ben confiderata & diliberata;leffi à que 
fta signoria la fcrittura » che io bora mando à Vo- 
fira santità . La qual letta,prefe il Trencipe tem 
poà rifpondermi : conuenendofì trattar prima la 
materia nè loro configli.Tureegli difse allhor tan 
tOyCome dà fe& non per rifpofta che io compre fi 
e f sermi fiato detto il aero : & uoler quefta signo- 
ria , ò non accettar l'accordo , ò tirar la ri foùtt io- 
ne allungo operando forfè chél tempo à mutar 
babbiaUoftra santità da quefta, ftnten%a, 'Per- 
eti e ho penfato , fe io uedrò che fta'l termine , nel 
qual potranno hauer diliberato ,& confutato, 

< * 
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quefla signoria non fi rifolua d'andare in Col- 
legio $ & dire che io habbia in commiffiont_j, 
chef e pafsato quelli giorni > che fieno fiati bafie- I 

itoli à farmi riSpofla , ejfi rifoluti non fi faranno ; * 

io pigli quefla irrifolution loro per negatione : & 
mi parta & ritornimi à uoflra santità. Là onde_j 
battendo iouoluto lignificar lóro il tutto , io faccio 
loro intenderei che fe fra due altri dì, eglino no mi 
ridonderanno fio mi partirò [en%a dir loro altro : . 

& coft farò fe da uoflra santità non hauerò nuo - -l 
uo ordine^. Et fe per un brieue juo, che efplicafse f 

bauermi cofi ordinato. uoflra s antitài rinfor^afse 1 

lo impormi , che io non mi laf ùaffi tirare tn tempo I 

& gagliardamente di nuouo m‘ impone fse il prò- 
te fiate à queftà s ignoria, che fi rifolua,al sì, ò al • ■ 

- nò, altramente che io mi par tìJJì : crederei che al - 1 

tro chegiouar non potefse. Ttrcioche io non pof- 
foin tutto credertiChe quando quefla signoria uè- j 
irà che uoflra santità faccia da douero , ella con 
fentà mai di perderla fi et inimicarlafi, Dunque s j 

fe uoflra santità difidera trarre quefla cofa à buo 
fine , non è da rimettere punto il follecitargli alla, 
rifolutione , & il protefiargli che non fi rifluen- 
do effi, uoflra santità chiuderà la lega co gli auer 
fari loro» il T riuniti ^tmbafciator del Chriftia - 
nijfimo è flato hoggi apprefso mangiare alla sig. 
giudico per intendere quello, che io habbia quefla | 

mattina propoflo per nome di uoflra santità.sua rf 
signoria ha mandato unfuo Cancelliere à ui filar- « 
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nti,& ad offerirmifì,come pcrfona di quel Rè , che 
è buon figliuolo di uoUra Beat. Qui s’ègiaintefo 
il trattamento dtl matrimonio del Magnifico Lo- 
renzo nella figliuola della Ducbefia di Cordona , 
& quinci Umano effer nata la nuoua intelligen- 
za di uoflra Santità con Hiffiagna . Le bafcio bu-> 
milmente il fantifjimo piè .^4 6. di Deccmbtcu* 

mdxiiii. diVineguu*. \ 

• 

PUÒ POSTA DI M. PIETRO 
Bembo al Prencipe M. Leonardo Lo- 
redano & alla Sign.di Vineg. per 
f.:V, nome di Papa Leone X. , 

,\>\ .* *• vVI X *• A fi 

V • } v f ■ . V . ^ - U - W 

P jlvk Leone,ser.Trencipe,& lll.sig.il qua» 
le ba continuamele feruata memoria delle co 
fe ; che queUo Dominio ha per adietro à beneficio 
de fuoi fratelli <&■ della fua famiglia amoreuolmt . 
te molte uolte adoperato & ha fempre amato il 
per amento di queUa Republica fondata in fantif 
fime leggi & la prudenza & la grauità fua men- 
tre egli è fiato in minor fortuna con tutti que. mo- 
dico’ quali sè per lui potuto, ha cerco & procac- 
ciato il commodo & l’ honor uofiro , & fempre di 
ogni uofira auerfttà s'è doluto non altramente, che 
fe quefta città la medefima patria fua fiata fofie: 
& dapoi peruenuto alponteficato % ,quantunque in 
contaneme chiudefie uoi la lega col Rè di Tracia , 
fen^a far negli alcuna co fa fentire: nondimeno uin 
, r tendone - 
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codone lo il paterno affetto fu o fi diFpo fedi fare ò-- 
gni opera. , che uot lo fia o tiofiro remtegrafte : 
à quello fine tentàdo et mouendo,come fi fuoidire 
ogni pietra, & con L'mperadore et col Re di Spa 
gna,& (pefoui fopra molto timpo & molti fle- 
ti , pofeia che egli uide con potergli à conuenente 
pace indurre co noi: come eh egli a fai thiaroper 
le paffute fperienge cotiofufie di quanto pericola 
erafauorirFrancefi , & in Italia richiamarli'.ptt 
refe* matofi in fui uoler, che quella Signoria ricu- 
perale tutto i! perduto , incominciò à procurar la 
pace trai Rè d' Inghilterra & il Rè di Francia :& 
quella condotta al fin fuo , confinò , fi come fa la 
Serenità uofira , il detto Rèdi Francia allenire 
in Italia affine , che da quella uenuta nè feguiffeil 
ben eficio di quefia Rep. laqual fu cofa ; che fòrte 
offe [e gli animi de gli aliriTrmcipi , mal contenti 
' di fua san . rendendogli tutti» Ma cult aula nè an - 
cho qm flogiouando, & tardando il Rè la fua ue- 
nuta, ò perche non la caraffe molto , fianco & fa- 
tto del guerreggiare & dello spendere ancho egli: 
è perche cofi uolefie T^.S. D i o , che per altra , 
C ìrp'ù fteura uia diliberato hauejjè di raflcttar et 
tr Squillar le cofe uoflr e, & quelle della conquaf 
fata Italia; è auenuto , che i nemici del Réfi fono 
\ in queflo tempo & (patio diliberati & rifoluti & 
preparati alla difefa di modo; che ninna fperaga , 
chi (anamfte confi daa, batter più fi può fopra lui 
come intenderete . La onde nè con L'intperadore , 
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col Rè Cattolico battendo 'b{ofiró S>g. trotta- 
to modo di fcdis fare àvoiy& ìli quietanti , nè col - 
Rè Chrifiianifjimo (per alido dì poterlo ridonar 
piàyeglifi flauti in grand e affanno & trauaglio 
d’animo & di mente tutto fofpcfo . ’Nelqualtra- ; 
tiaglio dimorando egli molto mal contento , falò 
per lo non- fi potere e [so rifoluere à benificiodi 
.uoi ; & tuttauiairìtr atendo L’imperadore & il 
> Re' Catbolico y & tanto anebor più,qUa>,to meno fi 
poteua f opra Frància fondamento alcun firn ; fo 
prag'unfèro le noueile Turcbefe , & la ritta & 
{confìtta i che fi difse il Gran Turco bauer dato al 
Sopbi. Le qual noueile fòrte commouendo animo 
di fua Beatitudine , per conofcere prima & poufji 
ma cura fua douere efiere, lo haui r alla falute del 
>la Cbrifltana con.munanga. rif guardo , egli in tut- 
to fi riuolfeà procurar lavnion de Trencipi Cbri- 
fiìani ; per potere fatto ciò , mandare auanti la tan 
. .té uolte in uano & penfata & ragionata , & prò - 
pofla imprefày & guerra cantra Turchi ; fi cornea 
buono & vigilante Tonte ficc fi conueniua-,non la- 
nciando per. tutto ciò di falìecitar Cefare & il Ca- 
ttolico alla reflitution dello fiato della Serenità 


voflra: & co fi nè feri f se à Trencipi tutti yàcui di 
ciò s’appartenea di fcriucrc : & fopra tutto cal- 
diffimamente à Cefare ; come uè dette . Jlnifi non 
ben Contento di confortargli pregargli alla det- 
ta unione per lettere ; fi difyojc di mandar loro 
Legati a quefto fine , & fpccialmente Monfignor 
.... i ' • T a lo' 
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lo Cardinale dì santa Maria in portico all* lmpe~ 
radorcs. La qual deliberation fatta dalìui tenu- 
togli poi parendoycbe il mandarlo Legato fi trahef 
fe dietro piti longa dimora & tempo per gli im- 
pedimenti, che la legati one ha feco;difederofo dtl- 
1 la reintegration di quefio Dominio , fi difpofe di J 
s i mandamelo priuato7{untio,più guar dado altaf r * 

f etto dell’andata fua , & al poter tanto più-tofto ; 

procurare il commodo della signoria uoftra , elie j 
. ali’honordel Cardinale à fe carijjìmo , comefape- 

te.Douendo egli adunque andare in Lamagna: & / Li 

già s'era prejfo che pofta in ifcrittura & fornita j 
_ • tutta la commijjion fua : laquale io uidi & lefji , 

j diuero signori tanto fauorcuole alle coje uoftrc ; \ 

' che parca, cheNofirosig.il mandaffe più te fio | 

Tfuntio di quefta Re pub li ca , che fuo : ragionando j 

eglimeco fopra la commiffion predetta molte co- j 
* f e e & 1 fo yte fi dolea & ramaricaua , che Berga- i 
mo alla dìuotion dell’ Imperadore tortonata fofie, J 

afferma ndomi , che allui harebbe dato il cuorc_j j 

-di fare affai à beneficio uoflro; fe quella città fi I 
fòffe mantenuta per voi.H ora e (ledo àqueflo ter- I 

mine & in tale flato le cofe ; hehbe polirò Sign. » 
/•' v - dal Re Catholico per lettere.di 6 , del mefe prof- "t 
' N [imamente pa fiato , che egli chiudere la pace tra ] 

Cefare & U Ser. voflra con reflituùon di tutto j 
1 f y lo flato voSìro ,daV erona in fuori , pagandone I 
/ 'noi all’ Imperadore dugento mila fiorini d’oro , ò 
f H ue l pii* t che neceffario fi offe à giudicio di Sua -] 


Beat, 




Bel tiB, primo. 541 
Beat, laqual co fa hauutafià 25 . del detto me - 
fe fe rifoiuer Naflro Sig. ilquale per adittro mol- 
te mite- u'hauea penfato ; di confortar uoi ad ac- 
cettare il partito. Et cofìi l’altra mattina per tem- 
pismo fattomi à fe chiamare , mi fcoperfe que- 
fia rifolution fua , & ordinommì , che io mandaf- 
ft dicendo all’amba fciator uoftro èt al Cardinale 
&■ Grimano & Cornelio , che eglino ueniffero ai- 
lui imponendomi , che io mi ui trouaffi anchora 
io. „ A quali egli parlò tquato per lettere dell’jim- 
bafciatore , & forfè delle loro sig . dee hauere 
uoftra $ er. intefo a Baflanga . Mà l’altro di poi » 
chef* à 27 . non rimanendo egli ben fodisfat - 
to di fare intendere à qucfta città per lettere la 
detta rifolution fua ; diliberò mandarle ma uoce 
lima per maggiore t Jpreffion deli’ animo fuo, e fu- 
mando egli] che queftapropofta bene intefa & 
accettata da uoi , fi tiri dietro la falttt e, non ac- 
cettata , forfè la ruina di quefla Republica. Et 
elefie mè à queflo ufficio , fi perche io potefjì à voi 
buona tefiimonarrga rendere della fua mente , che 
&. dentro & di fuori fempre l’hauea veduta : & 
fi acciache quefla sig. e fendo io de fuoi^più fe- 
de m’haueffe à preflare in ciò , che la le diceffi ; 
commettendomi che uenuto qui pià toflo & con 
pià diligenza , che io potejfi , io faceffi alla. ser. 
*Uoflra irne dere: che hauendo egli diliberato pro- 
cacciar primieramente (a faluegga della Chriflia 
na communaga , fi come princlpaliffima parte dei 
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y«a vjficio\percw; cbes’è vero che il Turcoh ab- 
bia, rotto & fconfitio il Sopbi , è bene amarci 
noi di moda, che tornando egli potente & fuprr- 
bada quella vittoria Y egli nonlapoffa offende- 
re :fe è falfo come ancho fi dubita ; & vero fta che 
dal Sopbi fta flato vinto UT ureo 5 queflo appun- 
to è il tempo da fare arditamente laimprefacon 
tra lui: (&- non volendo flarfi & co fumar più luo- 
go tempo in trame & in configli fenga condufio 
ne alcuna ; fi cerne egli flato era tutto queflo tem- 
po del fuo TomeficaUr, egli s’era del tutto rifolu - 
to à confortar queflo. città & pregarla con tutta 
Vanttorità del paterno affetto fuo verfo lei à pren 
dere & ad accettar queflo accordo . Et dice che 
ella il fàccia primieramente per honore <& ri - 
ueretrga di Dio: accio che noi predendo voi , & 
perciò flurbandofit la union deTrencìpi Cbriflia- 
niiche tutta, r affettati & riuniti voi con L*impe- 
rio ageuole cofa fio , che fi fornifea ^&à capo fé- 
ne venga in brieui giorni ; la Chkfa diDio,& 
la fanta fede fua , & i fuoi popoli , non nè riceua- 
no qualche feorno. Secondamente per rispetto di 
lui,& per trarlo di quefìa notai nellaquale egli è 
flato tutto queflo tempo , folo per cagion della 
reflauration voflra : quali fe egli battuto ri- 

guardo non bauefje ; il primi er dì del fuo Tonte • 
ficato , egli barebbe potuto rachetar le cofe di 
quella finta feggia , & della patria fua ; fi come 
le bauejfefapute diftgnareet ordinare egli fteffo » 
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De l a i » pr r moì 34J 
Mi [opra totto vuole Nojtro Sign. che voi vi moÀ 
uiate acciò per benìficio vojtro. Conciafia coliche 
meri male è an%i, pur vi è meglio , laficiandovero” 
na ; laquale , chi ben confiderà , fi dipone & fe- 
queflrapià tolto à bruue tempo , che ella fi lafci ; 

& pagando quella fortini a di denari, laqual fi pa- 
gherà in buona parte eoa tempi & con ageuo e^j 
%e, ricuperar lutto il rimanente del vofiro grando i 

& bello fiato, & alle guerre por fittetele volendo 
voi yerona , & non l’bauendo; poi che dia pure 
fiotto L’Imperio è alprefente ; per quefla cagion 
porre à manifelliffimo periglio tutto tffio vofiro 
fiato , & perau$cura forfè ambo la libertà di qfla 
Rgp.Et dice Vofiro Sign. & argomenta cofi . Due 
coje fono horààn elettion Vofira , ò la pare con 
Vlmperadore , ò l’amifià col Rè di Francia Dalla 
pace co L’Imperador nè feguono alla Serenità vo 
ftra tutte quefie. cofe: prima di prefente la rku- 
peration di quelle terre vofire : le quali non pofi- 
fiedete , infume con l’ufo & l’utilità di loro .fuori 
jfiolo Verona , _ Apprefio le rendite et la utilità d'al- 
quante altre, che pofsedete : ciò fono Crema, Vin- 
cerne , Vadoua ; & per dirpià il vero qua fi Fu- 
tile di tutta . la vofira terra ferma : che (ape te be- 
ne, quanto voi ne tr abete à quefii tempi. Dapoi 
il mancar delle fyefedeg'i eserciti , che per cagion ; 
della guerra necce furiamele nutrir fi louengono. 

%A queflo modo in vn punto voi , & le voftrc ren- 
dite eresierete ,&le Ffiefie feieme, e te; che fono le 
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rf«e co/<?, efo ritornar pofsono nel priflino vigori 
& color fuoquefl* Rep. Dapti cefs crete le noie , 
& gli affannile japete quanti, & quanto varii, 
& quatograuì, fono con uoi flati fi lungamente : 
& -pi partorirete quiete & ripofo affai boggimai 
neceffario à quefla città & à popoltvoHri.Dapoi 
non imporrete piu à periglio la fomma dell' impe- 
rlo uoflro-,& vi leuerete quefla Ffìna dell’animo . 
che à ciafcma horalo dee limolare ; & pugnere 
del diibio & delfofpetto ; che per vndifordine,o 
pi r vna [confitta del vostro efsercitd, ò per alcun 
tradimento di qualche fuddito , di qualche códot 
tier uoflro , ò per altri molti fomiglianti errori , 
che auenir pofsono', fene mda & per da fi il tutto . 
'Et ricordiui bene , quante mite quefli non molti 
anni adietro hauete cagione hauutadi temerne • 
Oltre acciò à queflo camino andando entrerete 
perla uia medefìma di ricuperar Verona ifìe fisa, 
'Perciò che è openion dì molti faui homini ; che * 
quàdo bene il l{èdi Fracia ueniffe in Italia , & ri 
cuperajfe à quefla Sig. il fuo flatoxnon perciò po- 
trà egli ricuperarle Verona , eflendo all’Impera- 
doir ageuoli filmo madami fempre buona quantità 
di fanti à difendcmela\come egli fatto ha pià voi 
te. Là dotte facedo voi pace con lui, & per la pace 
leuandogli il pouf are alle cofe della Italia j come 
gli leuerete ,* eglifenga dubbio entrerà in nuoue 
imprefe,ò alle cofe della Borgogna, alle quali par 
già vólto', ò all'acquiflo deli’ imperio di Conflanti 
fi fé nopoli. 
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napoli , facendoft la imprefacontra Turchi ,ò»*‘ 
altri difiegnr, & penfamenti ; & trame : che gli , 
fono femprecofa molto naturale & molto prò - 
pria : per ciafcuna delie Quali e fendo necejjario . 
che gli vSga bifognando hauer buona quantità di 
moneta^ etiandio che voi non uolefie,fi vorrà egli « 
darui Verona & venderla vi:& cofi la ricupere - ; 
rete uoi con agemlezga & al ficuro. 2{on potrà 
uno animo graride & va fio, come ilfuo è,hautdo 
con voi pace , non hauer di voi huopo bene fpefjo c • 
olirà che bella & grande loda cofi facendo acqui - 
fterete del mondo tutto, & openione , che fiati* 
buoni & pacefici : & ceffar farete quella voce :' 
che fi da à qucfla Rep . d’afpirar grandemente di- 
rimpetto della Italia : laqual uoce non accettan- 
do uoi il prepoflo partito ; fi confermerà &fia- ; 
bilirà nella mente di ciafcuno, (limando fi che ne fi- 
funi altri ricufare il poteffero, (pecialmehtc emen- 
do egli à benificio di tutti i popoli ChriHianì , & 
difìderadofìciò per dar modo alla unìondeTren- 
cipi perche nè fegua la guerra cotta gCin fideli :fe- 
non fpiriti , che oftinatamente ajfettiuo-& inten- 
dano alla Sig. dei-tutto . llche dice s ig.che ■ 
non dee ultima cofa effere in confideratione ap- 
po uoi. Quelle fono le parti utili congiunte con 
la pace, vegga bora la ser . Foflra&ben con - 
fiderifiquali & quanti dami partorir vi potrà il 
- voler continuare & mandare innanzi l'amifià 
de Francefi . T^ellaqual confideratione, dice 2\(o- 
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flro Sig* cefi . O il Rè ili Franciaverràin Itali* . * t 
è fgfc «o« mri . Se verrà : veduto., che effe a- . 
dogli uoifmpre buoni amici {lati , & battendogli, 
mantenuta ottima leandri: an%i pure hauendofi 
quefiaSign* limaaddoffo. la guerra dell* impera-* 
dorè & la fica nimiftd folamentc per lo hauer 
voluto ella f'crmxe al Rè fide: & per tale & tan- 
to rifletto domndàui egli eterno obligo fmtire_j; 
egli nondimeno vi ruppe guerra f n\a cagione al- 
cuna hauer ne , accor dado fi & legandoci col uoflro- 
nimico me de fimo , fatioui nimico perfuo conto . 
& per lo non gli hauer voi uoluto conferire il dit- 
tato di Melano , che era del Rè ; nella qual guer- 
ra egli di tuttala terra ferma, che te venate, vi 
{fogliò: [opra cui, nè in tutta nè m parte egli ra- 
gion ninna non hbbe gin mai ; che fi dee credere, 
che egli bora debba voler fare ; che ragioneuol- 
mtte deein odio hauere tutto il nome Vinitiano y 
vedendo egli , che ogni vinitiano gradtffima cagio- 
ne ha di fempre odiar lui ; dalqmle tanti vofìri 
danni , tanti franagli , tante ruine fono procedu- 
te ? & bora dico , che egli potrà dir d’bauerc al- 
cuna giuridittion fopra Crema ,& Bergamo , & 
Ere fcia;che fono alquanti anni fatte fue.'hfon cre- 
dete voi che egli penferà di ripigliar fi , almeno 
per torre à voi modo d’efser •grandi , <&• di potere 
à qualche tempo vendicami di lui ? Credutelo , 
credutelo , oltre gl' altri argomenti etiandio per 
quello del capitolo , che egli col Rè d’Inghilterra- ». 

“ fi#» 


t 




n 


i&i 

é 

«fi 

m 

ik 

ii' » 
« 
idi» 

i!® 

rf& 

iff 

4(f,li 

fjfc» 

0 

«di 

8 * 

flf 

•I* 

ni 

ut 

0 


0 
ubi 
f (I 

tu. 
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j à quefìa Signoria ben palefe & ben chiaro % 
rèe dmodrachìte l’animo di luifla dinforno alle 
eofe della Lombardia , & alle giuridittion fue Co- 
pra le terre uoftre. Che fegiudicafle , che egli ha - 
«e/te fatto lega con uoi per altro , che per valer fi 
di queflo Ciato alla recuperation di Melano-,voidi 
troppo farefle errati . Non vi vuole effere amico 
bora colui j che ejfer non uolle , quando egli deuea 
& ui fe inganno: ma vuole di voigiouarft , & aj> 
predar fi al poter ui inganare vn’ altra uolta. MA 
poflo che egli pure no penfi allonganno ; non i(la- 
rete uoi almem in gelofia fempre di. lui ? Ifol te- 
merete ? &per dire più il uero , noi temerete per 
le p affate prefe da Voi fperien^C della fua federo 
tendo egli con una trobetta dalla mattina alla fe- 
ra torni lo flato tutto ? 0 non bifogneràper que- 
lla temenza & rifletto , che gli fiate fempre fot- 
topofìì, fempre ad vbidienga , fempre ferui i Ora 
qual perdita Sereniamo Trencipe è maggiore , ò 
può effere , di quefìa ? Qual Verona può contro- 
ttalere & rifiorar queda feruitù , queflo ragione- 
uolijjìmo fofpetto, quefla continua paura ? Mà chi 
falche prima che gli venga ; per ageuolar la fua 
ucnuta >« che parer gli deeuie più che malageuole % 
egli non (iaper pigliar con L’^mper udore & col 
pè CalhaliCo accordo ; & laf ci toro lo flato uo- 
■flro , che ■- ejfi hanno in preda : promettendo loro 
anchora d’ aiutargli à pigliare il rimanente ? io fo 
ben tanto Serenijjima Signoria t^he fono umute 4 
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J 48 II r e s i .d v o f- 
IJoBro Sì$* nomile di buona parte che gli fanti* 
intendere. »chel Rè di Francia ■ penfa di lafciarui 
per ogni picciolo acconcio (uo : <i*r tanto noi f ài 
quanto egli anchora noi tiruoua. Or fé ciò adiue- 
nijje 4 . che non farebbe cofa guari lontana dall’ufan 
7a di quefìo Rè : ilqual ueggiamo hauer laf ciati 
gli scoxffft antichi & perpetui fuoi amici & con 
federati in preda de gingie fi ; & i Kfauarrefi in 
preda degli spagnuolhde quali due popoli l’un Rè 
ha perduto lo flato fuo per lui: l’altro prefe col co- 
gnato , che Re d’Inghilterra è, guerra perriuo- 
carlo dall’irnprefa cantra Fr ance fi , & è in quella 
guerra morto allui feruendo: se quefto , dico, adì - 
Meni [f e ; non direbbe ogniuno , dice T^oftro Sig, 
thè à uoi bene fflefie ogni male : che ui fiate fidar 
uolutiydichiunauolta ingannati u’ha co fi laida 
mente : & (feda! niente contanti eff empi innanzi 
gliocchi hauer et altrui: à cui egli ha fatto queflo 
mede fimo inganno ? Laqual cofa Dio non uoglia, 
thè direfi poffagiamai di quella coft prudente & 
graue & saggia S.& Rep. Quefte cofe quefle 
parti tutte da confi derar fono ; che auenir poffa - 
no , uentndo il Chriflianiffimo in Italia ò per con- 
po fittone ò per for%a. Concio fia cofa che per fem - 
p lire amore et di uohntàdegl’altriVrencipi egli 
.non è per uenirci gtamau Mi fe egli non uiene ò 
non tentandola uenuta^ò tentandola &rifoFf>in- 
to effendom ; fi come egli l’anno paffato fhà qual 
fermine ,d quale partito m trotterete efier uoi > 
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Del' ii t bì primo. '3 49 
-battendo rifiutavo L'accordo & la pace, che bota 
* ui fi propone', & perche hauendout noi oltra l’Im- 
perio & la Spagna fatta nimica tutta l’Italia ? No 
rirnan queHo Dominio in preda certa & manife- 
fia de fuoi nemici ? Ver Di o Signori guardate^., 
che a voi non fi pofja dire quel prone/ bio , Essi 
tardo hanno apparato 
A sapere:^ ricordoub, chela penitenza da 
'fógo norrgioua'iEt di me fiero che altri fi auueg- 
ga per tempo di quello,che danneggiar lo può : & 
fchiftlo v Hora che il Rè non fia per venire in Ita- 
lia etiandio non tentando di ucnirci, è non Colami f 
te da fofpettare,mà anchor a grandemente da ere - 
dcre.Tcrcìoche fe battendo egli chiufa quefli paf* 
fati mefi la lega col Rè d'Inghilterra , & armato 
trouandofi con più di venti mila fanti pagati per 
farla imprefa, & potendola egli far dà volon- 
tà & confemimento di Noflro Sig. & col fauo- 
re,& con la riputation che gli data in quel tem- 
po quella lega; quando egli bar ebbe i fuoi nitm- 
eifopragionti fproueduti : & impauriti fi ftar al- 
tre cagioni , &fi anchor per riuerenga di Noflro 
Sign. che fauoreggiaua il Rè, quanto s’è veduto , 
nulla dimeno egli venir non ci vole , ne ancho.in - 
uitato & follecitato da fua san , che fi dee crede- 
re, che egli debba voler fare a queflo tempo : nel- 
quale <& Suiggeri , & Spagnoli, & l’ impera- 
tore, & Melano ; & Fiorenga , «ir Genoua tutti 
"pniti & d'uno mede fimo animo infieme co Noflro 
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■S'ign. non vorranno che egli ci venga , eJr* far art- 
igli preparati alloncontro: aggiuntogli la nuoua 
4? bella moglie allato : la quale tanto piti gli fa- 
rà in oblio metter legu< rre? Et fono di quelli, che 
flmano chequefle nozze babbiano racconciar 
la fua vita , anxj pure à farla brcuiijima ,fi come 
d’huom veccbionon mo t,o continente prejb & in- 
vaghito ntL’amordi quella fanciùlla,che più che 
diciotto anni non ha ilaqualfi dee efier la più bel 
la cofa &là più vaga che fi fia per adietro di mol 
ti anni veduta in quelle contrade. Et già pare > 
che egli incominci debilitar fi fatto cagioneuole^t 
di mala qualità . Serena che da ftimar non è ; 
che al l{e d’Inghilterra ; il quale protneffo ha di 
dargli alquanti arcieri per la venuta ; fia cara la 
grandezza fua: Conciofia cofa,che il naturale & 
f empi ter no odio di*.quefle due naùon , non paté 
ne permetter può ; chellenoper lege ò per paren- 
tadi’, che fi facciano’, voglia lo inalzamento & 
la grandezza dell’altro . Oltra che fono venute à 
Efoftro Sign. ceriijfime nouelle ; acciocke la Ser • 
vojìra fappia , & fatopra piu manzi > che quan- 
do il CbriSltan fl'. richiederà quegli arcieri , chel 
cognato Rè feglié vbligato di dare ; egli fi done- 
ranno ben cagioni, & modi da trare in lungo là 
bifogna , & da non dargliele . Mà quefto tanto 
Seren. Trìnópe , per amor di Jfofiro Sig. che vi 
nè priega , fi rimanga folto perpetuo filentio di 
quefia Signoria, E adunque dà filmar e, che il Rè 
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DPI LIB. PRTMToJ 351 
< ìiFrahcia nonfìa per metter fi àpafiare in Italia'' 
ò per poca voglia di guerreggiare, ò per dtfiderio 
di ripofo , 0 perche egllvtgga ,fi come veder à , il 
varco molto maìageuole & mal ficuro Et (e pu - 
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re egli uorrà farlo ; vedete Sig. in quale flato to- 
no Icjofe à quefto d,e. Sui^geri fi fono deliberati , . 
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eir* promettono // vantan,foii,& fenga fattore . 
è foldo diptrfona, di noi lafaarpaflarc occupati- . 
dogli i pajfiy & al varco opponendogli : ò pure_j % 
pafiar laj dandolo , di chiudernclo nel me^go , e 9 “ * 
di far la giornata & romperneio viè meglio , che 
eglino à N ouar a Vanno pajfato non fecero :& 
hanno già descritti & appari cchiatì quaràia mi 
la fanti tutti d'ttn uolere per là imir la , dà fpi - 
gnerli auanti ogni uolta , che’l Re di uoler k coire t 
fard fegno . De quali tutti ogni bella coja creder fi 
può: quando s' è veduto , che foli ottomila d< loro 
feonftifero vn cotanto , & fi bene in fitutto efier 
cito tanno varcato. Ma nonfien joli Suiigeri ac- 
ciò fare . Ter cloche Cenoùefi le lor for%e v’a[ ghi- 
gneranno . ithoio uedute lenire di quel Doge 
ferine à 20. del pafiato : per lequaliegli fi prò - 
firifce dì jpendere dugencinquatamilafiorin d’o - . 
ro à fauor della prefa: & dice batter mododi tro- 
ttargli fetida danno alcuno , & con fodiifiution di 
quella città. ^ ggiugneranui mcdeftmamhc le lo 
ro for%e qtiadio Fior Stini.Ter ciocie uedendo.No 
firo Sig. Suvzggeri, Melano , Spagna , L’Imperio 
& Gettona d'uno fyiritQ-,non uuole Mietergli à ri- ; 
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3?* ' I l r e s i d v o 
fchio : ma gli lega con ccflor tutti affine , che fid- 
ino dalla parte ficura . I quali fe hanno da, contri- 
buire alle fpeje,aon è da dubitarci. Mà. accio che 
mi Sign. qu' fin particolare intendiate j promet- 
te il Magnifico Loren^p in due dì trovar di quella 
città & mettere infieme dugento mila fiorini d’oro 
ad ogni richiejia di KTojlro sign . & ad ogni cen- 
no fuo. Et fono quelle due pofie nel fole ,vngran 
nurneroycome vedete . Non vi mancherà il Rè Ca- 
tholico y non l’Imperadore , non il Duca di Mela- 
no : il qual folo fi vede , che tanto può , che a voi 
fiiu noia dacché egli non vi fi bi fognerebbe . Stper 
chiuderla fomma del tutto ^non ui mancherà No- 
J irò Sign . ilqual fi vuol dichiarire : & non iflar 
neutrale più oltra . Tercioche jprouandolo la cu- 
ra delle Chriftiane cofe, allui non par queflo tem- 
po di flarfi pendente più lungamente . Tuoffi per 
quefie ragioni tutte al ficuro conchitider Signori : 
che il Rè di Francia pajjare in Italia non potrà, gir 
• fie ributtato , incontrandolo cotante potente alla 
refiflenga del p affo. Laqual co fa fe auerrà ; doue^s 
fi troucrà quefia sign.ì Non fie ella manifella & 
aperta preda di Barberi ? Qttantmq', filma N-S» 
& crede , che eglino non habbianoà douer indu- 
giar fi à quel tempo, ma tiene p fermo ; che inconta 
ni te che voi haue ete il partito rifiutato , che bora 
•pi fi f?one,chiufa la lega, che fi chiuderà fen^a-i 
dhnora,effi fe ne verranno à darti voflri ,$ torui il 
triodo di poter dar fauore & aiuto à Trance fi .La- 
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Dri tì». primo. jjj 
qual co fa è molto ragioneuole per fe ttefia, che fe 
eglino bauer anno dihb orato di ccntraftare a! Rè’, 
medtfimamente contrafìar vorranno à fuoi colta 
gati. Et per no bauer e à far contanto ad un tipo : 
alloro profitto fia lo incominciar da voi & d*bi- 
litarui. Queflo teme di voi Tfoflro : Sig.fopra 
ogni co/a ; Et (fuetto mede fimo temendo egli alla 
patria fua : <&■ ciò è che fe Fiorentini dentrare in 
lega, con gli Suìg^eri & con gli altri loro collega 
tifi ritrahcjfero ejji nè veni fiero dirittamente à 
danni loro,fi come hanno di voler fare apertamcit 
te minacciato', veduto oltre acciò , che ad e fio pa- 
re, chel Sign. di fopra , volendo egli al tutto libe- 
rar la Italia da Barberi, voglia cominciare è libe- 
rarla da Francefi : ha conchiufo dirifoluerfi con > 
la Italiana parte : FJ dagli il cuore d’indurre etia % 
dio il nf di Francia con alcun tributo , che gli dia ■;> 
il Duca di Melano , à flarfi di la da monti, amo- 
reuolmente mofirandogli la impo/fibilità delue- 
nire; come mottrare ageuolmcnte fi può, a chiun- ' . 

que vdire voglia il vero . Fatto prima queflo di- 
feorfo con voi & quello ragionamento: che ui fà 
chiare le cagioni , che Jqpfiro Sig. muouono albo 
prefa diliberation fua ; nellaquale egli fempre al- 
trettanto rispetto ha della voftra Rep. & di voi 
bauuto ; quanto egli ha tuttauia della fua mede fi - 
ma patria & de fuoi: & per la cui faluetga tut - 
tol tèpo del Juo Tonteficato egli s’ha molte cure \ 
inciti penfìeri, molte fatiche prefe: tenendo boro 
'■*: , Z per " 
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per certi fimo quefìo e fere il ben voflro , m’ha, 
impojio , che con la benedittion fu a. accompagna- 
ta da quella di D io, io vi conforti & pricghi . 
lafciando le pafion particulari, à riueren%a della 
diurna MaeSìà & à’ficure^a della Chrifiianaco 
munan'ZaÀ prendere al tutto , et ad accettar la co 
dition , che egli vi propone , di racquiftar tutto lo 
flato uoftro da Verona , come s’è detto,:» fuori , . 
con pagamento dclli dugento mila fiorini d'oro , ò 
alcuna co fa più , fecondo che conchiuder fi potrà 
■ il meno: promettendoci nondimeno egli perfe & 
per nome del Catbolico Rè-.difare ogni opera , & 
tenere ogni via , che Verona etiando più tofto , 
che fipofa > vi ritorni: & d'intraporre in ciò tut- 
ta l’autorità di quella Santa Seggia, & Sua , dal 
pigliar le arme cotra Cefare'in fuori.Et vuole che 
io vi dica, che fe uoi non volete ciò fare per conto 
della prefente uofira utilità &prò , efìendoui la 
ricuperation & racquifio delle altre terre uofire 
bora dal uoftro nimico poffedute ; & per lo refi - 
r amento & quiete , che darete à quefla città & 
à glialtri uoftri popoli : & ben fapete ,fe fa loro 
diciomefliero:fefar noi uolete per cagion della 
ruma , che $ molti capi addo fio ui fi tira è amiflà 
de Frante fi : fe non ancho per rifettodi lui ; che 
cofi paternamente s’è adoperato & faticato àbe 
nificio uoftro con tante altre mite , & bora in que 
fio configlio me defimo fi fatica più che ghtmai : fi 
uogUate uoi per cagion del figlimi di D x o farlo: 


Del li b. fui mo. ^55 
la falue^a & gloria della fede & de pòpoli dei- 
quale principalmente fi fiudia & fi procaccia con 
qtieflo accordo | attui Verona doniate in luogo 

di tante altre città , di tanto imperio , di tanta & 
fi lunga libertà & T{ep. che il fuo omnipotentifjì - 
mopadreba donato à voi. llquale molto tofio vi 
potrà non Jolo ritornar Verona , mà ancbora rc- 
ftituirui cotanto altro fiato , che il Turco pojjie- 
de di quella Signoria , & farui piu grandi & più 
gl onofi che mai . Laquale fperan%a j fe ninno al- 
tro rifpettononvi mouefie ; fi vi donerebbe ella 
mouere & fyignere à pigliar quefto afsettamen- 
to;acciocbe fi faccia la guerra contra gl’infideli ; 
laqual facendo fuchi non vede , che quefta Signo- 
ria fe nè ingradirà più cbe,Trìcipe veruno altro, 
& in iftato & in riputation f empiterna? Vlt 'tma- 
mente vuole Nofiro Sig. che io chiaramtteui di- 
ca & vi protefli : che fe voi bora , à quefii dì , al- 
la pronuntia mia, la propofta condì tiene non ac- 
cetterete ; come che egli fia per ciò fare con le la- 
grime àgli occhi ; fi carpe colui ; che teneramente 
ama quefia signoria ; pure tuttauia eflimavdoui 
egli per quefta oflinatione & durezza & perfi- 
dia, {nè buoni , nè giufìi , nè ripofati , egli il farà 
con men dolore : vi protefli dico ; che egli incon- 
tanente lafcierà la protettion voftra : & non vor - 
ràpiùdivoi & dello flato & delle cofe uofireniu 
na cura ; niun pen fiero pigliar fi: à quali, fe cala- 
mita di ciò nè uerrà & ruina & difiolafme : db - 
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ce che voi n on harete da imputarne altri , che voi 
fiejji, Egli innanzi tratto fc nè fcuferà co * "Prenci- 
pi tutti ; & farà loro intendete , quanto egli fa- 
ticato s’è a beneficio di quefto Dominio , & la re- 
proba ottination vottra. Sopra tutto m'ha impo * 
fio , che io vi dica , che voi non crediate , che egli 
co fi apertamente vi protetti , per induriti à quel- 
lo , che fi cecca :&chefe ben voi non accetterete 
la pace , egli però non farà tutto quello , che egli 
dice di douer fare ; nè egli in preda di Barberi vi 
lafcierà) non tornando ciò à profitto nè della feg* 
già di Roma nè della patria fua . Tercioche voi 
di ciò ingannati mi tromrefle . Et vuole che io à 
memoria viritorni^ebe nè anebo il Duca di Me- 
lano detto Lodouico credete che quefia Sig . douef- 
Je poter far lega col 1 \èdi Francia à danni di lui; , 

perciocbe egli non era à prò & bene del voflro (la 
to hauer co fi grande & co fi potente Vicino : fi co- 
me nel aero non era.7{pndimeno egli rimafe di ciò 
ingannato & voi con Francia vi legajle : di ebe^j 
nè fegui in brewjfimo Spatio la feonfitta & la pre j 
fura fua . Dice anchora che io vi ricordi , che per. 
lo no voler quefia Sig . lafciar Faenza & Rimino 
è forfè anebo vna fola di quelle terre alla chiefa à 
tempo del predece (for fuo : ella nè per dè in pochi 
me fi tutto il fuo flato co fi grande & co fi bello &• 
coft potente ; come egli era* St perciò vi confòr- 
ti à non volere bora tempo di lui à polla di •Ve- 
rona laquale come detto s*è ;fì dee credere che fi 
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Del ìib. primo. 3 57 
dipofiti {blamente & fiequeftri : perder tutto Uri- 
manente, & perauentura j Hchc Idd i o non vo- 
glia ietiabdio la libertà della Rep. conficruata co- 
tanti fecoli . Puoi e più vlùmamente , che io an - 
thora vi dica ; che non crediate conio filar duri & 
riero fi à quefio , & concianti nella lega co Fran- 
te fi, tirar L’imper udore & il Rè Catholico à ren- 
der ui etiandio Perona per Spiccar & fcioglier da 
Francia quefia Sign.quafi neceffitati acciò, fe vo- 
gliono la vittoria contra il Chrijlianiffimo.Terciò 
che questo , che ni fi propone bora ,èlo ficaglion 
Semaio, al quale co fioro ficendono più ttflo per fio 
disfare à fina Sant, che fi lungamente ha [opra 
ciò battuto , & cbiefto & conte fio , che vi fi a re- 
stituito il vofiro ; che per altr sparendo loro, che 
fie V Imper udore vi ritorna Bergamo & Breficia , 
che egli ba ; pojjiate voi honeflamcnte la fidar 
aliai Penna , che non bauete . Et fie forfè la ser. 
voflra penfiajfie , che il Rè di Spagna quefio tenta- 
mento face (fi e per metterui alle mani & adafliar- 
ui col Francefe , & uoleffcfi egli poi accordare & 
legar e à danni voflri con e fio lui : promette 7qp* 
flto signore efierui malleuadorc in ciò , che tanto 
apieno ofieruato vi fiarà, quanto egli bora vi pro- 
pone. Fin qui ho parlato serenijfim.Trcncipe fi 
come Nuntio di Tfiofìro Sign. & come ifprefifor 
dell’ animo fino , & dichiaratore & apportatore 
della fitta mente . Hora parlerò io come ‘Piet.Bfibo 
cittadino & fieruit or vofiro, defi derofio dell’hono-. 
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re c 2 r de/ £>ewe d* ^«e/?<2 communa%a al pari dt età 
f cuna delle sign.uoflre,che qui fiete.loSign.quan- 
do da n offro s ign. mi fù impojlo il uenire in dili- 
gen%a à quefla sigi 1. Quantunque alla età & al- 
la complejfion mia, l’ una non uerde,& l’altra non 
robufia t & àU’ejfercitio mio , affai lontanò d’ acciài 
non fi conuenga 'l’andare per iflaffetta ; & quefla 
inufitatafhtica à mè par effe molto graue fpecial - 
mente à quefìi gua^ofiffimi & fieriffimi tempi: 
nondimeno la pigliai uolentieri efìimando di por- 
taruiunabuoniffima nouella , recandone pace& 
quiete & ficureTga in luogo delle guerre & des 
trauagli & de pericoli ne quali da molti anni in 
qua [tati fiate per lo continuo . Ne fi penfi alcun di 
uoi; chciofiaquì uenuto per uenderuiciancie & 
menzogne affine d’acquistar con K(oftro sig. gra- 
fia ,ò forfè con L’Imperadore ò col Re Cattolico « 

\ Che della gratin di quefli dueVrencipi fe io nè ba- 
ueffì fatto alcun difegno : prima che bora ingegna- 
to mi farei d’ acquetarla xnèmi farei lor dimostra- 
to fempre aperto difenfor delle Sign .\uofire:come 
fatto-fio fen%a riguardo . La gratta di nostro s. 
ho io bene de fiderato fempre', & bora più , che mai 
la defìdero & cerco . Laqual grafia non pofso io 
acquistar per nefsuna uia meglio', che lui & il fuo 
co fiume imitando , & di rafiomigliar procaccian- 
do. llqual ottimo Trencipe & d’ottima uolo&_tà 
& mente efsendo,ha quelli fuoif cruenti più cari ; 
che fono di buona uolontà érdi buona mente an * 
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cho effi . Et perciò che lo adoperar fi alcuno à be- 
nificio della patria fua cofa buona & lodeuole fi*, 
fenipre : non che io acqui flaffi nuoua grafia con., 
lui per ingannar la patria mia : ma io nè perderei 
quel tanto ò quanto , che pofìo di leiàqueflo di 
battere acquietato . Ho adunque parlato il uera 
alle s ign, uoflre: fi come colui ; che lafciar Paffete 
to naturale & Pamor della mia patria nè debbo , 
nè pofio nè uoglio : & il quale fempre fono alla 
parte del bene & del mal uoflro con uoi . Là on- 
de più arditamente uipriego , che mi prediate fé-, 
de', eJr crediate, che folto quefla dinuntia mia nin- 
no inganno,niuna fallacia, niuna arte è nafcofa _/ • 
Quanto allo accettar uoi , ò rifiutar queflo partita 
fatene pur tutto il profitto uoflro & la uolontà 
del s.del cielo: ilquale io pr lego à mano giunteci 
& fupplico dinoti fimo & incbinatiff. alla fua ba 
tà & pietàiche egli à quello far u’infpiri & indu- 
ca ; che è dallui conofciuto efsere il ben di uoi et di 
quefla tr attagliata s ig.Mà ioui fo ben dire & 
affermar queflo:che tatoflo che uoi rifiutato l’hab 
biate , fi chiuderà la lega delPimperadore, & del 
Catholico , <& de suivgcri , &di Melano ,& di 
Genoua,& di Eiorenxa,& di Noflro s ig. à com - 
mune difefa cantra chiunque . Laqual lega come 
fta chiù fa ; fe e fendo noflro sign. con uoi quello , - 
che egli per addetto è flato , non ha tuttauia po- 
tuto à nimici uoftri alcuna uolta qualche. co fa ne- 
gare, che è didannomftro &di dispiacer fiata i 
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che filmate "poi, che egli fia per douer fare anchor 
che egli con tra voglia il faccia , effendofi chiufa 
detta lega non piu cantra Fracefi,cbe cantra voi ? 
La qual lega ; accio che fapia te tanto oltre , è hog - 
gtmai & tramata & ordita.Vcrcioche appettan- 
doli questa rifolution del Catholico s’è fi opra effa 
& parlato & disputate molte volte , & diPpojìe 
tutte le parti di mamera\che elle in vn punto preti 
deranno la lor forma . Daranno alla lega Tfiofìro 
Sign; & Fiorentini mille bomìtù ad arme & an- 
chor più, Nè darà il Cattolico ottocento : Ce fa- 
re trecento di quei (uoi alla Borgognona : Mela- 
no quattrocento : che fieno in fomma damila & 
cinquecento. Et daranno tutti oltre à queflian - 
ehor dxmda Caualli leggieri. Daranno fanti delle 
terre del Tapa , & 'de Fiorentini , fé bifognerà , 
quanti bifognerà ; & fieno i migliori di tutta ita- 
lia . St quello , che importa più che altro , efjì già 
penfato & ordinato vn nuouo modo a fare , ebei 
denari , che à Spendere fi bar anno per la imprefa , 
fian fempre alla mano; fecondo che ejji verranno 
bifognando , & qua fi nel me%go della piaxp^t 
dello efferato. Tercioche daranno tutti promeffa 
di banco ficura quale in Bpma , & quale in Me- 
lano, fi come più fia Ppcdiente , ciafcuno per le por 
tion loro à fttoi tempi che non fe ne perderà ò tar- 
derà oncia. Et penfano di tirare etiandio Ferrara , 
& Mantoua>& Monforrato,& Salwgg?,& S 
noia ad entrare in lega, & à contribuire alla Fp 
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fa con e fio loro ; fyignendo in Sauoia di preferiti* 
quattro ò cinque mila Suhgeri , per far quel pa- 
ca ò per volontà ò per for%a alle voglie loro deeli 
' nare & dichiarirfi loro compagno, Et anebo fi fo- 
no trai Catbolico & la cafa di 7^. S. de patenta- 
ti tramati di qualità ; che potranno effer poco gio- 
ueuoli à questa Sig. compiendo efji di tefierfì , & 
non effendo ella con loro , Oltra che à N.S ig. fon 
nouelle venute dal commi fiariofuo , che in Vero- 
na è, le lettere del quale fempre fono vere fiate , 

€ vltimamente molto più , che fua San. voluto 
non bar ebbe : che dicono , che Vlmperadore vuo- 
le feendete nel Frigoli. llche quanto fia per douer- 
ui efier di damo & di preffura & d’ amaritudine , 
battendo voi tuttauia & Spanninoli & altri im- 
periali da quefi' altro lato ; voi vel potete confe- 
derar di leggiero . Quantunque teme noflro Sig. 
d'un altro voflro incommodo più importante & 
più grane : à cui rimedio alcuno non haueteife 
eglino fidifporannoàdarloui : Et non teme giu- 
ntai fua Santità fen%a cagione :cbe per ventofi ra 
mori non fi maone : & cioè : che rifiutato per voi 
l’accordo,gli spagniuoli & gli Imperiali difi era- 
tifi della vnione & della pace con voi,no ardano ; 
non dico io come l’anno paffato fecero : alquanti 
luoghi:mà dico Efli , Monfelice , Montagnano , Co- 
togno , & forfè anebo Vincenza , che è loro Ufo- 
Sìiffima & aper tifiima .* & da quella parte , dotte 
efiifono decorrendo & Viene di sacco , &, Cam- 
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po san Tìcro , & Cittadella , & Bafjìano in 
fomma venendo ingiù & pelTriuigianononmet 
tano à fuoco & fiamma tutte le Cartella , tutte le 
ville, tutte le cafe & feceffi & poderi della nobil- 
tà & de popoli nofìri in fin fui lito & in fu le al- 
ghe di quefla città . ^tlquale impeto & furor Bar 
barico dubita Nofìro s ign. non poter trouar ripa * T 

ro; in tanto vi fi riuolgerà tutto il mondo allon- 
contro. Notate bene lllufi,sign.& auertite à que- 
llo pericolo, di cui parlo .il tutto è vietar V acqua, 
che non incominci à rompere : il che ageuole J no- 
ie eflere,& faffi leggiermente, che poi che ella in - - 
cominciato ha & rotto iella piglia forga & cor - 
fo in guifa : che non fi può ritener più . Voi per 
pruoua fapete, che cofa è hauere il "Pontefice ni- 
mico. sapete quel che è rimaner foli contro à mol- 
te potente & molte forge, sapete per quanto thè 
foro fi vuole tal volta poter fraftornare un mal 
prefo principio : & nongioua . Hora , che fete in 
fu L’eleggere:, con fiderate , quanto) & come fofle- 
ner potrete l’impeto di cotanta lega Quando à po 
ca parte di lei conu 'tene che cediate %. & non fete à 
foflenerla ballanti . £/ limate quanto i uoftri cit- 
tadini, iuoftri popoli fono contenti, fono babilii 
fono prefli , à portar molti difagi & molte graueg? 
gè più oltre_j . et trouerete , che egli non fi può 
meglio fare, che fcanfare & declinar le furie de 
mali pianeti . Diceua ^ilphonfo ilueccbio Efdi 
Napoli un motto di quefia maniera : China* 



t 


H'H» #*•$* 1 iHr„ . 


15 E L I rs.- PRIMO. 
ti & conciati . Voi vi chinate alquanto più di 
. quello , che vorrefle , non di quello , che bora flè- 
tè , Inficiando all’lmperadore Verona . Ma tutta- 
uia fe voi v’inchinate & voi v’acconciate altre- 
sì . Et chi non fa; thè quando altri s’ è acconcio 
egli più ageuolmente inalbar fi può, che quando 
egli cade & trabocca tuttauia t pigliate signori 
& accettate là propofìa di iqoflro sìgn. con alle- 
gro animo & volto . Tercioche quando voi mo- 
strerete da fuoi prudenti & amicheuoli configli 
non voler dipartimi : & harete fegno di volere in 
tutto rimetterai nel paterno affetto di luuvoi rac- 
cenderete nella fica mente vn difìderio di far per 
voi; & di conferuarui tale; che eglitrouerà ben 
modo vedendo di poter di quefto flato quello , che 
egli vele di toflo reintegrarlo del tutto , date per 
quefla ma , alla tanti danni , alle tante conquajfa - 
tioni noflre refrigerio & foflegno . & Date queflo 
refpiramento à uoflri popoli : che fianchi & uinti 
dalle tempeflofe onde della rea & auerfa fortuna 
uoflra ui priegano di ripofo . et (in fiamma da- 
te à diuedere al mondo , che nè più pacefici & 
ripofati huomini , nè migliori Chnfliani fono in 
efio,divoì. 

v . '• v : * v \ 'k V ' ' •' 
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v l. A Papa Leone» à Roma. . 

IC- ... •• 

Io fcrifjì à 6. dehprefente che prima, che lo 
proponejfi d quefla sigi, la commifflone datami da 

uoflra 
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polirà Beat.haueua iniefo ejuefii “Padri effermoU 
tofiffì nella lega loro col Chriftaniffimo : & ma- 
lagevole ò forfè imponibile co/d efiere il potergli 
/muovere da quel proponimento : & dapoi che io 
lapropofi loro ; per la rifpofia del Vrencipe , non 
perciò datami per rijpojia , haueva compre (o cofi 
e/Jereilvero .Tofcia quefii giorni fono futo per 
■ uerfe vie certificato : che quefia Sign.per niente 
non eccetterà il partito ; fi come quelli , che cre- 
dono , che impofjìbile fila vietar la venuta del 
Cbriflianiffimo in J talia;& quelli , che tfgono per 
indubitato , che voftra San. & chi fi legherà con 
lei , habbia ad e/fere ingannata dal Catholico • 
Tercìoche hanno contrae , fi come ejjì tengono , 
certiffime ; che il detto Catholico propone tutta? 
uiaper vn fuo T^untio fecrcto,cbc egli ha appref- 
fo il detto Rè > la reftitution del Ducato di Mela- 
no à Sua Maefià volendola fi pigliar per amica-* 
pacificamenteycon quefia conditione y che egli la/ci 
quefia Sig. Et dicono che ancho V lmperadore_j 
ha voluto accordo col predetto Cbriflianiftimo co 
vtile del Rè. Ma perche era con danno di quefia-* 
Sig.Sua Maefià accettar non l'ha voluto . Qndcs 
fe gli tengono grandemente vbligath & mancar 
di fede non li vogliono. Ha etiandio debilitato la 
propella mia ciò ; che e/Ji dicono alcuni di quelli 
di volìra Beat . hauere apprejfo la partita mia-* 
da Roma detto all'Mmhafciator di quefia Sig • & 
ad altrui j che le trance fi verranno in Italia , voi 

farete 
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farete Francefe.llche io fimo non fio, vero-,0 f<L*> 
pur vero è ; à qualche altro modofta juto detto 
da coloro & co altro pentimento, che interpretato 
non è fiato. Sono ancbor venute lettere da Roma 
particolarii che dicono , che io ho va' altra com- 
tnifiion da V. San. d parte , di promettere d que- 
lla S. etiandio Verona infieme col rimanente che 
promefjo le ho . Tutte quefìe cofe accrtfcono diffi- 
cultà alla materia difficiliìma da fe Jiejfa:aggiun- 
to ancbor ciòcche péfano, che uoftra San. [olo per 
odio del Ré C bri fi. tenti di /piccargli dallui.Ter- 
cioche hanno da alquanti me fi in qua continuate 
nouelle & dall’^tmbajciator loro in Francia & 
dal Francefe quìjd’vn maluagio & accefo animo 
di quella Mae (là incanirò voflra Beat, cagion del 
l'odio, che e (fi dicono'. & non pche ella vegga cofit 
tnalageuole il fuo venire in Italia , come ella il 
fà\& co fi poffenti & vnitigli auerfari fuoi al uie 
fargliele. V. S. fauiffìma confidererà per quefìi 
rifpetti tutti, quanto fia necefiario che ella coturni 
feuer amente la fomma della commi/fiondatami 
& ilproteftoi che fe quefii Sig. no accettano Rac- 
cordo co Ce fare, voi gli lafcierete : & potrete an- 
che dirlo all' ^imbafeiator loro , mostrando diba- 
ttere hauuto dami, che io non ifperi buona rifo - 
lution della mia propofia , per trauar gli animi 
qui oflinati. Et fe ancho F. San.con un poco dico* 
tnotion <t animo & querela , che quefio Sig. non 
conofca il buon voler vofiro ver fa lei , dirà ciò k 
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quello lAmbafciator mal fodis fatta moflradofene 
fie perauentura vi è meglio. Et perche quella Sig . 
niente anchor m’ha fatto intendere ò hauer dili- 
berato ò voler diliberare fopra la propofla di uo- 
flra San. Quefia mattina ha mandatoli Be arga- 
no à follecitargli dicendo loro , che fe t'jfi non fi 
rifoluerantio , io farò aflrettoàpartirmiicofii ba- 
ttendo in commi fion davofira Beat.Tslonhouo - 
luto per anchora metter mano à quel proteflo ; 
che io fcrifjì à voflra San. battere in animo di far 
loro', che fe eglino fra due dì non fi rifolueffero , io 
piglierei la loro irrefolutione pnegatione , &par 
tireimi ; afpettado io fra due dì rijpofla delleìalle 
altre mie lettere. Hannomi rifpojio , che efji fi ri - 
folueranno & rijponderannomi. il Sig. Bartho- 
lomeo ^ 4 lutano è qui tre dì fono : & flaracci tre 
altri. Fa fue mofire di caualli leggieri à Mergara, 
volendo riducere il numero tutto de caualli di que 
fla Sig. che fono affai più di mille, à foli otto- 
cento elettiffimi ; come egli dice , che ha fatto de 
gliìmomini ad arme, battendogli & caffi &ri- 
mejfi à fua voglia di modo, che egli fi crede per la 
fomma , d’ottocentocinquanta cauali hauer la mi- 
glior còpagnia,che fia in tutta Italia e meglio à ca 
u allo . Hieri fera volle , che io f eco cenaffi honoran 
domi molto per nome di V. Sant. & molte cofe 
dicendomi da riferire dlet[, che tutte in fomma té 
dono à quefio fine , di doler fi che ella nòn babbitt 
voluto credere à gli amor euoli ricordi fuoi : & di 
• . confortarla 
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confortarla bora à non uoler fidar fi in altri s che in 
quefla sig. Raccomandafi à piedi di voftra Bea- 
titudine . il. sig. Ren'Zó etiandio èqui . il Fefco- 
uo d’^AftC-j . Orator del Cbriftianifs. è uenuto à 
uifitami ; fi come & feruitor del fuo Rè buon fi- 
gliuolo diuoftra santità , & Jeruitore infìeme con 
l| tutta lacafa & famiglia fua di uoftra Beatitudi- 
ne . Tarla della uenuta del Rè in Italia affai mo- 
deftamente. Io bajcio burmlmente il fantiffimopiè 
di uoftra Beat. iz.di Dicembre. mdxi mi, 
di Vinegia . 


0 fui quefla mattina chiamato da quefla . Si- . 
gnoria laqual mi rifpofe bauere intefa la prò - 


pofìa fattale da me per nome di Fofira satità que 
fi p affati giorni, che io fui alla prefigga fua j & 
quella ben confìderata fecondo Sufo di que fa Re- 
publica alti loro configli rizodermi col senato in 
cotal maniera : Et fecemi il Trencipe leggere una 
fcritta di quefla contenenza. Et ciò è; che quefla. 
Signoria hauea bauuta gratijfima la uenuta mia: 
fi come d’^imbafeiator di uoflra Beatitudine , di 
cui quefla Republica è fempre diuotijfima fiataci 
toccando inparte la beniuolen%a moflrata da que 
fla Signoria per adietro alla illufiriffima fua fami- 
glia ì & come di cittadin fino. Et perche la propo - 
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la pace con la Ceforea Maestà con la/ti arie vero - 
na: l’altro il mancar dalla lega col Cbrifìianiffi- 
mo per vn'trfi con gli altri . *Al Trimo ; dice que- 
fla Signoria che uoftra Santità fapientiffimapuo 
ben conftderàr di prima; quanto fia à proposito 
di cotefìa f anta Sede &[uo<ér di quefio fìato y cbe 
all’ Imper udore nimico non meno della detta Sede 
che di quefia Signoria , ft lafci l’adito di quella cit 
tà y da poter perturbar la Italia ad ogni fua pofia , 
téppreflo che quella signoria non folamente non 
potrebbe credere d'hauer ricuperate quelle città 
che reflituir le ft vogliono ; effendo in poter del - 
f j mper udore fempre che egli volefle y chiuder loro 
il pajfo di poterle f occorrere nè bifogni : ma etian - • 
dio che egli potrebbe tener quello fiato continua- 
mente in trauaglio anchor di quelle altre ; che da 
Verona in qua fono. *4l Secondo;che effendo fem- 
pre flato in cojìume di quefia signoria feruar fè- 
de à collegati fuoi ; & hauendo quefia % epublica 
molte volte eletto , piu tofto foftener grauiffìmi 
danni y che romper le leange & le confedcratio- 
ni fue ; ella non può bora mancare in ciò : teflifi- 
cando à V. Santità che di quefio flato ella fi può 
promettere à beneficio di cotefìa nata sede et fuo 
niente meno ; che ella poffa della propria patria 
fua . Quefia è la contenenza della fcrittwra , che 
queflaSignoria mi fece leggere per riffofla di qui 
foto le hauea propofio per nome di voflrasan . 
eon laquale le mando il Beavano -, che per nome 
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mio le dirà le altre eofe , che ho eflimato ejser de- 
gne della fua notitia al quale fi come buono &fe- 
del feruo fuo , & infieme & difcreto & ingtnio- 
fo ella fi degnerà dar fede . Bafcio à v. Sant . il 
fantijjimo piè non folo per mè, mà anchora per 
nome di mio padre : che al tutto ; fi D t o gli 
concede tanto di ritta : vuol uenire à b a filarlo 
in per fona, *4 i$.di Dicembre . mdxiiii. 
di? incoia. 

■ 
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A Papa Lione, i Roma. * 
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H a v v t a à xv. del prefinte la rifolutio- 
ne di quefla Sign. fi come la fera per lo Beagga~ 
nofiriffi à uoflra Santità percioche dapoi quella 
ferafiefsamigiunfiro due bricui , l’uno che tn’tm- 
poneua,che io follecitaffi la rifolutione , e$r tenen- 
do fi quefla signoria f offe fa , mi par tifi & tor- 
no fi à uoflra sant, l’altro che io inftajji con que- 
lli signori la liberation del Conte Chriftophoro 
Fregapane : riddai la mattina feguFte in Collegio 
& rnof trai loro prima il bruue apar tenente alla 
rifolution loro , non per follecitargli acciòycbt^s 
$ erano già rifilati , & \haueano rifpofto : mà per 
che uede fiero , chef e io hauca per adietro fato lo- 
ro infiamma , che efji fi rifiluefsero ; era ciò fiato 
per ordine datomi da V. Beat. A che non mi ri - 
Ipo fero altro ; fe non hauerla già ubidita & batter 
ntpofìo afiai rifilutam$tc\& per non tenerla fo- 
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j^e/à : benché haueffero potuto trattar molti co* 
lori di non rifonder cofi chiaro. +dlla letturapoi 
del hrieue del Conto Chrifloph. fi refentirono tut- 
ti afiaiìdkcndomijche V. Santità, procuraua la li- 
beration maggior Di tutolo &piè crudele huo- 
tno , che vmejje hogfidi affermandomi che mai 
quello flato non bebbe nimicò piè. acerbo , piè in - 
fefla yptùgraue di lui-,& che tutta quella città 
hauea le chicfe fue & i ponti & i portici !y. pieni 
di ciechi & dì monchi fatti dallui ; <& che cofi pri 
gione come è , minaccia fuplrbiffimamente que- 
lla Signoria.v4llequali cofe pcioche io diccua,che 
promettendo egli uoflra Santità non bi fognereb- 
be temere, che egli uenifie loròpik alloncontrv, 
mirijpofero , che egli, ingannerebbe eùandio vo- 
ftra santità , & che non era una fede al modo nè 
in lui, nè nel cognato fuo Monfìgnor lo Cardina- 
le Curcenfe , aducendcmi in teflimonian%a di ciò 
molte cofe , & traile molte, quefia ; che hauendo 
quefia signoria prefo un Secretano de detto Cur- 
cenfe rubello di quella Rcp. mandò egli qui pre- 
gando quefli Signori che fofier eontenti liberarlo 
promettedona alloncotro dar loro Giouan Tietro 
Stella Secretano di quefia sign. ritenuto in La- 
magna (otto la fede & i faluicondotti (mi , 
qual propolìa & conditione di (uà Signoria fatta 
loro molto Immanemente & infìantemente , ac- 
cettando eff , & rimandandogli il fuo secretano 
fidandofi nella fedefua , trottarono , ebefe riera- 
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nò male fidati : perciòchc ribattere il detto Stella * 
non s’ègiamdi per loro-potuto . g’«ero che l' han- 
no- dapoi in più tiretto, prigionepoMo,che egli pri- 
ma nÓn era p uantaggio. Molte altre cofemidif- , 


fero nella poca fede dell’ ìrtiperadpre , del li Spa - • 
gniuoli , del Conte dì Cariati particolare ; che_j \ 
poià bocca racconterò; à'uofìra San. Ho per tuf i 
to quel difeorfo ritratto chotton ni faranno cpfa-j .» 
alcma\<& che à queHaSignoria duole fino à.l’ani;\ 
ma ; chef eie richiegga& addottandi queflo huo- 
mo, parendo loro che, incontanente , che egli fio 
fuori delle prigioniero , tutto. ikPngoli nè bab? x 
bia àdouere effere trowLen\a,to peggio, chegìamfi * 
& flia pofeia per lo continuo in oalamha & in 
fuoco foto foto per coflui. Ifd atro Tadre Santo- 
quefìa Sign. ha gran cagiondi temer del Contea. 
Chriflophoro : che è flato d quejia prouintia tut- 
ta un nuouo ^ ìcelinda Romano , Nondimeno ho. 
fatto ogni pruoua per nome di vofha San., af- 
fine di rimouerglida quefiaioro credenza , non 
altramente, che fel detto Conte foffe un fanto.Qjà t 
s-ha nouellail Reuerendtffìmo Curcenfe effere ito, 
al Rè Chrifìianiffimo. L’^mbafciator di quella Si. 
gnoria , che andaua in Inghilterra & douea par- 
tire il dì dinanzi, hieri di repente cadde apopleti- 
co; & temefi babbia à rimaner debole d’un brac- 
cio. all’altro , che uà in Francia & doueano an « 
dare infieme,è flato rubato per fomma d’ottocen- 
to fioriti d’óYodi ccfe fue, che erano infatuo in un 
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momflerio. Credeft fu ciò flato triflo augurio del 
andata loro . Jill'lngl'efe è flato etiadio tri fio aue 
rimerito. Manda quefla Sign. alla Rema di Fran- 
cia una corona doro con un Balafcio <& una "Perla - 
in pero ; che dicono ualere più di tremila fiorini • 
Donano etiadio all’ \Ambafciator del T ureo fiori- 
ni fecento in denari & altrettantiin drappi . Io 
domani anderò à Padoua, come per lo Beancjano 
fcriffi à uofira Santità douer fare , tornatone fen - 
%a dimora me nè uerrò à fantifi. piedi fuoi , qua- 
li con bum le nuerèga bajcio. La novella del T ur- 
eo viene que anebora pur dmerfamentetcbe quali 
la portano in fauor fuo, & quali in rotta & per- 
dita di modo, che nonfe nè può trarre il vero. Gli 
argoméù fono per l'una parte & per l’altra Prefi 
quella mattina , che io fui à quefli Sig. che fu à 
r 6 . cornuto dal Prencipe & dalloro. 18* 
di Dicembre .mdxiiii .di viuegid. 

Dapoi fcritto fin qui, fono venute lettere da 
Cwflanùnopoli dalConfolo di quefla Signoria co 
me per moki còrieri del Signor T ureo uenuti l'u- 
no appreffo all'altro pur s'intende quel Signor e f-. 
ferrimafo uincitóre, nondimeno eogra perdita de 
fuoi: & che hauea fatti di molti! annuari *4fa \ 
pi, cioè di fanti à piè faldati à cauallo\che èfe- 
gno di grande perdita degli ^ifapt foldat i da ca- 
mallo fuoi. Et pur queflo ntandaua per molti gio- 
uani delta Grecia, che fi facefiero andare al cam- 
po fuo, ’& io quelle parti : per farne laminari in 

luogo 


«f 


* 


! 


« I 


« 

- 

, I 









Dei li b. primo,- . 373 
luogo di quelli * che erano fatti UfapuEt diceafi , 
cheti detto signor volearitrar fi conio efscrcitp 
per ibernare in ficura ragione poco latina di que . 



A Papa Leo KE,à Roma. , 


Rieri fera alle tre bore di notte giunfiLJ 
qui Flauto colbrieuedi uoSìra Sant, de i $«i# 
credenza delle lettere di Moti fignor santa Ma-.- 
ria in Tonico. "Per le quali sua sig.midimoflra 
la debita alteration di voftra Beatitudine $ la no 
nella datale da mè del mio non ityerar buona tifo 
lution da quefii signori. Tcnhe mandalo io que- 
fia mattina per MeJJer Alberto 7 bealdino secre- 
tarlo intimo di qucjla sig. gli diedi & il brieue 
di V. santità & la lettera di Monfig. santa Ma 
ria in Tonico , che le mojlrajje alla signoria con j 
quelle parole,i he mi paruero fare al pt opofno,et 
dijjigli alquante delie novelle datemi da sua si- 
gnoria. TSfpn uolli andare io in Collegio, fi perche 
baueagià il lunedì prefa licenza da quefii sig & 
fi perciò , che non mi parea alla MntSìà di uoflra 
Beatitudine conuenir fi dopo la loro ri ( olur-on fat 
ta à uoflra santità il tornare piti ad effi . ira con 
F lauto venuto vn Cauallaro fi> acciaio datC^im- 
bafeiator loro. Laonde hoggi hanno fatto loro *5 
[ulti {opra quefte cofe. Credo incomincino un por- 
co à rauederfi , che barato pt e fo , errore à credere 

*da i chi 
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che iohauejfi nuotici commijjione à parte. Et ueg- 
gonO i che le mie prò fette incominciano à uerifi - • 
caffi : perciochè hanno fentito , cfce Vlmperadcre 
fà l’imprefa del Frigoli. Ritornato che io fia da-* 
Tadoua , incontanente & fen%a dimora alcuna ■-* 
uerrò , d uoftra Beatitudine , la quale mi confido 
farà contenta , che io riuegga quella città , 
h abbia fatti quelli tre giorni , apprefso la rifolu- 
t tondi quef i signóri col mio uecchio Tadre->cbe 
riuerentemente bafcia il piè a uoftra santità & 
infìeme con lui humillimo & diuotijjimo . jl 
1 9. di Dicembre . m dxìii i . alle borcs 
cinque di notte. di Vinegia . 
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A MONSJG. GIVLIO D 
Medici - & Monfìg. Bernar.Bibiena 

•» v Càrd. »i ivomà ■ i- , ■ 



0 s t R.E signorie uederan- , 
»o per quello •, che io ferino i 
•Hojlro. signore quanta difa- 
geuoleygza. babbia la propo- „ 
i. flaycheioko portata a qurfli 
r'Sig.ì&quanto io fi a fuori di 
fyeràzaycbei'aceeltinoìfe altra arte non vi fi ufe 
rà.Le cagioni fono quelle , cèe io racconto: fenica 
che ve n’è un'altra -, che gra parte dique&isig* 
credono l’animo- di Stia. Beat, effere alienijjimo 
dalben loro. D i o' perdoni à M. G. L. ilquale io 
intendo battere fcrittocofi continuatamente mol- 
■ ti mefilungbe letterein quefta [cruenta udendo 
per tal uia acquifiar credito conqueSla Signoria 
alle. fue-bifogneparticolari^et à quelle de [noi fra 
telli;cbe à molti ha quejìa openine impreffa , che 
io dico-, parendo loro -, che ejfo potuto non baueffe 
co fi , fcriuere , fcriuendo cotta quel Trencipe,dal 
quale fui fratelli & fui figliuòli et nipoti a (pett af- 
ferò ogni lor bené: fe ìamor della patria fpronato , 
ttò Ihauiejffe cofi fare.St perciò hanno creduto, che. 

*4 a 4 quanto 
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quanto e fio fcriueafoffe veriffmo . sono fiati an» 
cho degli altri dì molta più auttorità , che hanno 
fritto que fio mede fimo: che hanno potuto &poJ - 
fono affai . A quali però d i o dea miglior giudi» 
ciò , che ejji non hanno , & più ingeno ; non voglio 
dir bootà.'Voflre s.fiano contente tenere in fe que- 
llo tanto , che io loro fcriuo . lo nonpojfo credere , 
come ferino à N. signore, che alcuno de fuoihab - 
bia detto all’ Ambaf datore vinitiano , che fe il 
Chrifiiani fimo verrà in Italia ; sua san. farà 
Trance fe;& dettolo apprejfo la partita mia^.Ter» 
cioche nefiuna cofa era piùd propofito per tirar 
duetti sign. adietro dallo accettar l'accordo ;che 
quefiaTarola. Ture s’è fiata detta vofires.fac - 
ciano, che N.sìgn. Rammendi, col moftrarfì con 
l’iAmbafciatorc alterato; fecondo cheto fcriuo è 
sua Beat.fe ella è nella openione di muover que - 
' fla signoria allo accordo. Quefii signori fi come 
alienati già con l’animo loro dalla volontà di 7^o» 
firo s. in quefla propotta , non fi fono curati di 
> tenerla molto fecreta : come ho comprefo da al» 
quanti di quefla Nobilita , che mi fono venuti à 
vedere. Agli i i. Di Dicembre, m d x x v .di 
vinegia . 

A MON S.GIVLIO DE MEDICI^ 
6c i Monf. Bernar. Bibiena 
Card, à Roma. 

Scrissi d fr^S.dx i x. & dovendo io andar 
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nè h mattina à Vadoua , fi come io feci intendere 
d S. Sant. per lo Eea%^ano voler fare j lafiiai Ics 
lettere, che fi fler date al Caualaro della s.chcs^ 
douea d’hora in bora Spaciarfi . Quell* fera poi 
ritornato io da Vadoua truouo non ejjer Cauallaro 
alcun partito ; nè altroché il S. Renzo: che viene , 
come dicono , à Roma per fue bi fogne: anchora , che 
io noi mi creda.T^on lo fogia-.mà dicolo da mè: co- 
pie che pure crederei batterlo potuto intendere : fé 
io fiffìquì flato.*Anckora,cbe quelli Sig.m'banno 
per fofpetifjimo , & da mè ft guardano come fe io 
ò Thedefcb , ò Spagniuol fofji . Et di ciò è cagione , 
Veffer flato loro fcritto da Roma Cubito nel par- 
tir mio,& dapoi anchora , che io haueuajtrì altra 
commiffione à porteci poter proferir loro etiandio 
•Verona. Et dubito augi tengo per firmo, eh e per lo 
Cauallaro che uernecò Flauto nò fimo Siati quefli 
Sig. affettiti di tutto quello , che Flauio àN.S ign. 

portò. Laonde non mi credono, nè ancho àfua S+ 

Ho adunque voluto no fipr atener pià le m ie lette 
reì&per Fr ance feo, che portò à voSlre Sig. le pri- 
me mie, gliele mando . Io farò quanto fcrijji per lo 
Bea%zano,douer fare; fe altro dati. S . òdaV . Si- 
gnorie non barò . llquale Spaccio doui rà ejjer qui 
per tutto domani . Io fono di quella flef fa openione 
che io era, quando io ifpedì efjo Brattano. He mi, 
muoue di feuten%a la perimdccia di quefli Signo- 
riiHellaqual fino; come io fimo più, per quel’cs 
, notine bauut e da Rm* t chsiodicòichepo a<t»«. 
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Bfcbe io intlldo che con tutto quello effi ondeggia- 
no & non fatino, che farfi. Il stg.Bartholomeo 
uiano ni ha mTadóua molti ueggi fatti per ri- 
uerenga diN . s.delqualc s,& di Tadoua molte 
cafe à jua san.porterò. Certo il detto sign. molte 
lode merita: ilquale (e uiue pochi anni apprefso 
& non fi parta di quel luogo-, farà quella città- 
tanto forte , che non fi potrà difiderar piti ; oltra 
chele fà anchora altro giouamento da molte par . 
ti. .A Vofire Sìg.bafcio la mano. 23. di 
'Dicembre, mdx i v. di Kincgia . > ; 


A MONS. BERNAR. BIBIEN A 

• I 

Card, di Sanca Maria in Portico* •; . 
t V • . àRoóia. . 
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Ricev v t e le ultime lettere dì v.S.tm 
rifpofla del Beagganoiche fààxxv 11. del pafsa- . 
to alle tre bore-, mandatemi del sere nifi. Trend- 
pe-. per le quali uoftra s.mi cometteua, che io feti 
ga dimora mipartifji & tornajfi à N. S.per non 
* daretepo alla commifiìon fua ; la mattina fegu&te 
Jpeditomi delle niie bifogne particolare dome 
ftiche fatta collattioné entrai in barca , & fui à 
Chioggia non prima, che la fera à notte, per molto 
eotrario -pento y cbe foffìò quelgiorno.salito poi à • 
Chioggiaper le pofle,& affrettando il cammo,ba 
uendomi il Beaggano fcritto, che io uenifii tofio à • 
Rom%, paredomi pure un bel fatto il correre per • 

quefia 
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ìjfta marìna,quanto poteano i cimili auacciarfi ; 
io fui bene il sabato di alle x x.bore qui in Te fa- 
mmi cofiftanco,& battuto & rot tocche io mac- 
corfi , che le fiaffate non fono opa da use chi : an%i 
per dir meglio mi coformai in quefia òpeniane-.ebe 
accorto mè n’era io molto prima,cbe io da Bpma-j 
mi partijfi.Tafsai quella notte non fen%a alquata 
alteration di febbre : nè mi gloriarono le carello 
&iue7gi fatimi da Madonna Emilia; che nel 
itero furono afsai . La signora Ducbefsa noftra 
era nel letto pofiauifiper lo ffaueto d' un fuoco : il 
conforto delquql fuoco & danno riceuutone e fra 
to quel fuoco et quel danno, che hauete bauuto uoi 
cofthriputando bella cofa qucfti sig. hauere il Ta- 
pa per copagno di quejla fortuna & in queflo Iqt 
cafo . Tarmi vedere à quefle parole F. S. ridere , 
& dire ò bella inuentione:eSìimddo,cbe io babbia 
finto il malato per ifìarmi con quefla feufa qui 
alcu giorno. Ter Dio Monf. mio & per sati,che 
io non dado, sono flato tutto hieri fi fiacco & taf 
fo & conquafsato ; ebe io non mipotea reggere in 
piè : & ho dubitato & dubito tuttauia hauerne 
più, che p una notte. Onde j apendo io , che à v.S. 
increfcerebbe il mal mio ; che fiete amoreuole de 
fornitori uoflrì,<& à N.s. altnshho penfao di flar 
mianebo hoggi qui: & poi domattina fe pegio non 
mi foprauerrà; che piaccia à d 1 odi nòj/nonterà 
à cauallo;mà no p le po(ìc;& uerromene con le ca 
ualcature , che mi prefla il S. Duca à buone gior- 
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J ' nate.^i qìlo, che V.s.mifcriffe, che pigliando io 
j comiato della tig.domandaffi come da mè quello , 

eie ejji jpenderebbono quado potejjero ricuperar 
Verona ; Le riLj>ondo,cbe fi pcheio baueagia pre- 
fa lìcita dalloro ? & fù il dì feguite à quello } neb- 
quale io hebbi la rijpofla di quella Sig.fatta alla -» 
propofia di N. s.Stfi perciò ; che hauendo la p re- 
detta Sig.per- contezze hauuteda Roma fempre 
afpettato,che io le proponevi quello altro parti - 
to y fi come commijjione battuta dafua s. à partea 
feto mi fojjì tornato alla s .& haueffi loro accen- 
nato, comunque fi uolefje,coteflo-,efJi fi farebbe» 
co fermati in tutte le altre cofe , che hanno hauuto 
' da Roma, & fpetialmUte in quella , che N.s. non 

fta per ifptccarfi da loro, come io ho lor detto: an- 
%i che s. san. non poffa far fenati e(p: & ft fareb- 
bon perauPtura lettati tanto in fu co le fpera%e lo 
ro ; che harebbon "voluti ejji effer pregati batten- 
do ad accettare il par tifo. Là onde mi porne dita 
cerla,quanto à quelli s.eflimando che poi di cofta 
fi potefie ciò fare co più riputatìo di N.s & più 
loro utilità: concio fia co fa, che il dar loro anfa di 
infurbire fia il danno di qlla Rep. E vero,che ha- 
uendo io à cenar qlla mede fima fera, che io hebbi 
V , le lettere voflre & fù i’vltima , che io in Finegia 

fui-, in cafaM. Luigi soran^o Genero di M.Taolo 
7. 7 • } s -'£ aprilo, che è del Configlio de x. ilquale ancho vi 
tv- , * '"fi douea trouare, e trououifì tornado alle quattro 
bore di notte del detto Configlio: mi parue oppor- 
tuno 


Del lib. secondo. $8i 
turo dire allui quanto v.S.mi cometteua ,fi come 
da mè,& co modo,cbe ciò no gli bauejìe ad al%ar 
più: ojferendomi,fe io era buono à far co fa alcu- 
na,che piace fie loro ; che ejji iti adopera fiero : la- 
qual cofa tutta nondimeno fiirao fta da loro fiata 
accettata con poco frutto. Scrifii à N. s.qlla fera , 
ch'io da Tadoua ritornai, chef ù à 23. il s. Rfxp 
effer uenuto a Roma, llcbe non fu uero ima fu à 
pruoua finto da quelli.s.& fattoi dire & credere 
1 , fi come cofa uerifimile rnolto.affinc, che non fi fa- 
pejje,cbe eglino lo rimandauano in O ema temen- 
do non egli poteffe effere intraprefo & ritenuto 
in alcun luogo di quelli , per liquali effoà paffare 
bauea. Diche nè fojpettauano alquanto. Manda- 
ronlo con molta diligenza , bauendo di Lombar- 
dia alcuni fentori battuti ; che li conformarono in 
uie più in una fperan^a, nellaquale già erano : & 
ciò è, che uno delti confederando con tf. s.s’ba- 
ueffe à (piacar dallui , ò à non entrare in lega con 
fua %ant.& pare, che quefto fia il Doge di Qeno - 
ua.AnchodiJf.%. non hanno mai tenuto quello 
che io Ito proteflato loro : & flauanne al partir 
mio di buona voglia aflai* Houolutodar quefli 
pochi auifi àV.%. per lettere , poi che io portar- 
gliele à bocca cofi tofto , come io volea non poffo . 
^tlla cui buona gratin bafcio la mano, pregando - 
la mi raccomandi à Monf. mio de Mefiti , & al 
mio sigtioi^Mag. Bafcio i piedi fantijf. di ,v. s. 
Il primo di dell’anno, md xv.di Tefaro. 


x 


• : f X 


1-3 c 


HB;' -o c • - ,,s.i t /.T 1 a (V 

.af.t rj'^ Cf.tt'lV.isv* ' '.i.U . •-. 0 , 

/ * \ <■¥>*.' Tr , 

--V: ’i-.T é£s afa ^sW» ->«ia „k 


ab t>W os>^v,#r.3«u®|i«avi4iwi ;\6'. '. wrt 


■'V, 

■#« J 

lì»- » 



M- 


ABCDEFGHJKLMNOPQRS 




a4- 


' V 


TVXYZ. A a. 




A » ► i/ 

« i .»?«'}> 


> '•■ y- . Tutti fono quaderni. 

feifìtM mi 


H A 






V^vfVt.VV.U. 


AdV.sH «u^ 

t, ikA ** J 4M • 




4 >'. 4 


:i l /a ù’a 


1 ' 


i. 


■ 1 - ìv‘ v 

I • % 


•*. -s 


*1 


fH 


,*••-4; 

w 


> :.c 

:c»>0 


,x»«v. 


i. z / . — 

w •' * ts *. >(y 


IN VENE TIÀ, 


o >•* *::# Ksi, 


WùSù 

T : 


\ i 


t ' , .)♦ ì ^ ‘ 1 ' ‘ i \ , r • » * '■• • r , % % • * , v a- 

Appretto Giouanni Alberti. 


% 


Jfcf Z> LXXXVL 


,i< 




• • t ’ 

'Jf lfl*\ 

• I* t*. i 


* ‘ j rjL 

? « 


• . v 


t s * ; * * • ** 


r v 


■ ,-> f* r 7 ' it J . • : ti'»' * - v>S^> i »Aw 

pj, «, ^ +• * -* »• • I W s jt nl|\' Ivi A , . # 

• v i • . \ vU* sA &UMR'' ». ' 

H .- * .ri tTET: r% 

iZUfò 


/ ' * '» -* •• ’ ’ >-. 
** -i .< • 


< 

> 






PPJSl 

*.'**»-*< A i V 

,tJ T J, * \ 

*d8anSj«’f'i 

V . - ' - 


& 


t> A 


»-. x*j •• / ; * -• 

« AJ ♦ -4 t * - ' . 


V i 


«Wff *. \^T% I ** 

nMKA vMfll 


• • i 
Lf L 




V # < 






i 

9 

» .«4 


» 


i 




__ 


t * 




?» 




rii 




! 


K* 

n • 



fi 


^£^1 £??* * 


’- *' V A, - /’• • 

' 


. i m m 



*»' • 4f-' • ,*-'1 *^C » .-J 

-* ' *r^ *vK>é>éi 

* a v v. seT : 6 ^T¥^ 45 

• -i -* .-•* 

i Vf - ; - I 

' # V&J4 





✓ 



’w 


*y 

' '?*> 


* 'ti’ 


* / 

#. #r \ . 


-* s' V 

» 


* 

V 





■ * 

» 


^ . 


" * /! * 11 

» 

> 











Digitìzed by Google 




\[Ì 

§J||p 

N7 . w&'j'Mjfo | 

VA, £UkK« * •'Dw v5f Vtf#U 

ijyV jyjyj^ .w^.- aL >J(jE 

*sg 

^ i 

pipi 


i 




W* « Tj 

L 

V 

:? \ 

l /^/ 4 <* • J * , , . * ,‘ r 

.‘Kpy - tA èt > .r /•« 

• • ^ .• ' > . 










Digitized by Google 



